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INIRODUZIONE 


1 . 

La poesia è nata dall’ ispirazione. Essa è così an- 
tica come l’ uomo ; il quale se si considera coi biso- 
gni suoi, e nelle domestiche sue occupazioni ci appare, 
qual’ è di fatti, piano, prosastico, senza cosa che Io 
sollevi e r infervori ; ma se gli si fanno presenti allo 
spirito le memorie degli avi, le speranze dei posteri, le 
bellezze della natura, Iddio, da cui viene ed a cui tor- 
nerà, l’immortale suo avvenire, i trionfi e le promesse 
della sua fede, quante non gli germoglieranno idee 
grandiose, tenere, patetiche, consolanti, da toccare il 
cuore ed imprimersi nella mente! quali immagini su- 
blimi , nuove, peregrine ed ardite popoleranno' la sua 
fantasia! Le esprima in versi , in colori , in rilievi, in 
suoni, ed avrassi la poesia, la pittura, la statuaria, la 
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niosica , r arte in una parola , la quale consiste nelle 
idee e nelle relazioni che l’ anima ispirata sa stabilire 
fra gli oggetti che la colpiscono e la circondano. Laonde 
Raffaello interrogato da che cavasse egli il tipo dei suoi 
famosi dipinti^ rispondeva: da una certa idea; e volea 
dire, da quell’ispirazione, la quale, sollevandolo per 
un momento dalle immagini materiali e da tutto ciò 
che tocca i sensi, accostavalo al Tipo Eterno, fonte di 
ogni bellezza , e da cui i grandi geni attinsero le loro 
creazioni. 

Prima dunque viene l’ispirazione, poi l’arte; senza 
di che le origini della poesia, della pittura, della sta- 
tuaria e della musica , ci sarebbero misteriose ; e noi' 
saremmo costretti a versarci in una contìnua incer- 
tezza. 

II. 

» 

Tanto è ciò vero che l’antichità fu prima ad appren- 
derci come la poesia non avesse altra origine che l’ispi- 
razione. 11 nome dì poeta, infatti, presso gli antichi era 
sinonimo di vate, come a dire di uomo dalla cui anima 
sgorgava per impeto subitaneo la poesia. La musa mi- 
tologica simboleggiava l’ispirazione primitiva del can- 
tore, e il favorito delle vergini sorelle era riguardato 
con una specie di culto e di venerazione. Non altri- 
menti venne dunque considerata l’origine della poesia 
presso tutta 1’ antichità , salvo solamente tra quella 
classe di uomini, cui il volgo chiamava e che 
si dilettavano in creare inciampi all’entusiasmo colle 
loro metafisiche sottigliezze. Fu allora che il filosofo di 
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Stagìra , sentenziaiido in modo assoluto sulle origini 
della poesia, confìnavala nell' imitazione, che egli sup> 
pose innata ed istintiva nell'uomo, per trarsi di im- 
paccio e non contradire di fronte ad un' opinione fon- 
data sulla storia e sulla natura dell'uomo. 

Che l’imitazione concorra mirabilmente ad abbel- 
lire l’arte, e che in essa sia riposta la fonte delle grandi 
bellezze non sapremo negarlo. Ma è ben diverso l’as- 
serire che la poesia mova esclusivamente dall’ imita- 
zione, dall’ insegnare che i concetti ispirati del poeta si 
servano delle svariate forme ond’ è ricca la natura per 
n esprimerli. Nel primo caso la poesia non sarebbe che 
l’arte di riprodurre o rifare il lavoro deU’universo; ncl- 
l’altro per converso sarebbe una vera invenzione espressa 
in immagini e forme suscitate, se volete, dagli obbietti 
ond’ è il poeta circondato, ma dirittamente animale dal 
fuoco eh’ arde nella mente e nel cuore di lui. 

Perocché l’ispirazione nella poesia e nell’arti, come 
sul campo di battaglia , è un’ istinto; essa colpisce a 
guisa del lampo di primo getto , senza che 1’ occhio 
della mente stenti a cercarla. La riflessione e l’ arte 
nascon dappoi , quando lo spirito del poeta com- 
mosso e quasi investito dalla forza ispiratrice corre a 
far tesoro d’espressioni e di forme nel teatro della na- 
tura, nel cuore dell’uomo, nel consorzio dei mortali ^ 
nelle pagine della storia, negli insegnamenti della reli- 
gione , nelle dolci speranze dell’avvenire. In questo 
lavoro gli è compagna ed ausiliatrice la fantasia, questa 
facoltà sublime c< che trae dai segreti della memoria le 
immagini degli obbietti , che rianima ed abbellisce le 
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còse che si sono ammirate , che rappresenta spettacoli 
goduti, che moltiplica ad un tempo le sembianze e le 
forme che la natura consente all’ imitazione dell’uomo, 
che tenta di mirare oltre il velo che ravvolge il creato, 
crea i lineamenti del bello e del sublime , precorre le 
ali del tempo, e al fuggitivo attimo presente congiungc 
lo spazio di secoli, aspira aU’eternith, sdegna la terra, 
vola oltre le dighe dell’ oceano , oltre le fiamme del 
sole, ed edifica regioni celesti, dimore incantate (Fo- 
scolo). » Così l’ispirazione, congiunta alle piacevoli illu- 
sioni della fantasia , ajutata dall’ imitazione , abbellita 
dall’ armonia del ritmo e del canto , crea la poesia. 

m. 

Lungo tempo i critici si adoperarono per dare la più 
vera e più adequata definiziom^ della poesia. Alcuni 
correndo sulle tracce di Platone e Longino ne riposero 
l’essenza nella finzione; altri appoggiandosi all’auto- 
rith di Aristotele la definirono un’ imitazione della 
natura. La prima definizione è smentita dal fatto; im- 
perocché , sebbene la finzione abbia gran parte nella 
poesia, v’ha però dei casi e dei soggetti, nei quali non 
ha luogo affatto la finzione, come quando il poeta de- 
scrive degli oggetti realmente esistenti , o esprime i 
sentimenti che si agitano nel proprio cuore, o quando 
versa in argomenti religiosi. L’ altra non che deter- 
minare il vero carattere della poesia, è anzi applicabile 
a tutte le arti essenzialmente imitatrici ; conciosiacchè 
r imitazione di oggetti fisici , di umani caratteri , di 
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costumi, d’affetti, e che so io, si può dare nella prosa 
egualmente che nella poesia. 

Or deCnire esattamente quest’arte non si può, senza 
prima rinunziare all’antica teorica ricevuta nelle scuole 
sull’origine della poesia. Ammesso infatti che la poesia 
nasce dall’imitazione, voi siete costretto a scegliere tra 
la deflnizione di Platone o quella di Aristotele; ma se 
come piace a molli, la farete derivare dalla ispirazione, 
coDsiderandola cioè come espressione della mente e del 
cuore del poeta sotto forme sensibili, allora l’idea più 
chiara , più giusta , e più universale che dar si possa 
delia poesia a noi pare che sia il definirla: un animato 
linguaggio della mente , del cuore e della fantasia 
espresso in ritmi e metro. 

Così messa in salvo la vera origine della poesia, voi 
avete determinato il vero carattere di quest’arte. 

Diciamo adesso dei vari generi di poesia. 

IV. 

Tutte le arti, ad eccezione della poesia, sono deter- 
minale e ricevono il loro carattere particolare dalla loro 
stessa forma. Nella poesia per converso, ciò che costi- • 
tuisce e caratterizza i vari generi , non può essere la 
forma , essendo questa comune alla lirica , alla dida- 
scalica , alla narrativaLed alla drammatica. Che cosa 
è dunque che determina l’essenza di ogni genere in 
quest’arte? Noi rispondiamo: l’impressione o reffetlo 
medesimo prodotto dal componimento. Di fatto, è 
questo effetto appunto che trae a sè ogni cosa , e che 
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vili 

forma il centro, lo scopo c il termine d’ogni composi-' 
2ione; esso solo dunque dee caratterizzare l'essenza di 
ciascun genere. Così l’effetto universale della 'poesia è 
l’arte di parlare e dipingere le cose in guisa da dilet- 
tare e commovere il cuore. Distinguete ora le varie 
specie di passioni che toccano il cuore , e- voi saprete 
i vari generi di poesia. La lìrica produce un sentimento 
forte e sublime; l’epopea genera la maraviglia; la tra- 
gedia ci trae le lagrime; la commedia ci move al riso. 
^ questa ci facesse piangere , si chiamerebbe tanto 
impropriamente Commedia , quanto si direbbe con 
uguale improprietà Tragedia quella che a ridere c’ in- 
vitasse. Dite lo stesso degli altri generi. Ogni lettore 
aspetta sempre in ogni genere di composizione un’ im- 
pressione determinata; e se l’opera non gliela sommi- 
nistrasse che 0 imperfettamente o confusamente o in 
modo equivoco avrebbe ben onde dolersene e ripu- 
diarle. 

Dagionìamo partitamente dei vari generi. 

V. 

La poesìa , dice Schleghel , si può considerare o 
rispetto al poeta, ovvero alla società, alla patria ed alla 
nazione per cui scrive. Essa dunque ora rappresenta 
l’esteriore apparenza della vita, trasmette le tradizioni 
e gli avvenimenti che furono , celebra i fasti più insi- 
gnì della storia , ammaestra ed erudisce gli uomini , 
morde e scalGsce i costumi ; e quando si studia di 
eccitare la vita più sublime del sentimento , l’ interno 
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moto dei pensieri e degli afletti del poeta. Di qui iia- X 
scono i primari e fondamentali generi di poesia; cioè 
il lirico, r essenza del quale è appunto l’ ispirazione, 
eh’ è il più elevato e più bel sentimento che si mani- 
festa in varie forme ; il narrativo , che consiste nel 
conservare ed abbellire colla finzione le ricordanze pro- 
prie di un popolo, e nel mantenere onorata la memoria 
di una lunga antichità ; il drammatico , eh’ è riposto 
nel mettere innanzi agli occhi un quadro chiaro c par- 
lante della vita reale ; e il didattico che ha per fine 
l’istruzione per mezzo del diletto. Carattere pertanto 
del primo genere è l’ispirazione , del secondo la fin- 
zione, del terzo la rappresentazione, deH’ultimo l’istru- 
zione. 

VI. 

Alla culla d’ogni nazione e d'ogni cultura non tro- 
viamo che il canto , espressione dei sentimenti e dei 
pensieri dell’ individuo. Questo canto è il testimonio 
più eloquente dell’ immortale sua natura ; è l’ effetto 
delle svariate impressioni che ei riceve dallo spettacolo 
delle bellezze sparse in tutto il creato, dai dolori e dai 
godimenti della sua vita , dai casi e dalle occupazioni 
in cui si trova ; è finalmente un presentimento , anzi 
direi quasi un’anticipata fruizione di quelle ineffabili 
dolcezze che agli spiriti eletti assicura la vera e pro- 
mettono le false religioni. Ogni uomo ha una scintilla 
almeno di poesia ;.c nelle grandi letizie e più ancora 
nelle grandi sventure ogni uomo la sente. 

Però non è a confondere la lirica d’arte con quella 
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che chiamiamo oggi popolare. « La prima, dice Mar- 
mier, non fiorì dappertutto, nè sempre con ugual for- 
tuna ; la popolare nasce nei secoli primitivi ed attec- 
chisce anche nel suolo più arido. Alla poesia d’arte fa 
d’uopo una tribuna , incoraggiamenti , ed onori ; alla 
popolare basta un ricovero appiè della montagna, e un 
mandolino per gorgheggiare lungo le vie » 

Così Pindaro non s’ infiamma che frai plausi dei 
giuochi Olimpici, Orazio canta all’ ombra di Mecenate 
e d’ Augusto , Metastasio del Gravina e dei Cesari di 
Vienna. 

VII. 

In ogni paese poi, sia necessaria conseguenza delle 
sociali condizioni , sia la nascita accidentale — poiché 
all’accidente è pur forza concedere tanta parte nell’ef- 
fettuamento della vita esteriore — sorge un genio, che 
facendo tesoro delle tradizioni popolari o degli acca- 
dimenti della storia, narra con altissimo verso le glorie 
di un popolo 0 di un’epoca. Di qui la poesia narrativa, 
il cui originario ufficio consistendo nel tramandare alla 
memoria le ricordanze e i fasti di un popolo, diventa, 
per così dire , connaturata colla nazione che in essa 
soffre, gode, trionfa, canta; ed è l’ immagine più tersa 
della sua civiltà e della sua grandezza, lo specchio in 
coi si riflette tutto il suo spirito. 

Tra tutti i generi di poesia non ve n’ ha alcuno che 
sovrasti o pareggi il narrativo per la sua importanza e 

(*j Chants popalaires du Nord. — Paris 1845. 
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grandezza. L'uomo naturalmente inclinato ad occuparsi 
delle grandi avventure, sente un piacere ineffabile nel 
vedere incarnato un avvenimento memorabile dalia fan- 
tasia di un poeta. Che se questo avvenimento è legato 
alla storia della propria patria, se esso rammenta sop- 
prattutto le glorie e i fasti di un popolo, il poema che 

10 avrà scelto per argomento della sua azione avrà 
forza, come l'Iliade, la Divina Commedia e i Lusiadi, 
da sopravvivere ai secoli. 

Vili. 

Di non minore importanza, comecché certo di mag - 
giore influenza è il genere che noi chiamiamo rop/jre- 
sentativo. La drammatica è il più fedele specchio dei 
tempi e della civiltà. Il teatro infatti , come osserva 
giudiziosamente la Stàel,è la verace rappresentazione 
della letteratura e della società tutto insieme (*). In 
esso è giudice non il consesso dei dotti , ma il popolo 
formato all’educazione, animato da’ propri sentimenti, 
agitato dalle proprie passioni ; cotalchè l’ autore dee 
rappresentare veramente la vita nazionale sotto pena 
di non essere inteso. Ma perchè la poesia drammatica 
a ciò serva, uopo è, dice C. Cantò , che sia concepita 
aeH’essenza sua naturale, come interpretazione di fratti 
storici , 0 come contemplazione degli umani destini e 
del mistero dell’esistenza deH’uomo. Chi dunque traesse 

11 dramma dalla propria mente , chi volesse creare i 

(*) Le tbéaire c’ est la litlérature en acUoQ. 
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modelli, e li conformasse ad un bello ideale inaltera- 
bile, commoverebbe tutto al più, ma non insegnerebbe. 
Un poeta drammatico pertanto che offre generalità e 
non individui, astrazioni personificate e non fatti veri, 
attenendosi a regole arbitrarie e modi capricciosi, non 
può dipingere la vita che a frammenti, e la società che 
da un lato solo, costretto per ciò a ricorrere, per piacere, 
al terribile, al fantastico, all’esagerato. Di qui il vizio 
della drammatica tedesca e in parte della francese dopo 
Vittor Hugo. 

IX. 

Finalmente assumendo un carattere pubblico la poe- 
sia per mezzo del diletto prende ad istruire o correg- 
gere. Tal è l’indole è il compito della rfirfattica ultimo 
dei generi universalmente riconosciuti dai critici. 

Poesia meramente d’arte, il cui pregio consiste nella 
forma, è il poema insegnativo. Lo scopo dell’ istruzione 
e rmilità del precetto formano la sua essenza. La va- 
rietà elemento notabile in tutti i poemi, negl' insegna- 
tivi è veramente necessaria ; imperocché non conte- 
nendo nè maraviglie, nè amori, nè odi, nè speranze, nè 
gaudi, nè paura, veruna insomma delle passioni che 
nei poemi narrativi o drammatici vincono e legano 
l’attenta e sospesa anima del lettore, è necessario che 
dalla varietà traggano leggiadria e bellezza. 

Correggere i costumi , punzecchiare il vizio , deli- 
neare il turpe ed il ridicolo della società, esortare alla 
virtù , tal è l’essenza del poema insegnativo morale o 
della poesia satirica. 


;le 
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L’Epigramma, l’Apologo e la Satira furono riguar- 
dati in ogni tempo come l’espressione dei costumi e 
della civiltk di un popolo. É senza dubbio un validó 
strumento la poesia per influire sul cuore degli uo- 
mini , ma saremo sempre lontani dal credere e dallo 
attribuire tanta potenza ad un genere di componimento 
facile a degenerare o in ìsteriii declamazioni o sangui- 
nosi libelli. 

X. 

Cercare qual sia superiore tra la poesia antica o la 
moderna, a noi sembra superfluo. Credetelo, ciascuna 
è quale i tempi la richiedono, quale la cultura e l’edu- 
cazione publica la sostengono. Fra te nazioni antiche 
la poesia siccome tutte le arti, essendo fatta per pochi, 
voleasi squisita, rafiìnata nella forma, tersa negli or- 
namenti. La moderna ambiziosa più che altro di 
popolaritk, corre meno forbita, ma però più animata; 
dalla quale diversa origine emergono i difetti e i me- 
riti dell’una e dell altra. Gli antichi invaghiti del bello, 
rivelano il loro entusiasmo con una parola; onde quelle 
descrizioni rapidamente toccate, eppure profondamente 
scolpite ; mentre i moderni non sanno mai staccarne 
la mano. Quelli offrono i simboli della bellezza, piut- 
tosto che la bellezza stessa; mentre questi non avver- 
tono come l’intelletto resti lusingato dall’ indefinito, e 
come il vedere intero e presente il bello rintuzzi la 
fantasia e il desiderio. Essi, tutto sentimento, pennel- 
leggiano e passano ; costoro più logici si affannano a 
dir tutto, a ragionar su tutto , e pochissimo , tranne 
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alcuni, fanno sentire. Gli antichi finalmente con iscarsi 
ed uniformi materiali ottengono facilmente la sempli- 
cità, air opposto i moderni , con ricchi e variatissimi 
mal riescono a ridurre le forme alla schietta apparenza, 
e alla semplice chiarezza. 

Queste differenze delle nazioni e dei tempi son pre- 
ziose rivelazioni che l’arte e le lettere forniscono alla 
storia , la quale sempre più sente il bisogno di attin- 
gere da quelle, fecondi ammaestramenti. Qualunque 
però sieno le differenze accidentali , tutte le poesie si 
assomigliano in ciò, che o cantano, o narrano, o rap- 
presentano, o istruiscono; ma più singolare è il trovare 
f^ra le nazioni più distinte delle somiglianze nelle forme 
con cui esprimono o l’ ispirazione , o la tradizione , o 
la rappresentazione, o l’ istruzione: gran prova che nè 
l’arte, nò la natura si copiano a vicenda, ma tutte 
ritraggono dal medesimo originale. 


V’ ha però una differenza sostanziale tra la poesia 
antica e la moderna, che bisogna non solo notare, ma 
studiare altresì. Essa consiste nella diversità dell’ ele- 
mento religioso. 

Il vero uso della poesia, ha detto Rollili, appartiene 
alla religione, che sola può ispirare all’uomo il senti- 
mento della sua dignità e della grandezza dei suoi 
destini. Presso il popolo santo quest’arte non era con- 
sacrata che alla religione; essa non si occupava che a 
cantare le lodi del Creatore , e a manifestare i suoi 


Digitized by Google 



XV 

divini attributi ; l’elogio medesimo dei grand' uomini, 
che qualche volta facea parte dei suoi canti , avea 
sempre un’ attinenza colla Divinità. Tra’ popoli idolatri 
la religione formava ancora la prima materia dei loro 
carmi; e l’ode, l’inno, il sacro Peana e il Cantico seco- 
lare erano il tributo di omaggio e di riconoscenza che 
il paganesmo consacrava agli dèi. 

Senz’entrare per ora nella quislione se, per rendere 
più dilettevole il maraviglioso nella poesia, da d’uopo 
esserpagrano, ci limiteremo soltanto a dimostrare come 
il Cristianesimo abbia nobilitata l’ispirazione moderna. 

XII. 

E per cominciare dalla poesia lirica, osservate quanto 
i canti biblici sovrastanno d’immenso tratto alle più 
ardite concezioni dei Greci , sia per morale, sia per 
entusiasmo? Nei primitivi canti della Chiesa, e in quegli 
inni che risuonano sotto le vòlte dei nostri tempj e che 
partecipano della diviniti di sua orìgine, si trova un 
tale carattere di semplicità e di grandezza, di sublime 
ed effettuosa malinconia, che ben si può dire, la poesia 
cristiana avere aggiunta una corda forso la più pate- 
tica e la più commovente alla lira del gentilesimo. Leg- 
gete gl’ inni sacri di Manzoni e di Borghi , percorrete 
i canti di Silvio Pellico, di queU’anima tutta fervore, e 
che ha saputo scrivere con una fede sì viva e sì forte, 

Che abbella e vita e giok, e strazi e morte, 

quale sorgente d’ immenso bello poetico non bau saputo 
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trovare questi sommi, e quanti tengon loro dietro, nella 
religione in tempi avversi alla poesia ! 

Si credette quasi generalmente e troppo a lungo che 
il Cristianesimo fondato sopra dommi severissimi che 
non comportavano modificazioni ed ornamenti , non 
potea senza abbassarsi e senza corrompersi, intromet- 
tersi nell’epopea; mentre invece la poesia pagana ri- 
cavava dalle finzioni mitologiche il così detto niara^ 
viglioso, la macchina dei poemi narrativi. Gli esempi 
dei Greci e dei Romani esercitavano sulla mente della 
moderna Europa tanta influenza , che anche gl’ intel- 
letti più alti e più giudiziosi ne rimasero affascinati. 
Boileau scriveva nella sua poetica: 

Della novella fede i gran misteri 
Non son capaci d'ornamenti veri (") . 

Il poeta e critico francese scrisse però a sproposito. 
Roteano infatti i miti dell’antichità allettare colle ri- 
denti loro finzioni l’immaginativa di un popolo fan- 
ciullo , ma un popolo adulto non potea riposarsi che 
nella semplice austerità del poema cristiano. Ma è poi 
vero che i misteri del Cristianesimo non sieno capaci 
degli ornamenti della poesia? Non anticipiamo la ri- 
sposta. — Per ora ci basti 1’ accennare 1’ esempio di 
Dante, di Tasso, di Milton, di K.lopstok e diGesner. 

Quanto alla tragedia chi oserebbe negare come la 
fatalità, su cui posava il dramma degli antichi, la ren- 


(") De la foi d’un Chrétien les mjstéres terribles 
I D’orncmerìs égayés ne soni poìnt susceplibles. 
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desse meno profonda e meno morale della moderna; la 
quale, mercè la proclamata libertà dell’uomo^ l’emanci- 
pazione della donna, e la riforma della famiglia e della 
società operata dal Cristianesimo , dovea creare nuovi 
affetti e partorire una varietà maggiore. 

XIII. 

Tutto ciò che abbiamo or ora esposto ci permette di 
riassumere brevemente le differenze letterarie^ che divi- 
sero, nei primi vent’ anni di questo secolo , gl’ingegni 
d’ Europa in due grandi fazioni sotto il nomedi classici 
e di romantici. 

Due sistemi , e però due scuole s' armarono l’ una 
contro l’altra. La scuola antica o dei classici preten- 
deva che niuna produzione moderna si dipartisse punto 
dai modelli dell’antichità, siccome aveano fatto i cinque- 
centisti ; quindi ogni cosa che usciva dai limiti della 
greca o latina poesia era un arbitrio, una rivolta. Con- 
tradivano a questo principio i romantici partigiani della 
nuova scuola, proclamando che la civiltà moderna più 
non poteva accordarsi coll’ antica ; che l’ introduzione 
del Cristianesimo escludeva le finzioni di una religione 
poetica, ir.a bugiarda; che i progressi delle scienze to- 
glievano alla poesia quelle forme che lottavano colla 
verità. Ai seguaci dell’antico sistema parve merito prin- 
cipale l’imitazione: ai sostenitori del nuovo l’origina- 
' lità. Ai primi arrisero certe regole arbitrarie, ai secondi 
piacque l’emancipazione da regole che non aveano la 
loro ragione sulla natura della mente umana; gli uni 
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foggiaroDsi sulle idee e sui tipi di bellezza greci e latini , 
gli altri non neglessero quelli meno perfetti ma piti 
confacevoli a noi , e che si riscontrano nei tempi ro- 
mantici , d’ onde il nome a loro attribuito. Entrambi 
pretesero per fino di aggiungere ciascuno alla loro 
scuola la Divina Comedia Or landò, \aL Gerusalemme, 
le Visioni, il Giorno e la Basvilliana , quelli perchè 
i loro autori non aveano dimenticata la mitologia , 
questi perchè i loro autori aveano trascelti argomenti 
cristiani e moderni. 

Oggimai non è più quistione di classici e romantici ; 
ci pare anzi che tutti siano d’accordo ad escludere dalla ^ 
poesia la mitologia, l’ imitazione dei classici propria- 
mente detta, e le regole fondate su fatti speciali e non 
su principi geperali; sull’ autorità dei critici e non già 
sul ragionamento. 

XIV. 

Però è dà avvertire che quanto insegnano i roman- 
tici a proposito dell’imitazione dei classici, non fu mai 
come parve a taluni, che non si debba nè studiarli, nè 
trovar mai in essi, un indirizzo, un esercizio, un adde- 
stramento allo scrivere. « Se ho bene intesi , scriveva 
testé il eh. A. Manzoni , gli scritti dei romantici e i 
discorsi di alcuni di loro, nessun d'essi non sognò mai 
una cosa simile. Sapevano essi bene che l’osservare in 
noi l’impressione prodotta dalla parola altrui c’insegna, 

0 per meglio dire, ci rende abili a produrre negli altri 
impressioni consimili; che l’osservare 1’ andamento , i I 
trovati dell’ ingegno altrui è un lume al nostro; che 
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ancor quando l’ ingegno non ponga direttamente questo 
studio nella letteratura , ne resta senza avvedersene , 
nudrito e raffinato ; che molte idee , molte immagini 
che esso approva e gusta gli soho scala per arrivare 
ad altre; che insomma per imparare a scrivere bisogna 
leggere, come ascoltare per imparare a discorre)-e; è che 
questa scuola è allora profittevole quando si fa su gli 
scritti d’uomini d’ ingegno e di molto studio, quali ap- 
punto erano fra gli scrittori che ci rimangono dell’ anti- 
chità quelli che specialmente sono denominati classici. » 

Ciò che dunque la nuova scuola ha combattuto e 
volle sbandito è il sistema d’ imitazione, che consiste 
nell’adottare e nel tentare di riprodurre il concetto ge- 
nerale dei classici in ciascun genere d’invenzione, i 
caratteri eh’ essi vi apposero, la disposizione e la forma 
delle diverse parti, l’ordine e il progresso dei fatti. 

XV. 

Quanto poi alle regole andrebbe errato certamente 
chi pensasse che la poesia , questo sviluppo dell’ im- 
maginazione sotto la forma della parola , non abbia 
altra norma che il capriccio , ed altra legge che il ta- 
lento. Una bellezza, una forma simmetrica incontrasi 
in tutte le opere del genio, come in quelle della natura. 
Vi son ‘dunque delle regole, che non è lecito in niun 
tempo di trasgredire, e la cui violazione non sarà scu- 
sata nè tatnpoco dalla più grande originalità; e queste 
regole sono appunto quelle che hanno la loro ragione' 
nella natura stessa della mente dell’uomo. 
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Lungi dunque dal credere che la poesia non sia sog- 
getta a regole, gliene crediamo imposte d’immutabili; 
ma crediamo altresì che niuna cosa è più capace di 
tormentare l’ingegno che il rispetto implicito verso le 
regole false ed arbitrarie; e tali sono quelle non appli- 
cabili e necessarie in lutti i casi , e in tutti i tempi , 
che non rispettano l’ indole dei popoli e delle nazioni, 
che non hanno riguardo agli avvenimenti che muta- 
rono aspetto alle lettere , alla civiltà , all’ educazione 
pubblica , e soprattutto a quell’ indefinito desiderio di 
sempre cose nuove inestinguibile nel cuore degli uo- 
mini. L’arte coll’accettare regole arbitrarie non fa che 
costringere i più grand’uomini ad immaginare sutter- 
fugii per evitare degl’inconvenienti, a trovar argomenti 
per sottrarsi alla cosa coll’ adottar la parola. E il mae- 
stro che se ne facesse idolatra sostenitore tarperebbe 
le ali a questa gioventù che ha bisogno di freno ma 
non di ceppi; d’indirizzi, ma non di servilità; di con- 
sigli e non di dommi; di esemplari più che di regole. 

Bando dunque alla cieca adorazione d'ogni maniera 
di precetti , e a quel rigido moltiplicar di regole nate 
dalle convenzioni della scuola. Non costringiamo il 
genio , se alcuno ne sorgerà , a sagrificare porzione 
del suo vigore a frangere quelle barriere con cui la 
pedanterìa gli ha nell’adolescenza asserragliato il cam- 
mino, e nel giustificarsi d’aver osato far bene malgrado 
r arte ; adopriamoci bensì perchè egli senza stento 
raggiunga le ragioni vere della bellezza, e le crei per 
vie sempre nuove. 
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Che faremo noi? Il dirvelo o lettori , giudichiamo 
superfluo. — Vi sta sotto gli occhi tutto intero il no- 
stro Corso , leggetelo e giudicatelo — Voi non avrete 
certo a smentirci della divisa che abbiamo tolto ad 
imprestito daireloquen te Chateaubriand: Il fautdèsor- 
mais abandonner la critique mesquine des défauts , 
pour la grande et feconde critique des beautòs. 

Non taceremo per altro sembrarci molto scabrosa 
r impresa in cui ci siamo messi. 

Imperocché scrivere un libro d’ istituzione fu sempre 
malagevole; ma l’obbligo di dover dire ed insegnare: 
questo è il bello, questo è degno d’ammirazione, non 
altro è a fare che questo, è certo più arduo e rischioso. 
Ora se tra tutti i libri d’ istituzione, i più difiicili sono 
quelli che versano intorno a materia di gusto, pensate 
poi quelli che riguardano l’entusiasmo e l’ affetto come 
è nella poesia. Ma questa è un’ arte , e però va sog- 
getta alle sue regole. Sta dunque il giudizio dello scrit- 
tore nel designare, studiare ed esporre esse regole non 
col compasso di una critica minuziosa e meschina, ma 
col sano discernimento, e con quel forte acume che 
tanto distingue la Poetica del più grande dei lirici 
latini. 

Un libro poi destinato alla gioventù, come crediamo 
potrebbe essere questo nostro , dee star lontano dalla 
pedanteria e dall’ orgoglioso dispreggio: quella nuoce- 
rebbe, avvezzando i giovani ad un fare freddo e troppo 
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misuralo: moli’ arte, e nulla genioj questo gli eduche- 
rebbe alla licenza ullra-romanlica che ha partorito la 
decadenza delle ani. 

Se si poiesse tenere il giusto mezzo e la slrada inter- 
poste, come suol dirsi, non sarebbe la più bella cosa 
del mondo? 

È questo che ci siamo prefìssi in questo nuovo corso 
elementare di poetica; della cui riuscita siamo dubbi , 
benché ci affidi il buon volere. Certo senza la strana 
pretensione di fare o meglio, o più, o quanto che gli 
altri , confessiamo ingenuamente d’ aver fatto come e 
tanto che sapevavamo. 

Ai nostri giovani diremo poi, che persuasi l’ origi- 
nalità potersi accoppiare colle regole, il genio coirarte, 
faremo come Dante , il padre della nostra poesia ^ il 
quale nel mistico suo viaggio prendevasi Virgilio, ma 
per visitare i patimenti e la purifìcazione della seconda 
vita: rispettava il maestro, ne seguiva le vestigia, ma 
creava per l’ Italia^ all’ombra di. 

Quel Signor deU’aUisgiino canto, 

Il Poema sacro. 

\ 

Al quale pose mano e cielo e terra. 
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CAPO I. 


STORIA DELLA POESIA LIRICA 


La poesia lirica più sublime, più splendida, più con- 
solante che mai risonasse sulla terra è quella de’ Libri 
Santi. 

La Bibbia, questo libro di tutti i secoli, d’ogni gente, 
d’ogni condizione , e in cui trovansi conforti per ogni 
dolore, verità per ogni tempo , consigli per ogni stato: 
la Bibbia in molte sue parti contiene una poesia così 
elevata, così ricca, cosi varia da lasciarsi molto addie- 
tro le migliori produzioni liriche dei tempi antichi e mo- 
derni. La poesia che sgorga da quelle pagine ispirate è 
una fonte inesauribile di bellezze; essa è animata da uno 
spirito celeste ; è grandiosa nei pensieri , squisita negli 
affetti, feconda di utili insegnamenti, e ricca d’immagini 
tutte nuove, ardite, peregrine. Se i cantici di Mosè, di 
Giuditta , dei Profeti , e i salmi di Davidde non ci fos- 
sero stati trasmessi che come produzioni puramente 
umane , sarebbero per la loro originalità e per le bel- 
lezze uniche di cui brillano degni deH’ammirazione uni- 
versale. Ma son essi altresì cantici ispirati da Dio; ed è 
questa divina ispirazione appunto che rende superiore 
a tutte le altre la poesia lirica della Scrittura. « Pin- 
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darò, dice infatti il De Maistrìe, non ha nulla a fare con 
Davidde. Leggete continuo i suoi salmi , non nelle mo- 
derne traduzioni , ma nella latina adottata dalla Chiesa, 
e voi sentirete nciranima un'unzione soavissima. £i non 
canta che Dio, e la verità immortale come lui; e però i 
suoi canti partecipano dell’eternità. Gli infiammati ac- 
centi, confidati alle corde della divina sua arpa, risuo- 
nano dopo trenta secoli in tutte le parti dell’ universo: 
la Sinagoga conservò i salmi; gli adottò la Chiesa ; la 
poesia di tutte le nazioni cristiane se ne fece bella , e 
dopo trenta secoli il sole non cessa d’illuminare tempj 
le cui vòlte cccheggiano di questi inni sacri. » 

La Grecia ricordava i canti di Lino, Orfeo ed AnGone, 
che primi incivilirono insegnando la religione, e unen- 
do le pietre, cioè gli uomini duri ed incolti, per formare 
le città. 11 popolo greco innamorato del bello, attese ad 
una forbitura ed eleganza tale nelle sue opere che ,' 
chiunque possedeva quelle doti , era sicuro di riuscir 
grato ai suoi concittadini e riscuoterne gli applausi. Ma 
ilpregffio vero della poesia lirica greca non sta solo nel 
pretto linguaggio e nella eleganza della forma, sì vera- 
mente in quella originalità e grazia del pensiero che ri- 
velano il genio e il gusto di quel popolo , e nell’ essere 
stata l’espressione dei nazionali sentimenti. 

, Numerosa è la schiera dei poeti lirici greci, ma quelli 
che più si distinsero sono Terj)andro , Tirteo poeta e 
guerriero insieme , Stesicoro d’^Imera inventore della 
buccolica, Simonide , Bacchilide, Pindaro , Anacreonte, 
Corinna, Saffo, Teocrito, Callimaco, Apollonio, Museo. 

Anacreonte è tutto grazia e semplicità , i suoi versi 
spiccano più per venustà di favella che per sublimità 
di pensiero. Egli ha una cetra sua propria, e che veruna 
altra mano potrebbe temprare con eguale fortuna ; le 
note che egli desta da quella non furono intese dammai 
da labbro ellenico : non canta per ambizione di fama , 
nò si mostra ispirato da desiderio di gloria , ma si bene 
dal tranquillo contentamento di se stesso, e volesse an- 


che cantare gli Atridi distruggitori di Troja , Cadmo 
spegnitore del serpente di Dirce , Ercole vincitore del- 
l’invidia di Giunone, le sue corde non manderebbero 
che un sospiro d’amore; il suo dio prediletto è il nume 
della Vendemmia , Bacco serena tore dei torbidi pen- 
sieri (1). 

Quello però che sopra tutti come aquila vola è il gran 
poeta tebano. Il suo genio è maschio e vigoroso, l’entu- 
siasmo sublime; la sua lira versa, per cosi dire, nel cielo 
e sulla terra un torrente d’immagini peregrine, di me- 
tafore ardite, di pensieri grandi e robusti. Ai vincitori 
dei giuochi olimpici egli intuona un inno; ma declinando 
sovente dal comune soggetto ricorre verso il passato , 
rammenta i fasti della patria e gli antenati del trion- 
fante. L’oscurità che noi vi troviamo , e il rapido bal- 
zare da cosa a cosa, che rese proverbiali i voli pinda- 
rici, riesce strano a noi , cui sono mal noti gli usi di 
quei popoli e di quei tempi; ma i Greci conoscevano tutte 
le favole, cui egli alludeva, e i fatti antichi viveano nella 
memoria. La durezza del suo accento dorico lo fé po- 
sporre qualche volta a Corinna , che con teneri modi 
lusingava le orecchie; molti, e rè Gelone tra questi, gli 
preferivano Bacchilide (2). 

Catullo , Tibullo , Properzio ed Orazio sono i soli li- 
rici latini che ci siano rimasti. Quello che ci conforta 
però della perdita degli altri è il giudizio di Quintiliano, 
il quale ne assicura che non meritavano di esser letti. 

In generale la poesia lirica del Lazio non sollevossi 
aU’altezza dei Greci. Un popolo unicamente guerriero, 
come il Romano, poco amatoredi versi e di musica, poco 
sensibile alle arti belle , troppo austero nei costumi, c 
per nulla inclinato ai diletti del gusto avrebbe trovata 
ridicola la lira in mano di un poeta : una maschia elo- 
quenza per disputare la sua causa; una spada per difen- 

(1) Felice Romani. 

(2) Cantò V. HI. 
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derla; la guerra per conquistare; ifleri giuochi, e gli 
atroci spettacoli del circo e dcU’an(ileatro , ecco i suoi 
dcsiderii e la sua occupazione più seria. Un tribuno a- 
dunquc comeTirteo, o un console come Epimenide, che 
fosse venuto a sollevare o calmare col canto il popolo 
romano, sarebbe stato o mal accolto, o poco applaudito. 

Orazio è l’unico veramente tra’ latini che fosse salito 
alla poesia creatrice. Egli riunisce in sè i pregi di Ana- 
creonle c di Pindaro ; del primo ha la grazia, il raflìna- 
mento, e l’ inclinazione pei piaceri; del secondo l’entu- 
siasmo, l’elevazione, la forza; e quantunque non sia 
meno ricco in figure ed immagini del poeta tebano, non- 
dimeno i suoi voli sono meno rapidi, procede più paca- 
tamente , e lo stile poetico è più vario , più elegante e 
più terso. Le grandi sue odi romane attcstano com’egli 
fosse poeta di gran polso , tuttocchè gli avessero tar- 
pate le ali, l’ombrosa protezione di Augusto, la prudenza 
epicurea di Mecenate e 1’ obbligo di adulare un secolo 
strisciante e corrotto. Orazio pertanto , il poeta senza 
contrasto più grande fra’ latini, è, e sarà sempre l’ au- 
tore prediletto di tutti gli uomini di gusto. 

Col Venosino muore la lirica antica; imperocché dopo 
lui non appaiono poeti lirici degni veramente di un tal 
nome. 

L’impero romano finisce : sulle rovine di esso nuove 
genti venute dalle parli boreali gittano le fondamenta 
di una società nuova , la quale mansuefatta , dirozzata 
e incivilita dal cristianesimo procede lentamente nella 
cultura. Dalla fusione del romano antico e del teutonico 
nascono le lingue dei diversi paesi ; e ciascuno per suo 
conto intende a perfezionarle ed ingentilirle. 

È un fatto costante come in ogni tempo e in qualsi- 
voglia letteratura primi a comparire siano i poeti liri- 
ci; e poeti lirici infatti son quelli ebe nella formazione 
delle moderne letterature vengono a ridestare l’assopito 
genio dell’ Europa meridionale. 

Trovadori lì chiamavano Provenzali ed Italiani; e noi 
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non esiteremo a nominarli cantori lirici nel più stretto 
senso della parola. Aveano entusiasmo ed immagina- 
zione , alle quali doti unendo gli accordi dei mtisicaii 
strumenti coi quali accompagnavano i loro canti, ripro- 
duccano e faceano rivivere i bei carmi della Grecia. 

Due cose principalmente alimentavano la loro poesia, 
ed erano le imprese dei crociali in Palestina e le avven- 
ture cavalleresche: 1’ amore cioè e la religione. La feu- 
dalità era allora al colmo della sua potenza ; e questi 
trovadori andavano attorno per le castella rallegrando 
al suon della musica colle loro poesie romanzesche le 
corti bandite, le giostre, i tornei. 

La rima usata primamente dagli Arabi, imitata dagli 
Spagnuoli e dai Provenzali divenne comune alla nuova 

f mesia lirica , e col numero e /’ accentuazione delle sil- 
abe creò un’ armonia tutta nuova, ma non superiore a 
quella dei Greci e dei Latini. 

.Vllorchè nacq^ue l’idioma italico, c cominciò a sotto- 
porsi al giogo del metro e della rima, è certo che l’esem- 
pio dei trovadori divenneoggetto di emulazione ovunque 
si erano udili e letti i loro versi. Ben presto gli Italiani 
infiammati d’ amore per la nuova poesia schiudono il 
varco a quella nobile carriera poetica, che dovea for- 
mare la più bella gloria della civiltà italiana. Dalle ri- 
ve della Sicilia infine alle pianure Lombarde sorge l’ac- 
cordo di tanti poeti che, come Giulio d’ Alcamo, Federigo 
IL Pier delle Vigne, i due famosi Guidi, e fra Guittone 
d’Arczzo, preparano coi loro canti la via a Dante e Pe- 
trarca; e la lirica italiana fassi emulatricedelfantica dei 
Greci e Romani. 

Dante, quand’anche non avesse dettata la sua Divina 
Commedia , sarebbe senza contrasto il primo tra’ poeti 
dell’età sua per le immortali sue rime. Il merito singo- 
lare di esse è una forza ed elevatezza non prima cono- 
sciuta; vi si scorge uno stile più vigoroso, concetti più 
sublimi e più chiari , maggior numero d’immagini e di 
comparazioni , insomma più poesia che in tulli i versi 
del suoi contemporanei. 
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Il Petrarca, che dopo l’ Alighieri, tanto arricchì e no- 
bilitò la favella e la poesia italiana, è il più bel vanto 
della nostra lirica. Benché Dante lo avesse quasi di mez- 
zo secolo preceduto, creandogli una lingua ornai capace 
di qualunque poesia , nondimeno c degno di stargli a 
Ganco per originalità, affetto, eleganza e ricchezza di 
stile incomparabile. Le sue canzoni amorose hanno il 
tuono elegiaco, e si potrebbero paragonare con le ele- 
gie di Catullo, di Ovidio, di Tibullo e di Properzio; ben- 
ché questi restino a lui inferiori di gran lunga perla pu- 
rità e candidezza di sentimento. lÀ*. eanzoni politiche 
come quelle 

Spirto gentil , che quelle membra reggi, 

Italia mia, benché il parlar sia indarno, 

appartengono più specialmente al genere lirico , nel 
quale ha pur diritto di essere annoverata quest’altra 

Chiare, fresche e dolci acque; 

« e se pur si volessero dir liriche , nota il Borgno , le 
tante altre amorose, sarebbero queste di un genere li- 
rico originale di noi italiani , ed ignoto ai cantori gre- 
ci e latini, che non osarono levarsi a cosi eccelsa sfera. » 
Dietro a lui corse uno sciame di volgari e striscianti 
seguitatoci che vollero imitarlo , e però si chiamarono 
Petrarchisti. L’ Italia fu allagata di versi e di rime, che 
celebravano un affetto non sentito nel cuore, e ricanta- 
vano sino alla sazietà le lagrime c le speranze del Ci- 
gno di Vaichiusa. 

Questo spirito d'imitazione servile arrestò l’ impulso 
dato dall’ Alighieri e dal Petrarca alla lirica italiana, e 
tornò pregiudizievole ai lirici cinquecentisti; i quali, ben- 
ché siano degni di qualche rimembranza per l’elegante 
elocuzione e pel colorito e la vivacità dei pensieri, rie- 
scono però stucchevoli pel prolisso amoreggiare alla 
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platonica conforme il genio di quei dì. Tali furono Lor 
renzo dei Medici, Pietro Bembo , Giovanni della Casa, 
TAlamanni ed il Caro. 

11 Tasso ci lasciò alcune odi maravigliose fra le quali 
quella che incomincia: 

0 bel colle onde liete 
Tanno natura ed arte; 

yien citata dal Muratori nel suo libro della Perfetta poe- 
sia, e mostra come il cantore della Gerusalemme fosse 
altresì un lirico eccellente. 

Il primo però che tal si possa dir veramente è quel 
Gabriele Chiabrera , il quale si adoperò per quanto il 
comportava la corruttela del secolo in cui visse, ad imi- 
tare Pindaro ed Anacreonte, dei quali adombrò i varii 
metri nei suoi componimenti. Con uno stile nuovo e 
tutto suo, compose canzoni eroiche, lugubri, sacre, mo- 
rali; le quali se mancan talora di finezza e di cultura 
Petrarchesca, non mancano però di grandiosità ed ele- 
vatezza pindarica. Mostra egli più spirito e fuoco dei 
cin(|uecentisti, più temperanza e più giudizio dei poeti 
deu età sua, ma non sempre si scosta dai modi e dallo 
stile dell’età sua. Con citare però il solo Chiabrera non 
intendiamo escludere dai lirici italiani di quest’ epoca 
il Testi , il Guidi, il Filicaia, il Metastasio; e sarà sem- 
pre ammirato il Redi pel suo impareggiabile ditirambo. 

Il secento fu 1’ epoca del pravo gusto e del pessimo 
poetare; al sano gusto, alla semplice eleganza, alla ve- 
ra sublimità succedette l’argutezza dei concetti , la fal- 
sità dei pensieri, la gonfiezza dell’ espressioni. Capo di 
questa scuola che deturpò l'italica poesia è il famoso Ma- 
rini. — Egli è il poeta lirico che più di tutti contribuì a 
conquidere l’imitazione classica e ad aprire il varco alle 
innovazioni più nocive. Dotato di un’ immaginazione 
strabocchevole, e di una destrezza non comune nel poe- 
tare, abbandonato lo studio della giurisprudenza, si die 
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a corrompere colle sue poesie il gusto insieme e la 
ralc. Trovò applausi, ammiratori e seguaci in Piemon- 
te, d’ onde portatosi in Francia divenne tosto il poeta 
di quella corte. Marini ebbe doti singolari, mala poste- 
rità r ha percosso di anatema pel modo strano , sbri- 
gliato, plebeo e disonesto di poetare; onde egli restò co- 
me il simbolo di tutte le gonfiezze, esuberanze e goffag- 
gini del deliro secento, secondo piacque ad AlQeri chia- 
marlo. 

Tra la gran copia di poeti lirici che germogliò sul co- 
minciare del secolo XVIII, il Frugoni per la varietà dei 
metri, delle materie e dello stile , per la sublimità dei 
pensieri, per la vaghezza delle immagini e per molti 
altri pregi, forma a giudizio di molti una nuova epoca 
nella lirica italiana. Non mancò egli di vivacità ; i 
suoi versi sono armoniosi e grandeggiano ; ma caricò 
soverchiamente di epiteti le sue immagini, e adoperò il 
tempo piuttosto in far versi che correggerli; e per dire 
con un moderno scrittore egli presenta più frasi che 
idee. I suoi seguaci ed imitatori allontanandosi dai clas- 
sici, c mettendo in dispreggio lo stesso Dante, si abban- 
donarono alla fantasia ed all’orecchio, e di nuU’altro par- 
vero curarsi. Poeti lirici di vuote parole e nulla più , i 
quali per la moltitudine di versi sciolti di che inonda- 
rono r Italia meritarono dal Baretli il ridicolo nome di 
versi sciollaù 

Ma una schiera d’ eletti ingegni sorgeva in questo stes- 
so secolo in Italia, che mettendo in ridicolo e corregendo 
il modo di poetare romoreggiante dei frugoniani , stu- 
diavasi di ricondurre la lirica italiana all’ indole nazio- 
nale, ed alle norme dei classici. Varano, Mazza, Parini, 
Pindemonti, Foscolo, Monti, e Gargallo tutti qual piò 
qual menodierono esempli nobilissimi di riforma; e die- 
tro la scorta di Dante, cui rimisero in seggio ed in gra- 
do, ringagliardirono lo scrivere poetico, e dilungandosi 
da quel poetare vuoto e ciancero dei predecessori, co- 
m inciarono a trattare argomenti degni di quest’ arte su- 
blime. 



n 

Il Monti rappresenta la parte più bella in questo ten- 
tativo di restaurare!’ Italica poesia. Educato alla scuola 
d’Omero e di Virgilio e caldo il cuore della sacra fiam- 
ma dei classici italiani si accinse aU’impresa e perseverò 
finché non v’ ebbe riuscito. Al suono dei suoi componi- 
menti, e segnatamente della Basvilliana, ora improntati 
delle grazie greche e latine, ora temperati colta maestà 
di Dante, e colla delicatezza del Petrarca, con tratti e 
colori italiani cd abbelliti colla fulgida luce della reli- 
gione, gl’ingegni si riscossero e non furon lenti a ricor- 
rere sull’orme primiere. Devoto estremamente dell’an- 
tico, ei fessi propugnatore della mitologia, contro le in- 
novazioni della scuola moderna che voleala interamen- 
te bandita. 

Come il Monti fu il capo dei classicisti, cosi il Man- 
zoni lo divenne dei romantici. Ei cominciò come gli a- 
veano insegnato i maestrj; ma in quei suoi giovanili com- 
ponimenti si sentiva una pienezza di cose che non era 
nòia leggiadria di Monti, nè l’ ira di Foscolo. Tratto a 
meditare sui misteri del cristianesimo, ei si sentì infiam- 
mare l’anima dal desiderio di rinnovare esempi di giu- 
stizia c di carità per mezzo dell’arte del canto; e crea 
in Italia un genere nuovo di poesia, sobria , scarca di 
lusso e di circonlocuzioni, che subordina la frase al pen- 
siero, esovrattutto nudrita di pensieri santi ed elevati. 
La semplice originalità degl’ Inni , la loro ispirazione 
religiosa, l’unzione e il fervore che li anima, sorprese- 
ro, maravigliarono. 1 più colti ingegni corsero ad attinge- 
re da questa fonte un nuovo generedi bellezze poetiche, 
e non rifiutarono di secondare coi loro sforzi il nobile 
impulso dato dallo scrittore che conservò il suo genio. 

Vergi n di servo encomio 
£ di codardo oltraggio. 

Tra questi si distinsero due gran poeti, che ricalcandt» 
le vestigia del grande che li precedette, aggiunsero un 
alloro novello alla corona poetica d’ Italia. 
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Il Borghi si collocò in mezzo al Monti ed al Manzoni; 
dall’ uno tolse queU’eleganza sua incomparabile, le splen- 
dide immagini, le artiuziose perifrasi , l’armonica ver- 
seggiatura, c il fare largo e sicuro; dall’altro, il fervo- 
re, l’affetto, e l’arte di sapere rivestire della più nobile 
poesia i misteri e i dommi cristiani. Lo spirito di Monti 
traspare dalle sue cantiche; negl’inni vi si scorge l’ im- 
magine di Manzoni. 

Silvio Pellico è il poeta che a virtuosi sensi dispone 
l’animo dei lettori. Chi cerca il sentimento del vero e 
del grande, la potenza e semplicità dello stile, la fede e 
1’ affetto , la poesia e la religione, legga i suoi carmi. 
L’immaginazione, 1’ affetto , i pensieri sono in lui con 
tanta armonia temperati che nessuno trascende : tutti 
cospirano al trionfo del vero e della virtù. Nessun poeta 
come lui ha saputo rivestire di così amabile e ingenua 
poesia la religione e la morale. (1) 

A queste salutari influenze prodotte dal Manzoni c 
dai suoi seguaci nocquero i canti dell’ inglese Giorgio 
Byron. 

Byron puòdirsi il Marini inglesedel secolo XIX. La sua 
musaè il disprezzo, la misantropia, l’ostentazione del vi- 
zio; la sua poesia incatenata ai sensi, e in preda alla su- 
perbia dell’angelo caduto, non respira che sete di vendet- 
ta, contraslidi passioni, sazietà di piaceri, abborrimento 
per la virtù. « L’ arte di questo infelice poeta consiste 
nel sostituire l’eccezione alla regola, nel dipingere at- 
traente il vizio, nel presentare esistenze tempestose, 
situazioni violente, anime miste di diletto e di mestizia , 
masnadieri col prestigio dell’ eroismo, l’uomo alle brac- 
cia non coi giganti e col fato, ma colle proprie passioni. » 
(Cantù). In Italia trovò ammiratori e seguaci; ondecchc 

(1) L' Italia ha perduto testé questo ^an poeta morto, come 
'Visse, cristianamente. Cosi di questa potente scuola che tanto fe- 
ce per la vera gloria d’Italia, non ci rimaneoramai che un no- 
mo solo, Alessandro Manzoni. 
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ne uscirono quei poeti convulsi e malaticci che si credono 
grandi perchè poeticamente bestemmiano. 

I Sepolcri del Foscolo introdussero quella foggia di 
lirica pensata e spesso penosa , benché grave, elegante 
e raccolta. A questo genere appartengono i canti del 
Leopardi poeta disperato e dolente. La mestizia che tra- 
spare dai suoi carmi è si tetra, il suo ritmo si faticosa- 
mente gentile, che ognuno, in leggendolo langue di 
compassione e di tedio. 

La poesia erotica che si levò a gran segno col’Meta- 
stasio ed il Savioli si mostrò nuovamente nel Vittorelli; 
poeta schietto, evidente, armonioso ; ma questo genere 
di lirica sdolcinata e languente risorse cfìni con lui, im- 
perocché l’ Italia educata alta poesia grave e profonda 
del Manzoni, non potea fare buon viso a queste sdolci- 
nature anacreontiche. 

L’ Italia contemporanea vanta un buon numero di 
poeti lirici. Di essi non pochi appartengono alla scuola 
del Manzoni, altri a quella del Monti. 

Berchet, Ricciardi, e qualch’altro han fatto dei loro 
canti una poesia meramente politica . Carrer e Prati 
hanno introdotto la poesia del sentimento. Il giudizio 
di questi contemporanei sarà dato dalla storia. Noi però 
non lasceremo di avvertire ai nostri giovani a tenere 
gli occhi sopra il gran padre della lirica moderna ed 
italiana A. Manzoni da cui potranno apprendere le due 
principali doti del carme lirico la Verità c l’Affetto. 

Toccheremo adesso rapidamente dei principali lirici 
stranieri. 

Garcillasi, Luigi di Leon e il famoso Lopez de Vega 
sono il più bel vanto della lirica Spagnuola. 

Ronsard, Malherbe, la Mothe, G. B. Rousseau, Boi- 
leau, Chenier , Boulanger, Lamartine , Ugo ed altri 
contano tra’ poeti lirici più elevati che onorano la Fran- 
cia. 

L’ Inghilterra ha una lirica tutta propria. Il Waller 
è stato il primo che ad elevati pensieri unisse nobili es- 
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pressioni. Pope, Addisson, Dryden, e Gray sonpocli di 
facile vena e di gran genio. L’irlandese Moore pei suoi 
facili ed ameni concetti, può paragonarsi senza contra- 
sto al nostro Metastasio. 

La lirica alemanna è la più ricca forse e feconda delle 
oltramontane. Haller , Klopstock, Voss , Schiller, Goe- 
the , Burges , Ramler ed altri hanno emulata la gloria 
dei piu grandi poeti lirici: ma sopra tutti il Gleim seppe 
levarsi tanto alto che meritò dai suoi nazionali il nome 
di tedesco Anacreonte. 
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CAPO II. 


DELLA POESIA LIRICA IN GENERALE 


Il più nobile ed elevato genere di poesia , quello che 
sgorga più spontaneo dalla mente dell’ uomo è senza 
fallo la lirica ; la quale ispirandosi d’ idee superiori e di 
sentimenti sublimi va direttamente al cuore , e lo inve- 
ste e lo infervora. 

Or che è mai la poesia lirica? 

Presso gli antichi chiamavasi lirica quel genere di 
componimento ch’era accompagnato dalla lira od altro 
musicale strumento. La stessa parola ode non signifìca 
che carilo. Per essi dunque la poesia lirica non era che 
una specie di musica vocale. 

E in quasi tutta l’ antichità , se ne eccettui i Romani, 
poesia e musica andavano di concerto ; 1’ una non era 
mai separata dall’altra. 

Tra gli Ebrei la musica e la poesia faceano parte della 
costituzione politica di questo popolo. Mose narra come 
cosa memorabile l’ invenzione della cetra e dei canti : 
narra come Tubai fosse padre del canto ; Pater canen- 
tiumcithara et organo. (Gen. IV, 20): l’invenzione delle 
arti meccaniche venne poi : prima il bello poi 1’ utile ; 
prima la cetra poi l’aratro. Appena liberati dalla schia- 
vitù dcU’Egitto il primo atto di fede nella città novella, 
la prima cercmonia d’ indipendenza gli è un cantico ; e 
flnito il canto di Mosè e dei guerrieri sottentran le don- 
ne. Le glorie , le gioie , e i dolori di Davidde son tutti 
cantici; e l' ultimo dei suoi salmi quasi tutto è una enu- 
merazione dei musicali strunenti (I). 

Il poema lirico dei Greci non era solo cantato , ma 

(1) V. Tommaseo. Studii critici. 
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composto al suono della lira -, ed in questo modo era 
distinto da tutto ciò che si chiama poesia lirica presso i 
latini e fra’ moderni. Il poeta era cantore : preludeva e 
si animava al suono della sua cetra: egli si dava il tem- 
po , il moto ed il periodo musicale ; i versi nascevano 
col canto , e quindi 1’ unità di ritmo , di carattere , e di 
espressione fra la musica c 1 versi. Ondecchè la melodia, 
il canto, e la danza erano una delle principali occupa- 
zioni dell’ educazione greca. In seguito si separarono i 
diversi generi di canti: gli uni furono detti odi ed inni, 

f ;Ii altri diventarono il poema epico ; più tardi nacque 
a tragedia la quale riunì di nuovo il poema epico e il 
lirico. 

Tra’ Romani nessun poeta modellò le sueodisul canto; 
e non era che per una imitazione del poema lirico dei 
Greci che si parlava degli accordi della lira senza averla 
tra le mani. La sola forma che convenga al canto fra 
le nostre poesie liriche è quella delle cantate e dei me- 
lodrammi; nelle prime si levarono a gran segno Meta- 
stasio nel suo Oratorio , e Zanotti , c ce ne lasciarono 
modelli squisiti; nei secondi va celebre il nome di Felice 
Romani l’autore di quei drammi lirici che vivranno im- 
mortali per le malinconiche note del nostro Siciliano 
Bellini. 

Dal fin qui detto possiamo agevolmente dedurre le at- 
tinenze tra la musica e la poesia lirica. Quella infatti è 
lo sfogo dei sentimenti e degli alletti dell’anima eseguito 
con suoni; questa è lo sfogo dei medesimi sentimenti ed 
affetli per mezzo di armoniche parole. La musica è piena 
di ardimenti, di trasporti e di voli; e la poesia lirica ha 
di suo diritto tutte queste prerogative, per mezzo delle 
quali trascina il leggitore in quelle stesse passioni in 
cui si trova immerso il cuore del poeta. Quanta corri- 
spondenza non troviamo di fatto tra Pindaro e Rossini, 
tra Metastasio e Cimarosa ? Laonde Dante quasi a mo- 
strare questa stretta relazione fra le due arti sorelle , 
nel canto II del Purgatorio introducea il musico Casella, 
a cui fa cantare quella bellissima fra le sue Canzoni, 
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Amor che nella mente mi ragiona 

con tanta soavità, e sì dolcemente che comedic’egli stesso. 
La dolcezza ancor dentro mi suona. 

Accenniamo adesso di volo la dilTerenza che passa 
tra la lirica Greca e quella dei Latini e dei moderni. 
La poesia lirica dei Greci ebbe un notabile vantaggio 
a preferenza dei Romani e dei moderni, per un dop- 
pio riguardo ; primieramente per l’ importanza che a- 
veano i poeti lirici; in secondo luogo per la verità del 
loro entusiasmo. La Grecia era idolatra dei suoi eroi ; 
sicché il poeta che sapea cantarli e celebrarli meglio 
degli altri era sicuro di piacere al popolo. Se si crede 
ad Omero , primo pittor delle memorie antiche , la lira 
nella corte dei re faceva le delizie dei pranzi, il cantore 
era rispettato come 1’ amico delle muse , e il favorito 
d’Apollo: cosi l’entusiasmo dei popoli e dei re accendeva 
quello dei poeti , e il genio tutto si consacrava a que- 
st’arte divina che divenne poscia più importante e più 
grave ancora per 1’ uso che di essa ne fece la Politica , 
associandola alle leggi per formare i costumi. 

Vero è che il poeta lirico non avea sempre un carat- 
tere serio ; ma avea sempre un carattere vero. Ana- 
creonte cantava il vino perchè era bevitore ; Saffo can- 
tava d’amore perchè ardeva di questa passione. Presso 
i Romani Orazio, e fra noi il Chiabrera fingevano di 
cantar sulla lira; ma non tìngeva Terpandro che addol- 
civa i costumi dei Lacedemoni, nè Tirteo che riunivali 
e riconducevali alla pugna, nè Pindaro che nell’ intrec- 
ciare r elogio del vincitore in Olimpia ricordava tutti i 
titoli della gloria del suo paese. La lirica dei Romani c 
dei moderni , per converso , non è stata che un argo- 
mento di mera Gnzione ; quindi in Italia , per esempio, 
gli uomini di genio che si sono più distinti in questo ge- 
nere sublime, non essendosi esercitati che sopra oggetti 
vaghi non furono che deboli imitatori di quegli uomini 
appassionati, che nella Grecia sposavano ai tratti della 
più sublime eloquenza l’ incanto della poesia e gli ac- 
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cordi della musica. Non è però che ai nostri lirici man- 
chino la verità^ l’estro e Vaffetto; quel che diciamo è che 
riguardo all’importanza politica, e alla verità di entu- 
siasmo i nostri lirici sottostanno agli antichi. Nel che 
pure è da eccettuare il Manzoni, poeta lirico di robusta 
tempra, il quale nei suoi vini, come in ogni altra cosa, 
sente e fa sentire agli altri l’ispirazione della vera poe- 
sia. 

I più antichi scrittori di poetica deflnirono il carme 
lirico: La poesia che canta con entusiasmo le lodi dei nu- 
mi e degli eroi . Questa definizione per vero dire non 
spiega il vero carattere di questo genere di poesia; essa 
tutto al più potea valere quando il carme lirico era de- 
stinato a cantare le lodi degli dòi e i fasti degli eroi ; e 
quando gli uomini non aveano se non il canto per tra- 
mandare alla memoria dei posteri, la loro storia, le loro 
leggi, le loro credenze. A spiegar dunque l’indole vera 
•ed universale della poesia lirica conviene adottare una 
definizione più esatta. 

II canto lirico è f effetto dell entusiasmo naturale alla 
mente dell'uomo quando è mosso da forti e gagliarde im- 
pressioni. 

Dal che potete scorgere siccome l’ ispirazione sia il 
fondamento della poesia lirica. Ora il primo ed il mag- 
gior fonte della ispirazione poètica sta senza dubbio 
nella religione. Qual tema infatti più potente a suscitare 
la sacra scintilla del genio e a muovere il canto che la 
fede religiosa? E non consiste appunto in ciò la maggior 
bellezza dei grandi poeti dell’ antichità , e il fascino che 
esercimrono sulla mente dei loro contemporanei? 

‘ OraTelemento religioso è quello appunto che rende 
superiore la lirica moderna e cristiana a quella del pa- 
ganesimo. La religione non è già che mancasse agli an- 
tichi; ma non era capace per la sua corruzione e per le 
sue stranezze ad ispirare pensieri ed immagini sublimi. 
La teologia degli antichi era un impasto di menzogne c 
di assurdità; gli dèi che formavano l’oggetto del loro 
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culto sottostavano per le loro volgari passioni agli stessi 
eroi; quindi la loro poesia religiosa ritraendo di quelle 
assurdità mitologiche riusciva goffa e ridicola. I moderni 
per contrario mercè le idee cristiane sonosi trasportati 
in più spirabil aere , e i loro canti religiosi non sono un 
giuoco di fantasia , ma un’ ispirazione vera e piena di 
(jueir alito celeste che scende dall’ alto. Dove troverete 
infatti tra gli antichi un inno che come quello del Man- 
zoni sul Natale si sollevi all’altezza dei cieli? Laonde la 
lirica religiosa dei secoli cristiani è nella sua sublimità 
l’espressione di un entusiasmo vero e solenne ; essa è il 
canto di un’ anima che si rivolge a Dio , sia in ammira- 
zione delle meraviglie della natura , sia in adorazione 
dei prodigi della gracia, sia in trasporto d’amore e di ri- 
conoscenza , o in atto di tema , di sorpresa e di rispetto. 

E però non sappiamo comprendere come Ugo Foscolo 
abbia potuto asserire che il cristianesimo sia una reli- 
gione prodiga di sottili speculazioni , ed avarissima al 
cuore, e per conseguenza incapace ad essere vestita d’alta 
e nobile fantasia. A mostrare che il cristianesimo è una 
religione eminentemente poetica, e confutare l’opinione 
del Foscolo basterà , senza far menzione del Paradiso 
perduto di Milton , della Messiade di Klopstock e della 
Divina Comedia di Dante, accennare gli Inni sacri di 
Manzoni e di Borghi, le immortali Visioni di Varano, e 
le tante poesie religiose di Monti, di Perticari, di Torti, 
di Arici e di Pellico. 

Accenniamo adesso i vari generi di canto lirico. A tre 
facilmente possono ridursi , cioè : allo storico , al reli- 
gioso, ed all’ cro/tco. Quest’ ultimo genere che trovò fa- 
cili cultori presso gli antichi e tra’ moderni, ai di nostri 
fortunatamente è caduto di moda. Imperocché codeste 
aspirazioni amorose, codeste eleganti sdolcinature a che 
giovano se non forse a corrompere il cuore della'gio- 
veatù ? Che hanno ad insegnarci quei tanti volumi di 
poesie amatorie cascanti di vezzi, e ridondanti di con- 
cetti ed affetti pagani? 
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Non così del genere storico e religioso. Siffatta lirica 
esercita la più nobile e potente ìnunenza sul cuore e 
sulla mente dell’uomo. Qnei canti che s’ispirano alla 
storia e alla retinone, alle tradizioni della patria e ai 
misteri della reli^one, alle leggende dei martiri e degli 
eroi, che parlano dì avrenimenti sublimi, e di cose che 
ispirano generosi sensi e magnanime virtù, sono il più 
bel vanto della poesìa dei secoli cristiani. £ da questi 
canti sgorgarono eccitamenti sublimi e soavi finzioni 
che vivranno più di quelli della musa meonia. 


4 
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CAPO III. 


INDOLE DELLA POESIA LIBICA 


La poesia lirica nata daU’cntusiasino e dairaffetto, e 
per essi fatta bella , potente c capace d'infìammare il 
cuore degli uomini, sedotta poi dalla riverenza che s’eb- 
be pel suo generoso linguaggio deviò a poco a poco dal 
suo fine , e non pensò che a piacere. Non animata più 
dall’entusiasmo e daU’afTetto, dovea la lirica venir me- 
no, o riporre il sommo del magistero nel solo diletto e 
nello stento dell’arte. Poesia degna di un tal nome non 
sarà quindi, se non sia animata dall’entusiasmo, fecon- 
data uair affetto. 

Dall’ entusiasmo nascono la spontaneità la rapidità 
e la gravità; dall’ affetto la verità e il sentimento. La 
poesia lirica pertanto perchè appaja nata dall’entusias- 
mo e dall’ affetto dev’ essere rivestita di questi caratteri 
dei quali prenderemo ora brevemente a uiscorrere. 

r Dev’ essere spontanea, cioè nata peristinto, e quasi 
nel bollore e nell’ accendimento delle facoltà interne 
dcU’anima; non prodotta quindi da soverchia premedi- 
tazione; nè troppo studiosa d’ordine e simmetria esterna. 
Codesto fare spontaneo trasparirà da quel modo facile, 
naturale, disinvolto di esprimere le idee e gli effetti, 
che agitano la mente e il cuore del poeta, senza stento 
ed esitazione, ma colla speditezza di chi parla come pen- 
sa e sente. Questo intendeva 1’ Alighieri , quando in 
quella sua mirabile terzina del canto II del Purgatorio 
disse : 
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Io mi son nn che, qnando 

Amore spira, noto, e a quel modo 
Che detta dentro vo significando. 

2° Rapida, come a dire non accompagnata dà sforzo e 
lentezza che snervano c raffreddano i concetti, le imma- 
gini, i sentimenti. Questo carattere appunto della poe- 
sia lirica volle Orazio signiGcarci in quell’ ammirabile 
stanza dell’ode II del IV libro, dove prende a parago- 
nare il rapido svolgersi della poesia pindarica al fervido 
traboccare di un Gume: 

Monte decurrens velut amnis, imbres 
Quem super notas alnere ripas, 

Fervet, immensnsqne ruit profundo 

Pindarus ore (1). 

Ora il poeta lirico si suppone che sia compreso di ar- 
dimento; se il suo poetare dunque non è rapido, all’estro 
succederà immantinente il languore; imperocché come 
osserva il gran Tullio, il fuoco e l’entusiasmo dcll’ani- 
mo sono momentanei, e celermente si spegnono, « om- 
morum incendia celeriter extinguunlur. » 

3“ Grave, cioè non leggiera e vuota, nè ampollosa, o 
troppo enfatica, siccome quella dei secentisti e dei fru- 
goniani. Quindi dee sollevarsi all’ altezza del tema, aon 
affettare singolarità nei concetti, non ampollosità nelle 
immagini, non esuberanza nei traslati; ma le cose an- 
che più ovvie considerare nella relazione che hanno 
colle grandi verità, trarne idee tanto più nuove, quanto 
pajon più semplici; e dall’osservazione e dall’esperienza 
imparare quelle idee e quei sentimenti , che apparten- 

(1) Qual fiume alpin, che sn l’nsato margina 
S’alzi per piogge; tale ancor trabocca 
Pindaro, e ferve iprezzator d'ogni argine 
Con ampia bocca 
Jrad. di I. Gargallo. 


23 

gono alla comune natura. Un componimento lirico, se 
tal può dirsi veramente, che sia leggiero e superGciale, 
saltellante e ghiribizzoso, non è proprio che di un inge- 
gno vuoto e di una fantasia esagerata e balzana. 

4" Vera. — La verità lirica consiste nella corrispon- 
denza della parola coi sensi interni del poeta. Un com- 
ponimento adunque che dicesse altrimenti di quello che 
si pensa o sente mancherebbe di questo carattere della 
poesia lirica. Di un tale difetto peccano in generale tutte 
le poesie adulatorie e cortigiane , e soprattutto quella 
filatera di verseggiatori che impresero ad imitare Pe- 
trarca e Bembo, e cui la storia segnalò col nome bur- 
lesco di Petrarcheschi e Bembeschi. La verità lirica può 
consistere altresì nel naturale legame che le idee, i con- 
cetti e le immagini del poeta devono avere colla natura. 
Un poeta che usasse pensieri, immagini , e sentimenti, 
che non han fondamento in natura peccherebbe contro 
la verità lirica; nel qual vizio caddero non pochi dei mo- 
derni romantici, e segnatamente quelli, i quali vollero 
più dappresso ormare i Tedeschi, da cui ritrassero quel 
fare esagerato e grottesco eh’ è proprio di taluni poeti 
di quella dotta nazione. 

5'' Finalmente animata , cioè a dire piena di affetto 
naturale e sincero , senza il quale non è a sperare che 
un componimento piaccia o trasporli 1’ animo dei 
lettori. Per quanto infatti colla forza della fantasia 
giunga il poeta lirico a signoreggiare il suo ingegno e 
lo stile, non giungerà mai a simulare affetto non suo. Nè 
l’arte gli potrà insegnar mai la misura del sentimento. 
Lo stesso colore del linguaggio, la bellezza delle imma- 
gini , la vivacità delle pitture, la gravità stessa, se egli 
penserà di affettarla, lo smaschereranno. Un componi- 
mento lirico adunque che non abbia affetto o non sarà 
bello, 0 se lo sarà, non avrà convenienza, conciosiacchè 
questa sia la madre della vera bellezza. Di che consegue, 
che l’uomo che scrive senza affetto non può avere vero 
gusto. Laonde prendano da ciò esempio quei poeti che 
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in argomenti estranei al loro onore cercano esercizio 
alla potenza della fantasia e dello stile. Potranno in vero 
costoro spargere d’immagini ridenti ed ardite i loro car- 
mi; mancherà però a questi l’anima, come si può osser- 
vare nella turba di colort) che poetano per mero diletto 
c trastullo. 

Questi caratteri della poesia lirica dedotti dalla natu- 
rale origine di essa si riconoscono più apertamente nelle 
opere dei grandi poeti greci, latini, italiani, per non dir 
anche di quelli di altre nazioni, che innalzarono la lirica 
a tale sublimità che niuno ha potuto, nè potrà forse rag- 
giungerli. 

Diciamo adesso oualche cosa sulla sublimità lirica. 

Pria di trattare ai essa , crediamo opportuno di bre- 
vemente accennare che cosa costituisca in generale il ' 
sublime. Sublime è quanto riempie l’animo di maravi- 
glia e di stupore, lo rapisce insieme e lo incanta. Esseri 
animati ed inanimati, cose visibìli ed invisibili; concetti 
espressi con brevità e forza possono costituire il sublime. 
Trovasi il sublime in una vasta pianura, nella indefìnita 
estensione dell’oceano, e del firmamento stellato, nella 
tetra oscurità di una notte, nella solitudine immensa di 
un deserto , nell’orridezza di rupi scoscese, in un tor- 
rente che per mezzo a roccie scorre impetuoso e preci- 
pita a tempestar il piano ec. Tra tutti gli esseri , il più 
sublime è Dio, immenso, onnipotente , incomprensibile 
che, secondo il cantico di Abacuc, sta e misura col guardo 
la terra tutta, annienta le genti, stritola i monti, fa col 
peso dei suoi piedi piegar il mondo. 

Il sublime lirico consiste in un tratto che sollevasi 
dall’ordinario modo di esprimersi, e che fa sentire con 
un’immagine ovvero con un concetto questa elevatezza. 

D’onde nasce il sublime lirico? Supponete che un 
grande oggetto colpisca la mente del poeta: allora la sua 
immaginazione si accende e prorompe in quei senti- 
menti, che agiscono alla loro volta sull’ immaginazione 
ed accrescono ancora il suo fuoco. Di qui i più grandi 
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sforzi per esprimere qnest’accendimento subitaneo del- 
l’anima: di qui quei vocaboli ricchi, forti ed arditi, quelle 
figure straordinarie , quei contorni singolari. È allora 
che i Profèti vedono i gioghi dei monti incurvarsi sotto 
i passi dell Eterno, e il mare fuggire, e le montagne tra- 
salire di gioia. È allora che Omero vede il balen ai ciglio 
che Giove fa a Teti, e il movimento della sua fronte im- 
mortale che scuote l’universo dalle fondamenta. 

Il sublime lirico è di due sorta , l’uno d’ immagini , 
l’altro di sentimenti. 

Le immagini sono sublimi , quand’ esse sollevano la 
nostra mente al di sopra di tutte le idee di grandezza. 
Se l’universo cada intiero sulla testa del giusto , la sua 
anima resterebbe imperturbata al momento della ca- 
duta. 

Si fractns illabatnr orbis 
Impavidum ferient ruioae. 

L’ idea di questa tranquillità paragonata al fracasso di 
un mondo intiero crollante è un’ immagine sublime. 

Tale altresì è l’ immagine dell’ inganno Bavarico che. 

Alzando il dito colla morte scherza; 

quasi il Petrarca volesse dire, che Ludovico il Bavaro a 
un cenno di mano, per passatempo e trastullo, comanda 
alla morte che tolga gli uomini del mondo. 

Il sublime di sentimento consiste in quei concetti 
espressi con parole brevi c vibrate,Che riempiono l’ani- 
mo di chi li sente di profonda maraviglia e di stupore. Su- 
blimi sono le parole di Cesare dette al nocchiero atter- 
rilo dalla tempesta: che temi? Non è Cesare eh» trasporti? 
Il fondatore della Casa d’Austria al momento della sua 
incoronazione, mancandolo scettro, ed afferrato il cro- 
ciGsso: il mio scettro è il crocifisso, disse sublimemente. 

Non è però a confondere la sublimità del sentimento 
colla vivacità di esso; imperocché un concetto può essere 
brillante senz’essere sublime, ed al contrario può essere 
sublime senz’essere brillante. 
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Quest’ ultima specie di sublime che s’ incontra assai 
raro nella poesia lirica, appartiene principalmente alla 
drammaticay perchè richiede movimento ed azione. 

Perche poi il sentimento sia veramente sublime, è ne- 
■ce^ario che sia fondato sulla vera virtù, senza di che 
non sarebbe che o ferocia o freddura. Per la stessa ra- 
gione un pensiero non potrebbe essere sublime, se non 
ha fondamento alcuno sulla verità. 

Ma tanta sublimità d’ immaginare e di sentire non ha 
radice se non in caor cristiano. La virtù non apparve 
più bella se non quando il Cristianesimo la venne ad in- 
segnare alla terra. Da quel momento essa siccome ispirò 
le azioni più magnanime, così eccitò egualmente i sen- 
timenti più generosi è sublimi nel cuore degli uomini. 

La poesia sotto l’ alito potente della fede s’ innalzò avolo j 
maestoso ; e il canto dei poeti cristiani ne cavò imma- 
gini e sentimenti |Veramente sublimi , e ignoti per tanto 
volger di secoli ai poeti più grandi del paganesimo. 
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CAPO IV. 

DOTI DEL POETA LIBICO. 


Orazio, il gran poeta romano , che oltre ai bellissimi 
esempi ci lasciò altresì degli ottimi precetti, ricercando 
se mai natura solo basti a formare un poeta. 

Natura fieret laudabile carmen an arte 
Quaesitum est... 

conchiudeva essere 1’ arte altresì necessaria siccome 
quella che aiuta, nobilita e perfeziona la natura. 

Ora un poeta lirico che si abbandonasse ai soli favori 
della natura, senza attendere ai pregi ed ai raUìnamenti 
dell’arte non sarebbe buono che per metà. Vediamo 

f ertanto quai vantaggi dall'una, e quali istruzioni dal- 
altra debba trarre il poeta lirico. 

La natura che opera nell’ingegno dell’ uomo per 
istinto, e non va soggetta nè a tempi, nè a climi, nè ad 
alcun’ altra materiale influenza , deve primieramente 
ispirare al poeta. 

I. L’impeto lirico, od estro che vogliam dire, il quale 
consiste in quel franco, spedito e spontaneo svolgersi 
delle idee, quasi Gume, che lentamente depurato sotterra 
per arena e per sassi, prorómpe e corre limpido c libero 
fra rivi fiorenti. In questoestro adunque, senza del quale 
il poeta non sarà mai tale, è riposta l’anima de^a poe- 
sia vera. Ma 1’ estro deve nascere dall’ intelletto mosso 
edinclinato dal cuore, dev’essere nudrito d’alti pensieri, 
d’immagini leggiadre , ed affetti profondi. Questa dote 
è si rara che ben può dirsi privilegio di pochi. Laonde 
accade bene spesso di confondere l’estro con una certa 
apparente pompa d’ immaginazione; la quale se ti abba- 
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glia e riempie di marariglia sul principio, non tarderai 
poi a scorgere che essa è un semplice bagliore momen- 
taneo, e non quell’estro grave e franco, austero e medi- 
ta(o allo stesso tempo. 

II. L’estro, come abbiamo notato testé , dev’ essere 
accompagnato dall’ affetto; il quale è un'altra dote indi- 
spensabile pel poeta lirico. L'affetto consista in quel sen- 
tire forte, sincero ed onesto che anima la poesia. Il poeta, 
come qualunque scrittore che vuol toccare il cuore al- 
trui, deve avere anima e sentire , deve sopprattuto ri- 
trarre nei suoi versi se stesso e le impressioni del suo 
cuore, conforme al precetto d’ Orazio: 

Si Tii me fiere dolendam est, primom ipsi Ubi. 

Date infatti al poeta questo a/fetto e non sarà più bisogno 
che egli vada rubac^iando di qua un senso tenero , di 
là un pensieruccio gentile, o che egli studi la scienza dei 
voli lirici e delle figure rettoriche. 

Ognuno può notare p. e. nell’inno sulla Pentecoste di 
A. Manzoni la tenerezza della chiusura , e sentire che 
solo una sincera pietà poteva ispirare la stanza. 

Noi t’imploriam nei languidi 
Pensier deli’ infelice, 

Scendi piaceTol alito 
Àura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento 
Vi spira lo sgomento 
Che insegni la pietà. 

con le due stanze che sieguono. 

Pieno d’eguale affetto è quest’ altro tratto dell’ ode di 
Pellico sopra la Patria. 

Penisola ove siede 
Inconcussa dai turbini la fede, 

Si che per quanto annoveriamo estesi 
Della redenta umana stirpe i regni 
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Ognor nei retti ingegni 

Da te i lumi del ver tornano accesi. 

Sembra per te il Signore 
Più che per altre terre arder d’amore! 

Sembra nelle tue dolci aure più vago 
Emanar dei cieli il bel sorriso ! 

Sembra del Paradiso 

Volerti Iddio sovra quest’orbe imago. 

Quest’ affetto dev’essere: 

Forte, vuol dire non fiacco o sdolcinato , ma pieno di 
virilità. 

Sincero , cioè non finto od affettato, ma spontaneo c 
che parta dal cuore. 

Onesto finalmente, come a dire che spiri candore c in- 
genuità, nè sia molle, o lascivo. 

III. L’immaginazione finalmente è la terza dote neces- 
saria al poeta lirico. Nè con ciò intendo io dire, che essa 
esclusivamente gli appartenga; ma sì bene che deve pos- 
sederla jn sommo grado. L’ immaginazione non è solo la 
facoltà di rappresentarsi gli oggetti, essa è ancorala po- 
tenza di trarre dai segreti della natura le immagini delle 
cose, di rianimare ed abbellire oggetti che più non esi- 
stono, di moltiplicare le sembianze e le forme che la na- 
tura consente all’imitazione dell’uomo; insomma di saper 
^ilùùgli oggetti, che si affacciano quasi nudi 
ed informi. Ora se ogni poeta in generale dev’essere do- 
tato d immaginazione, quanto più il cantore lirico , il 
quale dee sempre rappresentare le cose nel modo più 
sublime, e nel più alto grado di vivacità e di splendore? 

A questo proposito sono da avvertire due cose; 1“ che 
li poeta lirico dee sempre rappresentarsi quegli oggetti 
che naturalmente eccitano ed infiammano la sua imma- 
ginativa; T sfuggire non solo qualunque artifizio , ma 
1 esagerazione, la quale fa perdere ogni nerbo e natura- 
lezza alla rappresentazione degli oggetti. 

Riepiloghiamo le cose fin ora dette: l’entusiasmo, l’im- 
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maginazione eraffetto sono le tre fondamentali doli che 
la natura dee ispirare al poeta lirico; da esse apprenderà 
la forza, la vivacità e il calore, che sono l’essenza d’ogni 
poesia e principalmente della lirica. Dove 1’ una di esse 
manchi il poeta dee necessariamente abbondare , non 
senza grave sconcio , nelle altre, le quali , per quanto 
studio ei ponga, non giungeranno mai a coprirne il di- 
fetto. 

Abbiamo parlato della natura,diciamo adesso dell’arte. 

Imperocché è 1’ arte che perfeziona e ingentilisce la 
natura, e rivela al poeta la piena elDcacia di ciò che la 
mente ed il cuore gl’ ispirano. 

Quest’arte o sapienza poetica, come è piaciuto ad al- 
cuni chiamarla, non dee mortiflcare l’estro della mente 
e r ispirazione del cuore , ma sì bene contenerli ed av- 
viarli affinchc non disorbitino. Ad essa appartengono 
la scelta della idee, l’ordine e la disposizione loro, l’av- 
vedimento d’omettere le meno efficaci, e di rendere più 
spiccate le essenziali ; da essa la perizia di saper colo- 
rire le immagini, avvalorare le tinte e l’espressione de- 
gli oggetti , e di segnare alla mente del lettore la via , 
anzicchè fargliela passo passo misurare. 

L’arte Analmente insegnerà al poeta : 

1° A rendersi singolare nella naturalezza , come a 
dire, saper cogliere delle particolarità che ad altri par- 
rebbero volgari 0 comuni. Si osservi nel Manzoni il co- 
minciamento dell’ inno la Passione : 0 tementi delV ira 
ventura. Dalle comuni ceremonie della Chiesa , dal ta- 
cere delle campane, dal colore dei sacri arredi , dall’ e- 
pistola che si canta d’ Isaia , trae il poeta un principio 
nuovo ed ispirato all’ inno , ed entra a dirittura nel te- 
ma. Così in queirallro della Risurrezione, il poeta non 
fa Che tradurre le parole del Vangelo nella strofa: 


Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento: 
Era folgore l'aspetto. 
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Era neve il vestimento: 

Alla mesta che il richiese 
Diè risposta quel cortese: 

É risorto; con è qui. 

11 tradurlo non è certo un gran merito ; ma la mae- 
stria e l’ardimento di tradurlo, ma il talento di trarre 
una bellezza lirica da una narrazione semplice ed ignu- 
da, ecco appunto l’arte di un poeta sovrano. 

Non è sempre adunque la novità c peregrinità del 
concetto che solleva il poeta, bene spesso è l’arte in vero 
mirabile di rendere singolari le cose più ovvie, e di ca- 
vare da una verità semplice e nota una bellezza pere- 
grina. 

J ’ A contraporre le idee, ed associarle tra loro. L’ arte 
dei contrapposti e delle associazioni d'idee è la più dif- 
ficile reputata , in essa appunto si dimostra la potenza 
dell’ingegno, e si richiama la fantasia al vero suo uffi- 
cio, ch’è creare componendo e non fingendo. Notisi nel- 
l’ode 1, dei III lib. con quanta finezza il lirico romano 
contrapponga all’ inquietudine che tormenta i grandi 
della terra, il pacifico riposo del contadino, nelle stanze 
seguenti: 

Dittriclus ensis cui super impia 
Cervice pendei, non Siculae dapes 
Dulcem elahorabunt saporem, 

Non avium cilheraeque cantus 

Somnum reducent. Somnus agreslium 
Lenis virorum non humiles domus 
Fastidii, umhrosamque ripam 
Non Zephyris agitata Tempe. 

Parimenti si osservi nell’ inno mentovato della Pas- 
sione del Manzoni , come 1’ a. , dopo avere espresso le . 
idee deU’amico traditore, dei vili insultanti, del superbo 
Romano, deU’imprecazione terribile, e dello sdegno ce- 
leste, fa nascere quasi riposo la soavissima pregliiera : 
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soavemente descritto dal Manzoni, dopo avere espresso t 
le gloriose e crudeli rimembranze che si affollavano 
nella mente del grande caduto. 

Oh quante volte al tacito 
Morir di un giorno inerte 
Chinati i rai fulminei 
Le braccia al sen conserte, 

Stette, e dei di che furono 
L’assalse il sovvenir. 

E ripensò le mobili 

Tende, e i percossi valli 
£ il lampo dei manipoli 
E l’onda dei cavalli 
E il concitato imperio 

E il celere obbedir. « 

Ahi! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo; 

E disperò: ma valida 
Venne una man dal cielo 

E in più spirabil aere ■ 

Pietosa il trasportò; 

E l’avviò sui floridi 
Sentier della speranza 
Ai campi eterni al premio 
Che i desideri! avanza. 

Ove è silenzio e tenebra 
La gloria che passò. 

Bella, immortai, benefica 
Fede ai trionfi avvezza. 

Scrivi ancor questo allegr^t'i 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Studii pertanto il poeta su questa arte assai delicata 
e difficile, e procuri di saper mettere d’ accordo ciò che ^ 
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la natura gli ha dato, con quello che l’ arte stessa e la 
pratica dei buoni scrittori gli suggeriscono. Però si a- 
stenga dal cercare pensieri, concetti, immagini che non 
V si trovano in natura; sfugga la smania di correr dietro 

'novità che lo fanno deviare dalla strada del vero, e 
’ ' ‘^''ediniHi a quell’ amabile severità di giudizio, che ri- 
^ fiuta siccome indegno della poesia tutto quanto alla 
' prova della verità non regge. 

Tali sono le doti che dalla natura e dall’arte insième 
apprenderà il poeta lirico: diremo adesso poche parole 
sulla nobiltà dello scopo ch’egli deve prefigersi. 

Sentire nobilmente, ed ispirarsi alle grandi idee del 
vero e del buono, ecco quello che nobilita la poesia ed 
il poeta tutto insieme. Il poeta non è mai degno di que- 
sto nome se non sa, nè aspira a conciliare amore ed os- 
sequio alla verità ed al bene, all’ ordine ed alla giusti- 
zia , alla morale ed alla religione. Si persuadano dun- 
que i giovani che la poesia non è un vano cicaleggio , 
ma uno strumento di parlare al cuore degli uomini 
quelle verità eterne che migliorano ed ingentiliscono 
la società; e che il suo linguaggio è come una scintilla « 
capace di destare un granone incendio. 

Poca favilla gran fiamma seconda. > 

DARTE. 

Bello su tal proposito é il precetto del Venosino: 

Omne tuli! pnnetum qui miscnìt utile dulci 
Lectorem deleclando pariterque monendo. 

Questa felice mescolanza rende immortale il nome 
dell’autore; imperocché come dice Fedro : nisi utile est 
quod facimus, stulta est gloria. 
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i CAPO V. 

I 

j ' DELLA FOBHA DELLA POESIA 


' Questo capitolo c destinato alla forma della poesia 
lirica , 0 per parlare con maggiore chiarezza alle doli 
esterne di essa. 

La prima cosa che merita singolare studio nella poe- 
sia dopo i concetti è appunto il linguaggio ; dui quale 
principalmente germoglia l’estrinseca venustà della poe- 
I sia. 

La lingua italica figliata dalla greca e latina ha co- 
me queste una doppia espressione , e però una doppia 
favella , 1 ’ una fatta per la prosa f altra per la poesia. 
Questo vantaggio nato appunto dall’esuberante ricchez- 
I za del nostro classico idioma , porta con se il pericolo 
I di riuscir prosastico qualora non si studii ben addentro 
e si faccia tesoro di scelti ed eleganti modi nelle opere 
dei grandi scrittori. Imperocché la differenza che passa 
I tra’ segni dello scrivere in versi e quelli dello scrivere 
in prosa sta in questo, che le voci e i modi di dire di 
cui fa uso il poeta si accostano più al linguaggio rap- 
presentativo , evidente , metaforico, ed allegorico della 
natura, facendo un largo mercato di tropi e di figure, 
mentre gli altri generi di scrivere più riposato e non 
entusiastico schivano al contrario f uso di frasi imma- 
ginose 0 di vocaboli traslali. 

I II canto lirico procedendo dalf accesa fantasia del 
poeta naturalmente assume nella sua forma un carat- 
: tere speciale e che tiene molto della sua origine. Or tra 
i i pregi che distinguono l’elocuzione lirica, questi .a noi 
sembrano più notabili. 
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1 " Che corrisponda ed esprima i pensieri e gli affetti 
che animano la mente ed il cuore del poeta. Nulla in- 
fatti più disdice che un’ elocuzione in tutto o in parte 
discorde dal modo di pensare e di sentire del poeta. Ora 
siccome le idee e i sentimenti del cantore lirico sono di 
natura loro vivaci, forti, immaginosi , sublimi , cosi 
tale ne dev’ essere il linguaggio che deve esprimerli ed 
incarnarli , per così dire. Una locuzione adunque che 
non corrisponda allo stato in cui si trovano le. facoltà 
interiori del poeta sarà sempre difettosa o spregevole , 
ancora che per altre qualità avesse a recare vaghezza e 
diletto. In questo è mirabile il gran lirico latino; 1’ elo- 
cuzione nelle sue odi è cosi maestrevolmente maneggia- 
ta, ed è così spontanea e trasparente che il pensiero vi 
si rivela tutto senza sforzo o stento di sorta. 

‘J’ Dev’essere evidente: l’evidenza dalla quale nasce 
la chiarezza consiste nell’esporre con tale lucidità i con- 
cetti che si comprendano per così dire di lancio. Questa 
dote non si acquista senza un lungo studio e maneggio 
di lingua. Tra i lirici italiani lo scrittore che si sia le- 
vato a grande altezza per questa’ parte è Giuseppe Bor- 
ghi, nelle cui liriche si trova un’ elocuzione così irre- 
prensibilmente chiara ed elegante che non sapremmo 
abbastanza raccomandarne la lettura ai nostri giovani. 

3 ' Dev’essere concisa. — La concisione tanto necessa- 
ria nella lirica fugge le circonlocuzioni e le artifiziose 
perifrasi; subordina la frase al concetto; non ama quella 
fluidità verbosa propria dei lirici del cinquecento; non è 
prodiga di epiteti, i quali ove sieno in troppo gran nu- 
mero e poco corrispondenti all’ idea principale distrag- 
gono per modo la mente , che a mala pena si può rav- 
visare il concetto che si vuol enunciare. 

4" Del resto sarà bene il non sacrificare mai nè alla 
copia, nò alla precisione. Da questo temperamento na- 
sce la quarta dote dcH’elocuzione lirica ch’è la sobrietà 
la quale consiste nel sapere rendere vago, variato, for- 
bito, copioso il linguaggio con austerità e parsimonia 
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schivando i fronzoli e i belletti, onde alcuni si ostinano 
tuttavia ad intarsiare i loro componimenti. 

5° Dalla concisione c dalla sobrietà deriva Analmente 
la forza, che consiste in quella prontezza c rapidità di 
comunicare ad altri i concetti presenti al pensiero. Può 
questa forza nascere altresì dall’ influenza che prende 
fimmaginazione nel linguaggio tenuto in comunicare i 
pensieri. La qual dote per altro non è da confondersi 
con quella vana ostentazione di forza che proviene, sic- 
come giudiziosamente nota il Colombo , da immoderato 
desiderio che il dir nostro produca grandissimo effetto 
nell’animo dei lettori. Rechiamo due esempi! per chia- 
rire i giovani in che mai è riposta la vera forza del lin- 
guaggio lirico. 

Nella famosa ode III del llllib. Orazio, facendo dire a 
Giunone, che ella permette a Romolo Ggliuol di Marte 
di sedere tra il consorzio dei numi, si esprime così: 

: . illum ego lucidas 

Inirc sedes, ducere ncclaris 
Succos et adscribi quielis 
Ordinibus pattar Deorum: 

Dum longus inler saevial Ilioo 
Romanique ponlus. 

Si osservi ora la forza deirespressione saevial. Il poeta 
non si contenta di far dire all’ orgogliosa Giunone che 
tra Roma e Troja corra il mare a dividerli; ciò sarebbe 
stato di ninno o poco effetto ; ma che questo mare sia 
tempestoso e fremente, il che esprime realmente il verbo 
saevire, per impedire ogni sorta di commercio tra Roma 
e Troja . Un vero modello di concisione e di forza è 
quest’auro esempio chetaviamo dal Manzoni. L’autore 
nell’inno della Pentecoste, apostrofando la Chiesa dice: 

Tu che da tanti secoli 
Soffri, combatti, e prieghi ec. 
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Un indegno volgare non avrebbe saputo, come ha fat- 
to Tilluslre scrittore, riunire in un sol verso ed esporre 
con tanta precisione e forza XIX secoli di storia e di vi- 
cende che ha subite la Chiesa di G. G. 

È da notare però , riflette a questo proposito il citato 
Colombo « che la forza del dire non va mai disgiunta da 
un’ aria semplice c naturale da cui ciò che il poeta dice 
prende un evidente carattere di verità; e questo così fatto 
candore apportando alla mente di chi legge un pieno 
convincimento della realtà della cosa , ne viene quindi 
a fare neH’animodi lui una gagliarda impressione. » Vo- 
lete voi esprimere con vera energia Finfinita potenza di 
Dio ? dite semplicemente come ha fatto il Manzoni, che 
con un sol cenno fà tremar l'abisso. 

L’avverse forze tremano 
Al muover del suo ciglio. 

Nelle quali parole si trova un carattere di verità cosi 
augusto, che persuade, penetra, risveglia Tammirazionc 
e lascia nell’ anima una profonda impressione della di- 
vina onnipotenza. 

Sia detto abbastanza della locuzione lirica; parliamo 
adesso dello stile. 

Il poeta lirico avendo un carattere distinto da quello 
dei poeti epici e drammatici, deve necessariamente avere 
una maniera di pensare, di sentire ed esprimersi corri- 
spondente alla indole della sua poesia. Or questa manie- 
ra è ciò che costituisce lo stile lirico di cui prendiamo a 
parlare. 

Siccome l'essenza del poema lirico è riposta nella su- 
blimità e nella grandezza, cosi egualmente grandi e su- 
blimi devono essere e le immagini „ e le sentenze , e il 
colorito c lo stile. 

Lo stile sublime e magniflco è quello che con la no- 
biltà dei pensieri e lo splendore delle parole non solo 
reca diletto ma a guisa d’ impetuoso torrente rapisce e 
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trae seco Tanimo di chr legge od ascolta , riempiendolo 
insieme di maraviglia. 

Le doti proprie deliostile lirico si possono ridarre alle 
seguenti: 

1“ Nobiltà ed elevatezza di pensieri atti ad essere in- 
granditi ed ornati. 

2" Una locuzione magnifica, elegante, ornata e con- 
forme alla grandezza delle idee. 

3“ Una verseggiatura rotonda ed armoniosa, non però 
ricercala e molto uniforme. 

4“ Finalmente sublimità e peregrinità d’immagini e di 
sentenze che producono nell’ animo vivissimi effetti , e 
accrescono ardore alla fantasia; e voci animate, splendi- 
de ricche, audaci, e modi di dire singolari ed inusati. 

Di tali doli rifulgono i seguenti esempii che noi co- 
viamo da due grandi poeti italiani e che ci paiono vero 
modello di stile lirico. 

Nella Canzone V del Petrarca. 

PoD mente al temerario ardir di Serse >. - 

Che fece per calcar i nostri liti 
Di nuovi ponti oltraggio O'IIa marina. 

E vedrai nella morte dei mariti 
Tutte vestile a bruu te donne Perse, 

£ tinto in rosso il mar di Salamina. 

E non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten promelte; 

Ma Maratona c le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente; 

Ed altre mille, ec. ec. 

Nella Canzone XXIX. 

Non v'accorgete ancor per tante prove 
Del havarico inganno, 

Che alzando il dito con la morte scherza? 
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Peggio è lo strazio, al mio parer, ehe il danno; 

Ma il vostro sangue piove 

Più largamente, che altra ira vi sferza. 

Pari sublimità e grandezza si rivelano in questi due brani 
che tolghiamo dall’ ode del Filicaja sull’assedio di Vien- 
na: 


E Ano a quando inulti 

Fian, Signore, i tuoi servi? e fino a quando 

Di barbarici insulti 

Orgogliosa n’ andrà l’empia baldanza? 

Dov’ è, dov' è gran Dio, l’antico vanto 
Di tua alta possanza? 

Sui campi tuoi, sui campi tuoi più culti 
Semina stragi e morti 
Barbaro ferro. E te destar non ponno 
Le gravi antiche offese e i nuovi torti? 

E tu ’l vedi e ’l comporti, 

E la destra di folgori non armi, 

0 pur le avventi agli insensati marmi? 

E più sotto: 

Non mira le palpitanti 

Sue rocche! odi, odi, il suon che a morto sfida! 

Le disperate strida 

Odi, e i singulti e le querele e i pianti 
Delle donne tremanti. 

Che al fiero aspetto de’ comun perigli 
Stringonsi al seno i vecchi padri e i figli ! 

Toccheremo adesso brevemente delle immagini, delle 
descrizioni e delle similitudini , che aggiungono tanta 
grazia e vaghezza non che al carme lirico, ma ad ogni 
maniera altresì di composizione. 

E per cominciare dalle immagini, queste non son al- 
tro che pensieri espressi con tanta vivacità ed efficacia 
che se ne renda non dirò solo evidente ma scnsihilissi- 
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mo 1 effetto. Tutto il pregio adunque di un’ immagine è 
riposto nella forza ed evidenza dei colori con cui l’ im- 
maginativa riveste i concetti che per sè si nresentann 
ignudi alla mente del poeta. 

Venghiamo alla descrizione. Ordinariamente questa 
non è che la defìnizìone passagera di un oggetto che ca- 
de sotto i sensi , o che il poeta vuole richiamare alla 
mente altrui. Il talento di sapere descrivere è raro e di 
pochi; nè basta solo una fervida immaginazione, è ne- 
cessario ancora possedere una profondij conoscenza 
della natura. E perchè la descrizione riesca di un ef- 
fetto lodevole è necessario : r sapere scegliere l’ogget- 
to che si vuol dipingere; T cogliere il punto di vista fa- 
vorevole all’ effetto che il poeta si propone ; 3” toccare 
quei tratti che più vivamente esprimono l’oggetto. L’uso 
frequente delle descrizioni nel componimento lirico è 
sconvenevole; nè queste debbonsi allungar tanto che di- 
scordino dalla rapidità lirica. 

Lo scopo più comune neU’adoperare le similitudini è 
di rendere un oggetto più sensibile, o un’ idea più spic- 
cata. Così Dante volendo far risaltare l’atto che egli fe- 
ce di rivolgersi indietro a rimirar il passo dov’ egli a- 
vea corso tanto pericolo, con una sublime similitudine 
si esprime cosi: 

E come quei che con lena afTannala 
tJscito fuor dal pelago alla riva 
Si volge all’acqua perigliosa e guata, 

Cosi l’animo mio, che ancor fuggiva 
Si volse in dietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 

I pregi che la similitudine dee avere in un componi- 
mento lirico sono: 1" la brevità, poiché essendo essa una 
escursione della fantasia del poeta, quanto più l’animo 
di lui è occupato dal suo oggetto principale tanto meno 
egli guarda attorno a se; e quanto più il movimento che 
lo trasporta è rapido, altrettanto egli diviene impaziente 


Digitized by Google 



42 

degli ostacoli; 2° la dignità, come a dire che sia tolta da 
oggetti nè disgustosi, nè bassi, nè volgari; 3" ì&evidenza, 
cioè che si comprendano non solo i due termini del pa- 
ragone, ma reffetto che vuol trarsi dal loro raffronto; 

4” Qualmente la naturalezza, che esprima cioè esatta- 
mente c risponda all’ idea che vuol fare rilevare il poeta. 
Insomma la similitudine dev’ essere uno specchio sem- 
plice e fedele in cui si riflettono i pensieri , le idee e le 
immagini della mente. 

Ma perchè aireccellenza dell’arte pervenga chiunque 
sentesi dalla natura sollevato a questo sublime genere 
di poesia è necessario che lo studio e l’imitazione dei 
classici scrittori abbia familiare secondo l’insegnamento 
d’Orazio, imperocché è nella osservazione dei loro com- 
ponimenti che si acquistano le perfezioni che in essi si ^ 
veggono. A taluni troppo vaghi di originalità sembra 
che lo studio e l’ imitazione dei grandi modelli sia una 
servitù capace di soffocare il vigore del genio. Affatto: e 
lasciando stare che anche i grandi poeti hanno imitato, 
diremo senza tema di fallire, come il genio più felice ed 
inventore ha bisogno di soccorso per crescere e soste- 
nersi; egli non trova tutto nel fondo della sua anima; nè 
saprà compire o formare una grande produzione se non 
sia fecondata da una sorgente di cognizioni; i suoi sforzi 
sarebbero indarni senza i doni della natura, e sarebbero 
parimente imperfetti senza l’imitazione. Non basta però 
conoscere l’utilità dell’ imitazione, conviene altresì sa- 
perne l’indole e le regole per trarne vantaggio. 

£ primieramente imitare un poeta non è tradurlo o 
copiarlo servilmente , nè adattare ad un altro soggetto 
un passo preso e copiato con pochi cangiamenti di pa- 
role; questo ufficio di rubacchiare non dicesi imitazione 
ma plagio. Imitare signiflca formare il proprio spirito, 
il proprio linguaggio, le maniere di concepire, di com- 
porre sopra un modello; studiare i movimenti della sua 
anima, l’ armonia dei suoi pensieri , la grazia e la ele- 
ganza del suo stile; e dopo avere arricchita la memoria, 
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e ripiena Taniina delle sue bellezze far prova nello stesso 

t enere; prendere in una parola ciò che vi ha di più bello, 
i più grande, di più squisito nel carattere del suo ge- 
nio, del suo stile, nel suo modo di poetare. 

Nè basta in' secondo luogo che s’imiti, vuoisi pari- 
mente che r imitazione sia fatta in modo nobile e gene- 
roso. La buona imitazione essendo una continua inven- 
zione, fa di mestieri, trasformarsi, per cosi dire, nel suo 
' modello , abbellire i suoi pensieri , e col nuovo aspetto 
che loro si dà, farli propri, arricchire ciò che da altri si 
prende, e lasciare ciò che non si può arricchire. 

A questa sorta d’imitazione intendano adunque i gio- 
vani: essa desterà la loro immaginazione, ispirerà loro 
il vero gusto, allargherà la loro mente, ne perfezionerà 
il talento poetico. Fortunati se da natura dotati di una 
scintilla di genio sapranno dai classici attingere quel 
modo sicuro, evidente, efficace e sublime che rese im- 
mortale la poesia dei sommi ! 



CAPO VI. 




DBl TARJ GENERI DI CANTO LIRICO. 


La forma più splendida, più vera e più propria della 
poesia lirica è quella dell’ode , e degli altri componimenti 
che hanno più somiglianza con essa.Impropriemente dun- 
que chiamiamo lirici l’epigramma , il madrigale, la fa- 
vola ed altrettali piccole poesie che si raccomandano più 
per l’arguzia, il brio e la delicatezza del pensiero, che 
per forza d’immaginazione ed importanza d’argomento. 

L'Ode 0 canto non ci venne che»dai Greci. Pindaro nel 
genere eroico, ed Anacreonte nel delicato e piacevole la 
portarono ad un’eccellenza inarrivabile. Orazio tra’ La- 
tini imitò nelle sue grandi odi l’estro immaginoso del- 
l’uno, il brio e la delicatezza dell’ altro, c vi colse un 
vanto che non perirà. Quel che abbiano fatto gl’ltaliaDi 

10 attesta la numerosa schiera di poeti lirici che fan ricco 

11 nostro Parnaso. 

Che intendiamo noi oggidì per Ode? A differenza del- 
l’ode dei Greci, presso i quali questo componimento, come 
altrove toccammo, era una poesia melica, epperò un 
misto di entusiasmo e d’armonia, tra’ moderni essa è una 
.composizione piena bensì di calore, d’armonia e di colo- 
rito , ma più sottoposta alla riflessione ed allo studio , 
che all’entusiasmo ed alla spontaneità. 

L’esordio o cominciamento dell’ode vuol essere gene- 
ralmente ardito, imperocché si suppone che il poeta col- 
pito fortemente dagli oggetti che si rappresenta, e com- 
mosso interiormente si trovi in uno stato di accensione 
e di entusiasmo. L’esempio d’Orazio e di alcuni lirici ita- 
liani ci consiglia a dire però che l’esordio dell’ ode deve 
essere adattato ali indole dell’argomento di essa. 
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Una parte importante occupano neU’ode gli accessori 
o le digressioni. 

1 trapassi, a cui si è dato ancora il nome di voli sono, 
dice il Batteux, una specie di vuoto fra due idee che non 
hanno apparente legame. Le idee nascono l’una dall’al- 
tra e si rannodano insieme; ma la fantasia del poeta , 
nella sua rapidità, omette le idee interposte e di poco ri- 
lievo, c si ferma sulle più splendide. Dal che avviene che 
esprimendo solo quest’ ultime, e tralasciando quelle che 
servono ad annodarle alle prime,fa parere che egli abbia 
smarrito il filo delle idee. Il lettore j^rò che abbia pene- 
trato lo spirito del poeta può agevolmente sottintenderle. 
Rechiamone un esempio. Mosè fa dire al Signore: io 
parlai: dove son essi‘\ Dixi: ubinam sunt? Le idee inter- 
medie fra questi due concetti sarebbero: « Io parlai ai 
D miei nemici nella mia collera: la mia sola parola li fece 
t svanire: voi che siete testimoni della mia vittoria, ris- 
B pondete: dove son essi"! I due pensieri del sacro poeta 
» sono. Io parlai e dove son essi, le altre idee interposte, 
0 che si sottintendono fra queste due parole , dovettero 
senza dubbio trovarsi nella mente di Mosè, ma non aven- 
dole egli espresse , lasciò quel vuoto che noi chiamiamo 
volo. Si noti però che questi trapassi o voli che vogliam 
'dire non sono leciti fuorché nell’ impeto delle passioni e 
neH’accendimento dell’anima; imperocché solo in questo 
c^so sono reffetto di un' anima e di una fantasia turbata 
c commossa. Ove però il cuore é tranquillo e nessun og- 
getto importante accendesse il poeta è inverosimile che 
la mente sia spinta con tanta furia da trascorrere di una 
in altra idea con tale rapidità da tralasciarele idee inter- 
medie. 

Qualche volta il poeta nell’ode digredendo dal sog- 
getto principale si arresta in qualche accessorio dal sog- 
getto medesimo. Ciò occorre o quando la sterilità dello 
argomento somministra poca e scarsa materia alla vena 
del poeta, 0 quando la grandezza e la bellezza dell'acces- 
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sono è tale che percuota vivamente ed accenda la fanta- 
sia del cantore. Per la qual cosa vediamo i poeti nell’ode 
prorompere ora in gravi c sublimi sentenze, ornato di 
tutto lo splendore poetico, e quando in fatti storici o mi- 
tologici che servono a corroborare la verità delle sen- 
tenze medesime. Tal’ è per esempio la storia di Regolo e 
la favola di Europa nell’ode V e XXVII del lib. III. 
di Orazio. Queste escursioni dell’ immaginativa del 
poeta, talvolta sono brevi e momentanee , talvolta più 
diffuse ancora del soggetto principale, secondo che a lui 
piaccia e lo richieda la grandezza o tenuità del soggetto 
che tratta, o Qualmente l’estro ond’egli è animato. Di 
che se ne potrebbe avere un luminosissimo esempio nel- 
l’ode XIll del lib. I di Orazio e nella famosa Olimpiade 
II di Pindaro. 

Le doti dell’ode si riducono alle seguenti: 

I. Unità di pensiero. Alla stessa guisa che in ogni 
poema narrativo e drammatico deve regnare l’unità di 
aaione, nell’ ode dovrà trovarsi quella di pensiero. La 
quale unità consiste nel congegnare in modo tutte le 
parti dcU’odc, ed animarle del medesimo spirito , che 
insieme cospirino al medesimo scopo, quello cioè di fare 
un’ impressione generale sull’ anima del leggitore , sì 
che questi possa ammirarvi un disegno regolare e sag- 
gio, in cui l’unità si concilii colla grandezza e la varie- 
tà. Gli stessi accessorii e le digressioni che s'introducono 
non debbono riuscire estranee al pensiero fondamenta- 
le, ma annodarsi a quello, in guisa che, senza arrecare 
sconcio all’unità, l’orditura dell’ode sia varia. 

All’unità di pensiero bisogna ancora accoppiare l’uni- 
tà di sentimento. Si può infatti , anzi si dee variare le 
immagini, i pensieri, le Qgurc; ma in modo che sieno 
sempre analoghe alla passione che regna nell’ode. Que- 
sta passione può ripiegarsi sopra di se medesima, c svi- 
lupparsi piuo meno, ma non deve cambiar di natura, 
nè cedere il suo luogo ad un’altra. Se la gioja p. e. è 
quella che invita il poeta a cantare potrà ben essa va- 
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gare nei suoi trasporti e scorrere a caso, ma non ca- 
dere nella tristezza , poiché sarebbe questo un difetto 
incompatibile coll’ unità di sentimento. 

2" La seconda dote dell’ode è la brevità, come a dire 
che sia di una mediocre lunghezza. Poiché se essa con- 
siste in un movimento d’ entusiasmo , ed è però piena 
d’ardimento e di fuoco , non é possibile che quest’ en- 
tusiasmo e calore si sostengano a lungo. Animorum 
incendia, dice Cicerone, celeriter eslinguuntur. Quindi 
vediamo che i migliori poeti lirici si contentano di rap- 
presentare il loro oggetto sotto forme diverse capaci di 
produrre e mantenere un’impressione durevole, ma l'ab- 
bandonano tosto e quasi con quell’ impeto stesso, con 
cui cominciarono a trattarlo. 

3° La sublimità dello stile , la quale consiste nella 
grandezza delle immagini e delle sentenze , nelle voci 
animate, splendide, ricche, audaci , e in quei modi del 
dire che sono singolari ed inusitati , questa sublimità 
dico, non é solamente una dote dell’ode, ma una con- 
seguenza di qucH’entusiasmo che nell’ animo del poeta 
produce vivissimi affetti e lo fa prorompere in un lin- 
gua^^gio forte ed animato. È da avvertire però che quan- 
to ai sentimenti dell’animo non dee manifestarsi per lo 
più con grande forza d’immagini ed audacia di parole, 
imperocché, osserva a questo proposito il Borgno, « il 
linguaggio delle passioni dell’animo è sempre semplice 
e naturale. » 

Supposto che il poeta nell’ode deve lasciarsi traspor- 
tare dal vero estro, ne segue che non può nè dee parer 
sollecito dell’ordine delle cose e delle parole, ma collo- 
care le une e le altre con quell’ordine in cui si presen- 
tano alla fantasia vivamente commossa ed accessa ; se 
perdesse tempo nella loro collocazione facilmente si c- 
stinguerebbe il fuoco animatore del canto, poiché que- 
sto fuoco non è che breve e ad intervalli. Questo disor- 
dine per altro non dev’tssere che apparente, e coi voli 
e le digressioni deve servire a variare, arricchire ed a- 
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nimare il soggetto; se non facesse altro che oscurarlo ed 
impacciarlo sarebbe un vizio, anzicchè una virtù. « Se 
la ragione, dice il Batteui, non conduce il poeta , con- 
viene almeno che possa seguirlo; senza questo 1’ entu- 
siasmo non è che un delirio, e gli sviamenti una pazzia.» 

Ragioniamo adesso delle differenti specie di ode. 

L’ ode può ridursi a quattro specie principali. La pri- 
ma è r ode sacra, che si volge a Dio, ed èl’ espressio- 
ne di un’ anima che ammira con trasporto la grandez- 
za, r onnipotenza , la sapienza dell’ Essere Supremo e 
che gli rende testimonianza dei suoi trasporti. Tali so- 
no i Cantici di Mosè , quei dei Profeti e i salmi di Da- 
vidde; noi diamo a questa prima specie il titolo di reli- 
giosa. La seconda è l'eroica cosi detta perchè consagra- 
ta alla gloria degli eroi e dei grand’ uomini. Tali sono ^ 
le odi di Pindaro e le grandi odi romane di Orazio e trai 
moderni alcune di Rousseau e di Chiabrera. La terza è 
la morale e filosofica. Colpito il poetadalla bellezza della 
virtù o dalla deformità del vizio si abbandona ai sen- 
timenti di amore o di odio che questi oggetti svegliano 
nel suo cuore. La quarta Gnalmente è 1’ Anacreontica 
che dal greco Anacreonte prese il nome ed è l’espressio- ' 
ne di un momento di piacere. Tali sono le odi di Ana- 
creonte e quelle tra gli Italiani del Savioli e del Vitto- 
relli. Taluni hanno chiamata quest’ ultima specie amo- 
rosa, o meglio confusa con essa; ma Alessandro Tasso- 
ni, nelle note al Petrarca l’ha distinta col nome di poe- 
sia melica. 

La forma o struttura dell’ode è diversa secondo il gu- 
sto dei popoli tra’ quali è in uso. Tra i Greci era divisa 
per l’orinario in stanze, che essi chiamavano forme 
(àWri). Queste stanze avevano differenti nomi. Bravi la 
Strofa, r Antistrofa, e l’epodo. Le strofe convenivano 
con l’antistrofe, e gli epodi fra essi. La strofa comincia- 
va, seguiva l’antistrofa, e quindi succedeva l’epodo. Poi 
si ricominciava conservando lo stesso ordine e la forma 
medesima per tutta l’ode. In questa maniera sono fog- 
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giate le odi di Pindaro e la maggior parte dei cori dram- 
matici. Alceo, Saffo ed altri lirici greci, aveanopria che 
sorgesse l’immortale Tebano, inventate altre forme, me- 
scolando insieme e simmetricamente dei versi di diffe- 
renti specie. E queste furono appunto lo forme seguite 
ed adoperate da Orazio , come può scorgersi dalle sue 
poesie liriche. 

Tra gritaliani, molti si accinsero ad adombrare e ri- 
trarre nelle loro odi le forme inventate dai Greci. Og- 
gidì queste forme sono state dismesse , perchè mancato 
essendo all’ode l’accompagnamento del canto e della dan- 
za, riescono inutili gli spartimenti in strofe , antistrofe 
ed epodi. La sola struttura dell’ ode antica che soprav- 
vivesse alle vicissitudini dei tempi, è quella dell’ode Saf- 
flca ed Alcaica. Circa la forma, pertanto non sappiamo 
consigliar altro che d’ordinare la stanza e ordirla in guisa 
che la qualità costante dei versi , il loro numero e la 
consonanza nniformedclle rime, sian conformi alla qua- 
lità dei pensieri, alla grandezza delle immagini , e alla 
natura degli affetti onde il poeta ha ripieno il cuore e 
la mente; di educare l’orecchio colla lettura dei migliori 
poeti lirici, e di riportarsi nella pratica al loro uso. — 
llsus te plora docebit. 

II. Ma di un’ altra maniera d’ ode si gloria l’ Italia , 
come a dire la Canzone della quale entriamo ora a par- 
lare. 

Il nome di Canzone, derivato dalla voce latina Cantio, 
altro per vero dire non significa che Cantata. Nei pri- 
mordii della poesia italiana essa era tanto comune che 
Dante nel principio del XX C. dell’ Inferno la chiamò 
con questa nominazione, dicendo: 

Di nova pena mi convien far versi 
£ dar materia al ventesimo canto 
Della prima Canzon eh' è dei sommersi. 


Chi fosse l’ingegnoso inventore di questa maniera di 
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composizione lirica, non è determinato, comecché alcu- 
ni ne attribuiscano il ritrovamento a un certo Giraldo 
da Brunello di Limosi che verseggiò in provenzale con 
molta eccellenza. Guittone d’ Arezzo, Dante, Cavalcanti 
e Gino da Pistoia si segnalarono in questo genere di com- 
ponimento. Ma quei che portolla ad una perfezione ma- 
ravigliosa fu il cantor di Laura, onde meritò che dal suo 
nome si chiamasse Petrarchesca. Tra i poeti del sedice- 
simo secolo il Bembo, il Casa, TAriosto, il Caro e il Tasso 
meritano in questa parte moltissima lode. Chiabrera, 
Filicaj, Guidi ed altri molti contemporanei a questi bravi 
poeti ne fercro delle bellissime. Trai moderni Pindemon- 
ti, Leopardi e Romani, quantunque con ispirito differen- 
te, le han conservata la primitiva dignità ed eccellenza. 

La Canzone non è però quell’ agevole componimento 
che alcuni pensano. Èssa ricerca una squisita attenzio- 
ne in tutto; ond’ è che come ci lasciò scritto l’Alighieri, 
senza acume d’ingegno, assiduità di arte e forza di gu- 
sto.non mai alcuna se ne potrà comporre che meriti lode. 

È dessa pertanto un componimento grave e regolar- 
mente disposto, che non ha l’ardimento eil rapido incede- 
re dell’ode; ma un’ andatura più lenta e non meno mae- 
stosa. Nè con questo si vuol perciò intendere che non 
debba avere elevazione ed estro ; anzi l’ impeto lirico e 
l’elevatezza maravigliosamente le si convengono, in mo- 
do però che abbia ognora disposizione e guistezza con- 
forme alla sua natura. Taonde le improvvise voltate, le 
affettuose apostrofi or a questa ed ora a quella cosa, che 
fingon disordine, son pure ben proprie della Canzone, 
con tutti quegli artifizj , dai quali altrove dicemmo ri- 
sultare la maestà e la grandezza del canto lirico. 

Dante nel suo libro della Volgare Eloquenza distingue 
la Canzone Tragica od Eroica dall' Elegiaca. La prima 
è di un genere più elevato e più grave e richiede più 
forza e più rapidità di andamento che a prima vista noa 
pare. Tali sono due o tre Canzoni del Petrarca, non po- 
che del Chiabrera e del Filicaja, e quelle tutte del Leo- 
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pardi. L’ £/e^taca richiede meno elevazione, meno forza 
e meno entusiasmo dell’ Eroica, ma è più delicata e 
semplice nei concetti, più soave c armoniosa nel verseg- 
giare, più naturale e meno ardita nelle immagini . 

Discorriamo brevemente delle sue doti principali. La 
Canzone ricerca novità di pensieri, freschezza d' imma- 
gini, maestoso e franco andamento, evidenza di espres- 
sioni , legame e congegno nell’ idee , ordine e destribu- 
zione nelle sue parti, elocuzione nobile, grave e lumi- 
nosa, ma che sia al tempo stesso gastigata c pura. Il Pe- 
trarca è cosi maraviglioso nella gravità e vaghezza del 
dire, che scegliere non si può in quale delle due egli fos- 
se maggior maestro. 

Le sentenze poi, siccome nell’ ode , cosi anche nella 
Canzone vogliono essere felici , squisite, sublimi e con 
varietà portate. Nè meno la chiusa delle stanze si cer- 
cherà sempre che sia arguta: ma si procurerà che il con- 
cetto, quanto più alla Gne della stanza si avvicina, ab- 
bia il suo crescimento, onde col più bello e più maravi- 
glioso per quanto è possibile venga chiusa e Gnita. La 
Canzone italiana non èdunque un componimento asciut- 
to, magro ed ordinario come scioccamente asseriva un 
francese; ma grande e raro, a cui, ben lontano dall’ar- 
rivarvi con limitazione, appena vi si arriva con l’intel- 
letto dopo un attentissimo studio. 1 giovani pertanto vi 
si esercitino, essa è capace di far rilevare tutta la forza 
del loro genio e tutta la maestà della poesia italiana. 

Quanto alla struttura della Canzone ben lungi dal con- 
sumare di molte carte, come fecero il Minturno ed il 
Quadrio per determinare la forma esteriore di questo 
componimento, noi additiamo per converso una via più 
breve, più utile e meno fatigosa, e consiste nella lettura 
del Canzoniere di Dante e Petrarca. Da quest’ultimo se- 
gnatamente riusciranno i giovani a speditamente impa- 
dronirsi dell’estrinseco artiGzio di ordire la Canzone , e 
soprattuttodella proprietà del linguaggio, della vaghez- 
za delle immagini, della Goritura e leggiadria delloslile. 
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della soave armonia del numero, insomma di tutte quelle 
cose che i precetti non possono nè spiegare appieno, nè 
scolpire profondamente nell’animo. 

III. L’ /nno nella sua istituzione è un carme religioso. 
Esso siccome riferisce Clemente Alessandrino fu inven- 
• tato da Stesicoro d’ Imcra (1). Argomento dell’ inno , 
presso gli antichi erano le lodi degli dèi , degli eroi e 
talvolta dei trapassati. Omero, Empedocle, e Callimaco 
fra i greci scrissero degl’ inni che ci rimangono tuttavia. 
Fra i latini fu pure una sorta d’inno chiamato Carmen 
saeculare, di cui uno ne abbiamo in Orazio, posto in fin 
degli Epodi, ed un altro in Catullo che comincia Dianae 
gumus in fide. Questa specie di poesia cantar si soleva 
da giovanetti e da verginelle 1’ ultimo dì dei giuochi se- 
colari istituiti dal Console Valerio Publicola a placar l’ira 
dei numi per una pestilenza crudele introdotta in Roma. 

Nella stessa Sacra Scittura si fa menzione di più inni: 
nella storia dei Re (2) vi si nomina 1’ Inno di orazione; 
nei salmi di Davidde è ricordato l’ Inno di giubilo (3); 
nel libro dei Macabei vi si nomina l’Inno di Laude (4); e 
nel vangelo di San Marco l’Inno di Ringraziamento. 

Gl’ Inni della Chiesa hanno ancor essi il merito di una 
rara semplicità. Il solo Stabat Mater, (5) che ispirò il ge- 
nio di Rossini corifeoinimitabile della musica moderna, 
è si divino e toccante che nulla più. Tra gl’inni della 
Chiesa però, conviene eccettuarne alcuni in prosa , che 
hanno una bellezza differente, comesonoil Z>ic* trac, (6) 
e il Veni sancte Spiritus ec. 

Fra gl’italiani il primo che componesse degl’inni fu 
Giovanni Boccaccio. Luigi Alamanni, Bernardo Tasso, 

(1) Il Quadrio nella sua Storia e ragion d’ogni poesia uè a- 
scrive Tinvenzione a un certo Glene Licio v. voi. 2 pag. 420. 

(2) Reg. Gap. 8. 

;3) Sai. 208. 

(4j Gap. 4. 

(5) Lo Stabat Mater fu composto dal papa Innoccenzo III. 

(6) U IHtsirae fu ancora composto da papa Innoccenzo III. 
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Cbiabrera, Metastasio, Minzoni, Arici, Costa e non po- 
chi altri ne scrissero degni nel vero di molta lode per le 
bellezze cbe racchiudono. Ai dì nostri il Manzoni cd il 
Borghi sollevarono questo componimento ad un altezza 
tale che rese sommi quei due bravi poeti. Intelligenza 
profonda , sentimento del vero c del bello, ispirazione 
tutta religiosa, simplicità di stile, sceltezza di metri for- 
mano le doti dei loro inni che vivranno immortali'per 
onore d’Italia. 1 loro seguaci gl’ imitarono negli argo- 
menti da essi prescelti, nei generi , nelle frasi , nei me- 
tri. Per contrafarli, i non credenti cantarono religione, 
e per riverenza di quei grandi divennero freddi ed insi- 
pidi. 

La parola Inno viene dal greco vocabolo uSstv, che si- 
gnitica lodare celebrare ec: l’inno è dunque , secondo la 
forza della parola , una lode , sia che usi il linguaggio 
della poesia, come gl’inni di Omero e Callimaco, sia che 
si limiti al linguaggio ordinario, come gl'inni di Platone 
cd Aristide. Ma se si fa attenzione alsuo uso più nobile e 
principale esso è una lode in onore della Divinità. 

Siccome lo troviamo trattato a' di nostri dal Manzoni, 
dal Borghi e dal Pellico è però un componimento in cui 
o si prende ad ammirare la grandezza, sapienza, c bon- 
tà di Dio, o i prodigi della sua grazia, o i misteri della 
fede, 0 le maraviglie e i fasti della Chiesa, o le virtù e 
l’eroismo dei suoi santi. Dio dunque e la Religione sono 
in generale l’oggetto degl’inni. Però il carattere di que- 
sto genere di poesia deve essere l’accordo dell’entusiasmo 
colla fede, deiraffetto colla verità. 

Le doti dell’inno altre sono interne ed altre esterne. 
Alle prime si possono ridurre le seguenti: elevatezza di 
pensieri quali alla dignità di un tema religioso si addi- 
cono; imperocché tutti i concetti, tutte le relazioni sono 
dell’uomo al Creatore. Il vero sublime è quello che si 
mostra semplice c toccante allo stesso tempo, e muove 
improvvisamente e senza stento la mente e il cuore. Tale 
dev’ essere quello dcU’inno: imperocché esso é fatto per 
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essere inteso da tutti; e nello stesso tempo che sarà re- 
ligioso, dev’essere morale: quindi riuscirà tale veramen- 
te se darà di Dio e dei suoi attributi l'idea che se ne de- 
ve avere, per adorarlo con tema ed amore ; se lodando 
i suoi santi farà una spendida pittura delle ^irlù che 
hanno praticate, e della gloria che li fa immortali; e fl- 
nalmenle se celebrando i misteri vi farà vedere altret- 
tanti motivi di amoree di riconoscenza, quanti oggetti 
di culto e di fede. A questa elevatezza c sublimità di idee, 
vuoisi ancora aggiungere la naturalezza e soavità dei 
sentimenti, l'evidenza e lo splendore delle immagini, la 
gravità, l’affetto e la devozione in tutto l’andare e l’ in- 
treccio del sacro canto. Ai pregi esterni si riferiscono 
l’eleganza dello stile, l’armonia del numero, la natura- 
lezza delle rime, la semplicità della locuzione, la tem- 
peranza dei traslati, la sceltezza del metro , la facilità, 
il garbo e la bellezza del tutto insieme. Gl'inni che dan- 
no nell’eccesso contrario alla semplicità ed al fervore 
vero dell’anima, riescono sempre gonfili, freddi, ed insi- 
pidi. 

Quando si scrive un inno, dice A. Manzoni, non biso- 
gna pensare a tale o tal altro scrittore, ma a Mosè e Da- 
vidde. E perchè si sollevi all’ altezza del tema l’autore 
deve prendere il carattere di Bossuet nelle sue elevazioni 
di un anima a Dio, e quello di Fénélon nelle sue opere 
mistiche. Ed io aggiungerei la gravità di Manzoni ed il 
fervore di Pellico. 
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CAPO VII 


dell’elegia del sonetto e del ditieaubo 


Dopo i Greci , i gran maestri in questa maniera di 
componimento furono i Latini. Catullo, Tibullo e Pro- 
perzio rivali di Ovidio nell’elegia graziosa, Tornarono 
come lui di tutte le ricchezze dell’ immaginazione . / 
trionfi d‘ amore del Petrarca devono essere annoverati 
fra le elegie tenere. Bondi, Pindemonli e Gargallo trat- 
tarono i primi in Italia l'elegia con arte maravigliosa. 
Rolli supererebbe di gran lunga l’impareggiabile Monti, 
se alla delicatezza del sentimento avesse sposato un tal 
quale vigore di fantasia che gli manca, e lo rende tal- 
volta molle e cadente. 

L’Elegia nella sua nobile e passionata semplicità riu- 
nisce tutte le bellezze dell’ immaginazione e del senti- 
mento. Nondimeno è desso uno dei componimenti, tra 
non pochi altri , più liegletto dai poeti contemporanei. 
Per isventura vi si affisse l’idea di un’insipida tristezza; 
sia perchè molto non si distingue la tenerezza dalTin- 
sipidezza, sia perchè i poeti, suU’esempio dei quali que- 
sta opinione lu stabilita , hanno preso essi medesimi 
invece dello stile tenero, lo stile languido. Non è dun- 
que inutile il parlare dell’indole dell elegia prendendo 
norma dai modelli antichi e da quelli lasciatici dal Rol- 
li, dal Pindemonti, dal Monti e dal Gargallo. 

Secondo l’insegnamento di Orazio l’elegia è consa- 
crata ad esprimere i movimenti del cuore o di tristezza 
o di gioja. 



j() 

Versibus impariler junctis querimonia primum, 

Post etiam inclusa est voti sententia corapos. 

L’idea più comune però che ci formiamo dell’Elegia 
è quella di un componimento consacrato alla tristezza 
e al dolore dell’anima, e quindi grave, tenero, passio- 
nato, malinconico. 

L’Elegia deve essere abbellita da tutte le grazie del 
pensiero , da tutte le bellezze dell’ immaginazione , ed 
animata daH’alTetto, intenerita dal sentimento. Il tuono 
patetico che la riveste non deve consistere nelle parole 
ma sì bene nei pensieri e nell’ andatura dello stile , il 
quale vuol essere piuttosto negletto che elegantemente 
studiato ; il che non si confà nè si accorda col dolore. 
11 sentimento però che è l’ anima dell’ elegia, per non 
riuscire languido, dev’ essere sostenuto da un’ immagi- 
nazione viva e feconda. La situazione del poeta dovrà 
essere nell’elegia, come quella di una persona, che me- 
sta e pensosa passeggi una campagna, dove tutto le ri- 
chiama sotto mille forme 1’ oggetto o del suo dolore o 
della sua tenerezza. Due vizii sono da fuggire: il troppo 
abbandono aU’immaginazione, e la mollezza troppo ne- 
gletta nello stile: la freddezza cioè e la negligenza. Tutto 
il pregio adunque dell’elegia sta riposto nel sentimento 
accompagnato da una certa ingenuità e naturalezza di 
espressione. 

La diliicoltà di conciliare in questo genere di compo- 
sizione queste due proprietà può nascere o dal difetto 
d’ immaginazione , o da poca sensibilità di cuore, o da 
soverchia ambizione di ornati. L’elegia ha per iscopo 
primario il commovere , non già il dilettare. 

Dttiramòo— Fu questo componimento in grande stima 
tra i Greci , presso i quali si propagò in modo che 
ogni città Greca fu piena di poeti ditirambici. Dai La- 
tini fu poco curato , ebbero però questi il Galliambo 
assai vicino al ditirambo. Non così fra gli Italiani, dove 
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al pari che nella Grecia si trova assai celebralo alme-t 
no pei tempi andati. Uno sbozzo di questo componi- 
mento abbiamo in Angelo Poliziano ed è il Coro delle 
baccanti con cui il poeta chiude la sua favola di Orfeo. 
Uopo lui il Marini ed il Chiabrera ne composero. Ma il 
Redi col suo impareggiabile Bacco in Toscana superò 
tutti. 

Il ditirambo vuol essere maneggiato con immagini 
ognor nuove , con passioni proprie di entusiastici , con 
sentimenti forti e gagliardi. 11 suo andare è strepitoso 
ed allegro; qualche volta il poeta in mezzo ai rapimenti 
ed all’estasi della fantasia, discende ad un parlare più 
temperato e dilettevole, valendosi di espressioni più man- 
suete ed umane, per temperare cosi lo strepito colla 
dolcezza. 

Il principale pregio del ditirambo è la sublimità e pe- 
regrinità della invenzione. Vien poi la libertà che ha 
nella disposizione delle idee e delle cose ; nascondendo 
l’artifizio non però perdendo di vista 1’ argomento pri- 
mario. 

Nella forma ha poi una vestitura sua propria: riceve 
ogni foggia di versi interi e corti , piani e sdruccioli e 
tronchi come più torna al poeta ; ammette versi rimali 
e sciolti, ed una tal quale libertà di usar parole antiche 
nuove e composte. Questa varietà di metri , di rime e 
di parole, questo disordine insomma nelle forme fa più 
grazioso e più gaio il ditirambo. 

Oggidì è cessata la moda di scriverne: senza una op- 
portuna circostanza od una grande accensione di fanta- 
sia dilTicilmente ci si riuscirebbe. E la poesia ai giorni 
nostri ha ben altri interessi cd altre tendenze da quelle 
del ditirambo ; salvo che questo componimento non si 
volesse adoperare in argomento grave , serio ed ele- 
vato. 

Sonetto — Per parere del Redi è il sonetto un’ inven- 
zione degli Italiani; e la perfetta costruzione di esso si 
attribuisce a Fra Guittone D’ Arezzo. Dante, Petrarca c 
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tutti i poeti trecentisti lo ingentilirono e recarono a 
perfezione. D’ allora questo componimento divenne di 
moda, c se ne scrissero tanti, che ne fu inondata l’ Ita- 
lia nel cinquecento e secento. La sola Vittoria Colonna 
ed Angelo da Costanzo nc riempirono volumi che oggi 
sono rosi dalla tignola negli scalTali delle biblioteche. 
La smania di sonettarc divenne in seguito la passione 
degli Arcadi, finché sorta la scuola moderna, fu bandita 
quella foga, ed il sonetto racquistò la nobiltà ed eccel- 
lenza che gli aveanó dato Dante e Petrarca. Vincenzo 
Monti Io portòa un grado inarrivabile c gli diè il carat- 
tere dell’ode. Il Prati ai giorni nostri l'ha voluto richia- 
mare in uso , e ne ha dato un buon volume intitolato 
Memorie e lagrime. Sono i suoi sonetti sul gusto di quei 
del Petrarca; hanno molta naturalezza e semplicità , e 
forse il merito di alcuni di essi fa dimenticare la medio- 
crità quasi universale degli altri. 

Fu quistione un tempo semai il volgare sonetto fosse 
r epigramma greco e latino, o no. Il Varchi nelle sue 
lezioni sostenne di sì ; ma scrittori di grido sostennero 
l'opinione contraria. Certo se consideriamola sua forma 
esterna non si può negare che, quanto a questi, non vi 
sia alcun rapporto. Cessa poi la difficoltà ove si consi- 
deri l’indole di questo componimento. 

(]he cosa è infatti il sonetto ? £ un piccolo componi- 
mento capace di assumere 1’ andamento di un epigram- 
ma o di un ode , di trattare un tema umile ovvero ele- 
vato. Questa libertà di spaziare sopra ogni maniera di 
argomento è ciò che fa di questo genere di poesia un 
cumponimentoche noi chiameremo indeterminato. È in 
vero come assegnare 1’ indole speciale di esso quando 
troviamo sonetti che hanno l’elevatezza dell’ode, la ma- 
linconia di un’elegia, la gravità d’una canzone, il sale, 
l’arguzia, la finezza di pensiero di un’epigramma, laMe- 
licatezza di un’anacrcontioa« il furore d’un ditirambo? 
Prendete isonetti del Petrarca, essi vi ritraggono l’ideale 
delle sue canzoni; leggete quelli del Monti , vi troverete 
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l’ispirazione propria dell’ ode. L’ indole dunque del so- 
netto è determiuata dall’ argomento che al poeta piace 
di trattare. 

Due maniere di sonetto furon poste in oso dagli scrit- 
tori italiani. Gli uni che versano intorno a un solo pen- 
siero, naturale, bello, nuovo , nobile. Gli altri che per 
un falso genio del depravato sccento cercarono di levar 
fama con un concetto strano ed arguto. Nel primo genere 
di concetti si esercitarono con somma lode gli autori che 
crearono nei primi secoli la letteratura italiana e quelli 
che nel secolo XIX a nuova vita la richiamarono. Della 
seconda maniera si compiacquero alcuni scrittori del se- 
colo XVII, capo dei quali si può annoverare il Marini. 
Ora stando al modo con cui lo condussero i buoni e clas- 
sici scrittori ci pare che il sonetto comprenda due parli 
l’una che diremo naturale, arliGciale l'altra. 

La parte naturale è la scelta ed espressione del pen- 
siero , il quale deve essere un solo. In qualunque ge- 
nere di sonetti il poeta non deve contentarsi del pen- 
siero se non è nobile e peregrino. Ma perchè è dilli- 
cile il ritrovare sempre pensieri nuovi , è da porre at- 
tenzione nel saper vestire anche i più comuni con tali 
grazie ed ornamenti che non si ravvisino per vecchi. 
Ciò è necessario non solo in quei sonetti che sovrastar 
vogliono per pompa di eloquenza e per maneggio di af- 
fetti; ma in quelli altresì scherzevoli ed anacreontici, 
la cui mira essendo piuttosto il dilettare, di uno stil si 
lavorano , grazioso vivace e delicatamente rotto. La 
parte arliGziale consiste nell’ ampliare con arte il pen- 
siero trovato , e nel distribuirlo con destrezza. A tal 
uopo è bene che si abbiano innanzi agli occhi due 
riguardi. Il primo che la materia sia talmente dige- 
rita che a ciascun quadernario ed a ciascuna terzi- 
na non tocchi che una dose proporzionata ; sicché il 
sonetto sia egualmente diviso e chiaro in ogni sua parte. 
11 secondo che la porzione assegnata alle terzine risalti 
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per novità di sentimento, o per altra cagione, sopra tutto 
il resto del sonetto. 

É necessario che il sonetto si chiuda con la sentenza 
più cospicua e più maravigliosa della quale esso è ca- 
pace. 11 Guidiccioni e il Tasso ebbero questa opinione, 
partorita forse dal debole linimento di alcuni sonetti 
del Petrarca, che lutto il bello di questo dovesse atten- 
dersi nei quadernarii, e alla terzina poca o niuna atten- 
zione dovesse porsi. Nulla però di più strano; imperoc- 
ché qucsl’opionione ripugna al buon senso c fa torto al 
Petrarca. E primieramente è naturale ad ogni componi- 
mento il crescer sempre e di chiuder nel miglior modo 
possibile: c però per bello che sia il sonetto nel suo prin- 
cipio quando iinisca scipitamente riuscirà freddo e sgra- 
devole. Al Petrarca si fa torto secondariamente; avve- 
gnacchè la massima parte dei suoi sonetti finisca sempre 
c concluda con qualche cosa di maraviglioso e di grande. 
Gli esempi degli scrittori diranno meglio delle dottrine 
su questo punto. 

Delio stile non diciamo nulla, perchè esso deve adat- 
tarsi all’argomento che s’imprende a trattare. In gene- 
rale si richiede purezza e semplicità di elocuzione, splen- 
dore d’immagini, armonia di verso, naturalezza di rime 
sfuggendone lo stento eia ripetizione, facilità, franchezza 
e discioltura in tutto, nel cominciamento come nella 
chiusura. I giuochi di parola, le antitesi, gl’intrecci che 
s’incrocicchiano, le figure smodale si hanno da evitare. 
Il più piccolo neo lo renderebbe svenevole. 

Se non che a noi pare che toltone le regole mate- 
riali altro insegnamento dar non si possa intorno alla 
composizione del sonetto che di appararne il suo magi- 
stero dai classici; l’arte sola vai nulla, le lezioni de’ mi- 
gliori e il proprio genio fanno assai più. E i giovani si 
ricordino di trattare molto raramente il sonetto, perchè 
come disse un’ingegnoso scrittore, questo componimento 
è il Ietto di procuste del genio, e la pietra di scandalo 
dei poeti. 
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DELLA TERZA, QUARTA, SESTA ED OTTAVA 
RIMA E DEL TERSO SCIOLTO. 


Terza rima. Malagevole è a dire chi fosse stalo il pri- 
mo a valersi dì questo metro in Italia. 

Brunetto Latini, maestro di Dante, adoprollo nel suo 
Pataffio col nome di Capitoli. Quei però che a perfezione 
rccollo fu certamente l’ Alighieri allorché lo scelse per 
lavorarne l’immortale Commedia. 

Dai Provenzali fu chiamala la terza rima Serventese, 
e dal Bembo ancora Caténa, forse perchè i versi vengo- 
no tra loro mediante le rime come inanellati. Ai nostri 
tempi la terza rima ricevette il suo maggior lume dal 
Monti e dal Borghi poeti squisitamente danteschi. 

La terza rima non è altro che l’accozzamento di più 
terzetti fra loro, mediante le rime concatenati. Infatti, 
se, a causa.di esempio, si componessero varii terzetti, 
ma ninno di essi fosse legato coll’altro per mezzo delle 
consonanze, finirebbero essi già di chiamarsi terza ri- 
ma, ma sarebbero tutt’ altra c-osa. 

Le regole nel tessere la terza rima ordinariamente 
sondue; la prima riguarda i versi, l’altra le rime. Quan- 
to ai versi fu notalo dal Trissino che nei terzetti non 
debbono entrare versi nò di sette sillabe o d’ altra ma- 
niera tronchi , ma tulli endecasillabi e interi. Quanto 
alle rime poi è da osservare die il primo verso del pri- 
mo terzetto deve consuonare col terzo dello stesso pri- 
mo terzetto, e il secondo, ch’ò quel di mezzo, col primo 
e coH’ultimodel secondo terzetto: il che andranno mano 
mano facendo gli altri versi accordandosi col primo ed 
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ultimo dei loro seguenti terzetti . In questa guisa però 
praticando sino alla flne ne sarebbe avvenuto , che il 
secondo verso dell’ ultimo terzetto sarebbe rimasto sen- 
za rima e sciolto; il che avrebbe fatto un cattivo effet- 
to. Per isfuggire appunto questo disordine, fu praticato 
che esso sì accordasse con un verso, che dopo 1’ ultimo 
terzetto chiudesse il componimento o sìa la catena. A 
questo ultimo verso fu dato il nome dì tornello. 

Oltre a queste due regole vi sono alcune altre condi- 
zioni, che vengono alla terza rima ricercate, perchè rie- 
sca lodevole, Ne qui intendiamo affatto parlare deirin- 
tcrna bellezza , conciosiacchè questa dipenda in gran 
parte dal soggetto che in essa si vuole trattare; ma si 
veramente di quell’ esterno lustro che a questa foggia 
dì componimento conviene. 

E in primo luogo la tessitura della terza rima debb’es- 
sere tale che di tre in tre versi ognora la costruzione si 
chiuda in guisa che la sentenza sia perfetta e compiuta. 
In ciò parve Dante alquanto peccasse facendosi lecito di 
trascorrere col senso di uno in altro terzetto non poche 
volte. Ma in argomento diflìcile da una parte e cosi va- 
sto dall’altro, come era quello che quel sovrano inge- 
gno prese a trattare , merita scusa se ei contravenne a 
questa regola. Le rime poi non devono per entro alla 
terzina venir replicate, non essendo che indizio di po- 
vertà la replicazione delle rime in cosi breve componi- 
mento. Quanto al rimanente, non si può nulla determi- 
nare dipendendo ciò tutto dall’argomento. 

Molti c varii infatti sono gli argomenti che dai poeti 
nella terza rima vennero trattati. Egloghe, elegie, sa- 
lire, epistole, dialoghi si scrissero con questo metro. Si 
adoperò ancora per le narrazioni e le visioni , siccome 
vediamo aver fallo Dante nella Divina Commedia, Pe- 
trarca nei suoi Trionfi, Varano nelle Fwtoiu e Monti 
nella Basvilliana. Il Giraldi stimò anche la terza rima 
acconcia al poema epico e ad ogni maestosa c lunga ma- 
teria, c sino la preferì in gravità e grandezza ad ogni 


*■ Digitlfed by Google 



«3 

altra sorta di metro che abbia la poesia italiana. A que- 
sta opinione aderì anche ostinatamente il Bembo, ma 
finalmente dopo avere disputato a lungo contro la ot- 
tava rima, vinto dall’esempio dei poeti romanzeschi, s’in- 
dusse anch’ egli ad approvare 1’ uso introdotto. Anche 
l’Ariosto credendo da prima la terzina assai propria per 
cantare l’eroiche imprese cominciò un poema con que- 
sto metro in lode di Casa d’ Este , ma cangiò poi di pa- 
rere e tenne altra via. Ad ogni modo giusta l’argomento 
che ci toccherà a trattare tale dovrà esserne lo stile; eia 
locuzione, le formole e le figure non dovranno mai di- 
partirsi dall’ ìndole del soggetto. 

Ai giovani poi che intendessero pertezionarsi in que- 
sto metro non sappiamo suggerire miglior modello del 
Monti e del Borghi. 

Le Quarte rime, chiamate ancor quadcrnarii sono in 
uso principalmente presso i moderni, poiché gli antichi 
nostri poeti poco o nulla se ne valsero. Chiamansi poi 
quarte rime perche sono tessuti di quattro versi per i- 
stanza, ciascuno dei quali esser dovrebbe endecasillabo 
e intero, e il primo consonare col quarto, il secondo col 
terzo. Tale è infatti la forma più usìtata con cui furono 
tessuti i quadernariì. Nondimeno troviamo che dal Chia- 
brera vennero diversamente accordati, cioè il primo còl 
terzo e il secondo col quarto. Questo metro fu per l’ or- 
dinario adoperato in argomenti umili e didascalici e qual- 
che volta elegiaci. 

Le Seste rime non per altro sono cos'i dette perchè di 
sei versi tessuti per ogni stanza. Pare che l’orìgine di 
questo metro rimonti ancor esso ai primi vagiti della li- 
rica italiana; anzi come afferma il Quadrio i nostri poeti 
lo trassero unitamente con altri metri dai Provenzali. 

Come questo metro è alquanto più umile delle ottave, 
così parrebbe che sì volesse bene adattare a quelle ma- 
terie, le quali per se non sono sufficienti per il poema 
eroico. Nondimeno , siccome il capriccio degli uomini è 
vario, così ciascuno a suo talento ha le seste rime ado- 
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prate. Noi lasceremo però che altri ne giudichi, non ri- 
levando spendere intorno a ciò più parole di quelle che 
abbiamo dette. 

U Ottava rima da taluni si crede sia un’ invenzione 
del Boccaccio. Non per tanto pare che i Siciliani l’usas- 
sero già pria che il Boccaccio cominciasse a scrivere. 

L’orditura dell’ottava è la seguente: il primo verso il 
terzo ed il quinto si accordano fra loro , come fra loro 
altresì consuonano il secondo il quarto ed il sesto; gli 
ultimi due, che formano il coronale della stanza rispon- 
dono insieme con una rima diversa da quella usata nei 
sei versi precedenti. 

Quanto all’interna bellezza è impossibile determinare 
precisamente quel che si convenga all'ottava rima, ap- 
plicandosi questo metro a infiniti argomenti. 

Che l’ottava oltre al poema eroico e romanzesco si 
applichi assai bene ad argomenti lirici ne fanno fede 
non poche bellissime composizioni dettate in questo me- 
tro dal Frugoni, dal Mazza, dal Monti, dal Borghi c dal 
Grossi segnatamente nelle sue impareggiabili novelle: 
Ma il vero legislatore dell’ottava è Ludovico Ariosto, la 
cui lettura vorremo senza dubbio suggerire ai nostri gio- 
vani, se questo poeta non avesse sgraziatamente lordato 
d’oscene dipinture i suoi versi. 

Il Fcr«o sciolto così chiamato perchè nonhacorrispon- 
denza alcuna di rima è il metro che pel suo spirito e pel 
suo polso non teme il confronto del verso eroico ado- 
prato dai poeti greci c latini. 

Per tutto il trecento e quattrocento ancora non pare 
sia stato in uso, non trovando tra’ poeti di quest’ epoca 
chi l’avesse adoprato con riuscita. Il primo però che lo 
recasse ad un grado di splendore e di magnificenza inar- 
rivabile fu l’aureo traduttore dell’ £'neide Annibai Caro, 
la cui versione per la sua squisita eleganza vivrà im- 
mortale con onore delle lettere e dell’ Italia. Fu egli che 
insegnò ad evitare la monotona uniformità della collo- 
cazione degli accenti, e spezzare di quando in quando i 
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versi, al modo stesso clie avea fatto Virgilio nei suoi e- 
sametri, c ad intrecciare e variare le distanze dei riposi; 
insomma ad abbellire e adornare il verso sciolto di tutte 
le grazie e le vaghezze dello stile, cosa a cui pochi 
tra^ poeti moderni riuscirono. 

Che il verso sciolto ben maneggiato entri innanzi a 
lutti gli altri metri di che è si ricca la poesia italiana, 
nessuno vorrà certamente contrastarcelo. Anzi a giudi- 
zio di un moderno scrittore questo metro non solo è ca- 
pace dei grandi argomenti che all’ epopea si addicono, 
ma è opportunissimo ancora ai soggetti lirici, perche con 
la varietà delle inflessioni e delle spezzature esprime as- 
sai bene ogni movimento di passione. 

Comecché però il verso sciolto sia di tanto pregio , 
nondimeno non è a tacere che riesce difficilissimo a ma- 
neggiarlo con véra lode. Infatti perchè arrivi alia mae- 
.stà e bellezza che gli si conviene è sopramodo necessa- 
rio che sia semplice nella sua stessa eleganza, pieno di 
forza ma senza gonfiezza, armonico ma senza monoto- 
nia, facile, scorrevole, spontaneo. 

La scuola frugoniana, che fu si celebre pel suo cattivo 
gusto,portòa tal grado di gonfiezza il verso sciolto da ri- 
manere perflno proverbiali i versi sciolti del Frugoni. 
Il Baretti, che contro i vizii letterari del suo tempo si 
armò della celebre frusta, levossi implacabile contro i 
versi scioUai, per usare la sua espressione, ma si lasciò 
trasportare un pò troppo dalla collera , fino a condan- 
nare il verso sciolto del Parini. 

Fu questi il primo che tolse a sanarlo da quella tu- 
mida e vaporosa gonfiezza che avea acquistata nella 
scuola frugoniana, richiamandolo alla primitiva sempli- 
cità ed eleganza, e dandogli novello splendore e forbi- 
tura maravigliosa. 

Seguirono l’esempio del Parini, il Foscolo , il Pinde- 
nionlì, il Monti e l’Arici i quali in questa forma hanno 
scritte poesie di tanta bellezza che per variare di secoli 
non scemeranno giammai di pregio. 
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CAPO IX. 


DELLA POESIA CAMPESTRE. 


Tra le amenissime campagne che toccano di maravi- 
glia ed incantano il viaggiatore che le traversa: nel paese 
arricchito dalla natura di una fecondità prodigiosa e 
che gli antichi chiamarono conca d'oro d’Italia, nella 
terra che più non si dimentica veduta una volta e che 
fu il soggiorno prediletto delle muse , in Sicilia ebbe 
origine la poesia campestre detta altrimenti buccolica {i). 

E da poeti Sicoli infatti il suo maggior lustro ed in- 
cremento le venne in seguito. La gloria però di averle 
data una perfezione non peritura è dovuta all' impareg- 
giabile Teocrito da Siracusa. Grazia, naturalezza, ori- 
ginalità, sentimento di un’ anima delicata , eleganza 
e semplicità sono le doti che fanno immortali le bucco- 
liche del nostrp siracusano. Lo imitarono molti nessuno 
però che il pareggiasse dopo tanto volger di secoli. Vir- 
gilio, padre dell’epopea latina, delizia di tutti |li uomini 
di gusto, il perfetto Virgilio piantò nel Lazio questo 
rampollo del greco frutice e ne colse frutti squisiti. 
Quantunque egli abbia poca originalità nelle sue dieci 
Egloghe, la cui allegoria piacque al Vives d’indagare, 
ha però tanta delicatezza nei pensieri, tanta soavità 
negli affetti, tanta eleganza nello stile che, dopo l’inar- 
rivabile Teocrito, ben si può dire il più grande dei poeti 
campestri. Sulle di lui tracce corse Galpurnio vissuto ai 


(i) Si perdoni al nostro amor di patria, se affidati all' auto- 
torità deil’egregio messinese Ventimiglia attribuiamo ai poeti 
siciliani l'Invenzione della poesia buccolica. 
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tempi di Marco Aurelio Caro. Le sue egloghe non sareb- 
bero spregevoli se non le rendessero nauseanti le adula- 
torie allusioni ai Cesari di Roma. 

Tasso e Guarini nelle loro Favole boscarecce dram- 
matiche vollero anch’ essi far gustare allTlalia il bello 
della poesia pastorale, ma il loro ingegno li tradì: ivi 
parla spesso l'aulore, del pari che mìle Egloghe delFon- 
tenelle, le quali sono imboccate a parigini travestili da 
contadini. Sannazzaro imitatore di Virgilio è freddo ed 
elegante, quantunque a dir vero si può considerare come 
il capo scuola in Italia della poesia villareccia. Le can- 
zoni pastorali del Pompei sono degne del secolo greco , 
tanto spiccano per la loro semplicità e pel loro candore. 
Non vi è discosto il tenero Bertola ed il leggiadro Pi- 
gnolti; ma il primo ci lasciò degli Idilli! originali espi- 
ranti venustà tibulliana. Ricci, Pindemonti, Bestini, ed 
altri recenti ci esprimono più l’arte che il sentimento del 
Lello contadinesco. 

11 genere pastorale può considerarsi sotto due aspetti 
«liiTerenti: o come una spontanea clTusione dell' animo 
umano che , godendo dello spettacolo della natura , ne 
dipinge i quadri a proprio sodisfacimento nell’ alto del 
pieno possesso di una placida esistenza; o come una sa- 
tira dello stato civile, degenere, deprovato, immiserito, 
acni si contrappone quello stato primitivo tutto semplice 
e pieno di affetti soavi e delicati. Nel primo caso esso 
non è che l’espressione dei sentimenti che lo spettacolo 
della natura e della vita campestre suscita nell’anima 
del poeta come si vede nell Egloga e neW Idillio; nel se- 
condo la poesia buccolica non è altroché la Favola, nel 
cui velo si ascondono grandi ed utili verità morali, non 
permesse di predicarsi alla scovcrta. 

La forma della poesia campestre è varia , in quanto 
ora si piace il poeta del modo drammatico com’ è nella 
Egloga, ora del narrativo com’ è nell’ Idillio; e quando 
mescola insieme le due forme drammatica e parrativa , 
com’ è nell’Egloga e nella Favola. 
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La parola Egloga, la cui signiGcazìone fu sempre vaga 
ed indeterminata, nella nostra lingua non conservò se 
aon quella d’imitazione e pittura dei costumi campestri 
e pastorali. 

Questa pittura quando è semplice naturale ed elegante 
piace a tutti, perchè vi si riconoscono il pregio del ri- 
poso e i vantaggi della vita rusticana; ed è l’immagine 
di una certa tranquillità che ognuno cerca con ardore e 
crede di vedere nella condizione dei pastori. Or qual’ è 
il carattere dell’egloga ? Essa è una specie di poemetto 
drammatico, in cui s^ introducono attori campestri che 
si fanno parlare. Diremo dunque: 1“ dei personaggi del- 
l’Eeloga: 2“ della scena: 3° del linguaggio dei pastori: 

4“ del suo scopo e della sua moralità. 

l" I personaggi dell’Egloga sono naturalmente del , 
pastori che a due o tre talvolta il poeta mette in iscena 
e fa parlare tra loro. Or questi si possono considerare 
in tre stali: o quali furono nella prima età, coiringenua 
natura, colla dolcezza dell’innocenza, e coll’abbondanza 
dei beni campestri: o quali divennero poi ebe furono 
ridotti alle fatiche penose e moleste , all’ idee basse e 
tristi; 0 quali non sono stati giammai, ma che potevano ' 
essere se avessero conservata la loro innocenza ed il 
loro ozio. Di questi tre stali il primo è verosimile ; il 
secondo reale, il terzo possibile. Or quale tra essi dovrà 
scegliere il poeta per l’Egloga ? Stando allo scopo di essa 
e all’ esempio dei grandi scrittori pare che debba prefe- 
rirsi il primo. Imperocché lo stato d’avvilfraento e roz- 
zezza disgusterebbe , come quello di railìnamento e di 
cultura riuscirebbe inverosimile. I personaggi dunque 
dell’Egloga devon essere uomini semplici ed intenti alle 
loro cure campestri, vivaci neU’immagìnazione, delicati 
nel sentimento, timidi ed incolti, sicché mostrino di sen- 
tire e di non molto ragionare; insomma uomini guidati 
dalla natura e non dall’arte. 

2° Diciamo adesso della scena. Il luogo della scena deve 
essere un paesello rustico, che comprende boschi, prati, 
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rive di fimni, laghi, fontane ec. e siccome per formare 
nn paesaggio che piaccia agli occhi, il pittore si studia 
sempre di scegliere ciò che la natura produce di più 
hello e di più acconcio al carattere del quadro che vuole 
dipingere, allo stesso modo il poeta buccolico deve sce- 
glierei! luogo della scena più conforme al suo soggetto. 
Ondechè sarebbe difetto portare in un luogo tristo e 
malinconico pensieri ispirati della gioia, e per la stessa 
ragione in un luogo tutto gajezza sentimenti pieni di 
malinconia e di dolore. Laonde è degno di lode p. e. 
Virgilio il quale nella seconda egloga scelse per iscena 
un boschetto oscuro e malinconico, dovendo in esso in- 
trodurre un pastore che viene a sfogar tutto solo le pene 
e i tormenti di una sventurata passione: 

Sol fra fombre folte 

Di apcssi alteri faggi ei ritornare 
Di continuo era usato: ivi soletto 
Inutilmente alle campagne e ai boschi 
Cosi senz’arte il suo dolor sfogava. 

È in questa parte descrittiva dove il poeta deve far 
prova e della sua immaginazione e della sua conoscenza 
(Iella natura. Quanto più vivi e naturali saranno i co- 
lori, le immagini, le situazioni, tanto sarà più sicuro e 
più efficace l’effetto che produrrà nell’immaginazione 
dei leggitori. Venghiamo ora al linguaggio dei pastori. 

3° 11 poeta che li fa parlare deve ricordarsi che il fine 
della sua arte è di attendere alla scelta delle cose di cui 
essi devono occuparsi. Non conviene quindi che egli of- 
fra dei pastori che si esprimono assai più delicatamente 
di quei di Virgilio , o che dicano cose maravigliose e 
sublimi, e che facciano pompa di un linguaggio che po- 
trebbe stare in bocca ad un filosofo e suppone un grado 
di cultura che non è proprio d’uomini rusticani e cam- 
pestri. Nè tampoco ci dovrà farli parlare così goffamente 
che rechino noja e fastidio a chi legge. I discorsi dunque 
dui personaggi introdotti nell’ Egloga si estendono alle 
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loro greggi, ai luoghi campestri, alle montagne, ai ru- 
scelli, agi’ incidenti della loro vita , alle loro occupa- 
zioni, in una parola a tutto ciò che può entrare nella 
composizione del paese rustico. Quanto alle cose inde- 
centi non è a dire quanto siano contrarie ai buon senso 
ed alio scopo della poesia pastorale. Quale contradizione 
non sarebbe mai quella di un poeta , che facesse tenere 
a pastori discorsi contrari alla innocenza e semplicità di 
uomini lontani dalla corruzione delle grandi città I... 

4" Alcuni scrittori per moralità dell’egloga vogliono 
che si scelga pria di tutto una verità capace di toccare 
il cuore e di sodisfare alla mente; che s’ immagini in 
seguito una conversazione di pastori, o un incidente vil- 
larcccio in cui si possa incarnare questa verità. Noi 
siamo d’accordo che secondo questo disegno si può fare 
un’egloga eccellentee capace tutto insieme di un grande 
effetto; ma aggiungiamo che vi è una verità generale 
che basta allo scopo ed alla moralità dell’egloga e questo 
è il vantaggio di quella vita dolce, tranquilla innocente 
che si può gustare ravvicinandosi alla natura, in con- 
fronto di una vita contristata da amarezze , da turbo- 
lenze, da disgusti, da noie, da disinganni qual è quella' 
dell’uomo nelle grandi società. La Favola senza dubbio 
deve contenere una moralità diremo più particolare , 
perchè il suo soggetto è fuori di ogni verosimiglianza ; 
ma l'egloga tutto sossopra; essa ha la sua verosimiglianza 
ed il suo interesse in se stessa, e la mente ed il cuore si 
riposano con piacere nel senso letterale che essa pre- 
senta, senza cercarvi un senso misterioso. Ben potrà il 
senso della moralità di un’eglop nascondersi sotto il 
velo di un’ allegoria , purché sia latto con accorgimento 
e destrezza. L’ Egloghe infatti di Virgilio sono quasi tutte 
allegoriche, ma il fóndo trasparisce a traverso il velame 
allegorico, e ne altera i colori. All’ ombra dei faggi si 
sente parlare di calamità pubbliche , di usurpazioni , di 
servitù: le idee di tranquillità, di pace, d’ innocenza spa- 
riscono, e con esse svanisce quella della illusione che nel 
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disegno del gran poeta romano dorea formare la bellezza 
delle sue grazie pastorali. 

Diciamo poche parole sullo stile dell’egloga. Questo 
deveessere semplice, perché i pastori parlano semplice- 
mente: non dev’essere troppo conciso perchè nell'egloga 
piacciono le particolarità delle cose che fanno parte dei 
piaceri della campagna ; possono i pastori fare delle di- 
gressioni, poiché al loro ozio tranquillo conformi, e per- 
chè si tratta di pingere la loro vita. Lo stile dell’ egloga 
insomma vuol essere meno ornato che elegante , i pen- 
sieri naturali, le immagini vive , le comparazioni tratte 
da oggetti campestri, i sentimenti teneri e delicati. 

L ’ Idillio è un piccolo carme pastorale del genere de- 
scrittivo e narrativo. 

Teocrito è il padre deiridillio; gl’italiani come il Bal- 
di. De Rossi e Bertola, l’hanno imitato c ne hanno rin- 
novato l’uso. 

L’ideale di questo componimento è sempre qualche 
scena della campagna che il poeta prende a dipingere, o 

3 ualchc avventura della vita villareccia che si proponedi 
escrivere. Spicca più perla semplicità dei concetti e per 
la delicatezza dei sentimenti, che per interesse ed altez- 
za di tema. Alcuni ne hanno voluto fare una cosa stes- 
sa coll’egloga, ma l’uso e gli argomenti lasciatici li di- 
stinguono chiaramente. Quel che determina la natura 
dell’ Idillio e forma il suo vero carattere è la semplici- 
tà che in ogni sua parte si scorge. 

Questa semplicità poi è riposta e nelle cose trattate 
nell’ Idillio e nello stile. Diciamo brevemente di questa 
doppia semplicità che è la dote principale di quesl’altro 
componimento buccolico, 

Ltt persone semplici, quali si suppongono quelle in- 
trodotte in un Idillio, ragionano per lo più di oggetti u- 
mili e noti, i quali con certe loro naturali i poti posi par- 
ticolareggiano le cose, mostrando cosi l’ingenuità del loro 
cuore. Quindisivalgonodifavoletteestorielleal loro pro- 
posito, non recondite , ma volgarmente cantate, ed alle 
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quali danno il maggior peso. Questa semplicità si palesa 
nei loro affetti i quali sono delicati e spontanei allo stes- 
so tempo. Le stesse preghiere, gli scongiuri, i sospetti, 
gli sdegni, le ire, le disperazioni, le querele sono anco- 
ra semplici c naturali. 

Per ciò che riguarda lo stile è da studiare che non sia 
orpellato c lezioso, ma schietto, candido, puro ed orna- 
to con temperanza.. L’ arledev’ essere inarriyabile; mn 
lo studio principale deve consistere nel sapere appunto 
dissimularla. In somma l’Idillio amabile nel suo aspetto 
ed umile nel suo stile , deve risplendere senza pompa, 
perchè,. non cessando di esser semplice riesca nobile e<l 
elegante. 

Tocchiamo adesso, ma brevemente del Madrigale. 

Il Madrigale è un piccolo componimento oggi non più 
in uso, un tempo però comunissimo e in moda quando 
i nostri poeti d’ Arcadia si pascevano di pastori edi nin- 
fe, di boschi e zampogno, ed altre cose simili. Fu detto 
Madrigale forse da mandria, perchè in origine boscarec- 
ce cose era in uso di trattare. In effetto comecché po- 
chi ne componesse il Petrarca, in tutti vi mise cose che 
a ville ed a boschi appartengono. 

Bembo, Strozzi, Tasso, Guarini , Manfredi e Lemenc 
ne composero alcuni degni veramente d’elogio per deli- 
catezza di pensieri c semplicità di stile. 

E il madrigale nato a servire alle rusticane e villa- 
reccie materie, e specialmente agli affetti puri ed inno- 
centi delle semplici anime, nel quale argomento riesco 
sopra modo gradevole. Tuttavolta si è ancor trasferito 
a soggetti più gravi, a segno che si è innalzato fino a 
ricevere in se il carattere ditirambico. Tal è infatti que- 
sto del Chiabrera nelle sue Vendemmie. 


Miro cho ì lidi lutti or son nevosi; 

Àrdi del bosco, e qui le fiamme acresci: 
Il selvoso Appennin forse è lontano? 

E tu fra’ mosti per vigor famosi , 
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Reca il famoso di Sicilia e mesci; r 

É fuoco desialo il buon Vulcano: 

Ma pur è Bacco vie più nobil foco, 

Perchè seco ha lo scherzo, e seco il gioco. 

Il Madrigale ama delicatezza di pensieri, novità e na- 
turalezza nei sentimenti; e quel che più monta vuol es- 
sere espresso con chiarezza e facilità di elocuzione, con 
belle e leggiadre formole, e più che altrove purissime. 
Se una sola delle sudette proprietà gli mancasse cadreb- 
be di pregio, a guisa di quelle pitturine lavorate a pun- 
ta di pennello, che se non sono in tutto eccellenti , per 
qualunque minimo neo parrebbero spregevoli. 
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CAPO X. 

DK CANTI POPOLARI ( 1 ). 


Si è tanto ai giorni nostri parlato delle canzoni popo- 
lari in Italia e fuori , che ci parrebbe un’imperdonabile 
omissione il non farne parola in questi cenni. Tanto più 
che, appartenendo i canti popolari alla vera poesia li- 
rica, è necessario farne conto e dirne quel tanto che ba- 
sti alla conoscenza della loro natura e delle loro forme. 
Non daremo dunque precetti , di cui non abbisognano, 
ma ci terremo a portar qualche giudizio sull’ indole, il 
fondo, c le formolo, come suol dirsi, dei canti popolari. 

£ pria di lutto è da avvertire che per canti popolari 
non intendiamo soltanto le poesie fatte dal popolo, ma 
anche quelle che al popolo arrivarono: nel qual senso 
si vede che ve ne possono essere di elaboratissime. 

La poesia popolare è antichissima. Fra gli Egiziani v’eb- 
be canzoni popolari, c forse tale è quella che Champol- 
lion trovò sur una pittura. 

La Grecia antica abbondò di questi canti. Tali furono 
le Messeniche di Tirteo composte di rapidi ed impetuosi 
anapesti; tali alcune odi di Anacreonte. Le battaglie s’in- 
gaggiavano contando il Peana; c nelle Gimnopedie fan- 
ciulli ripetevano un inno per gli eroi caduti alle Termo- 
poli. In Atene, oltre le canzoni dei pastori, dei mietitori , 
dei giornalieri, ciascun corpo di mestiere ne avea una 
particolare. 

(t) Chi volesse saperne più addentro la storia, potrebbe con- 
sonare il Tot. S' dei Documenti di letteratura di C. Cantù, di 
coi ci siamo in gran parte giovati. 


Digitized by Google 



75' 

Il popolo romano ebbe ancora delle canzoni destinate 
ai banchetti, alle nozze, ed altre solennità della vita. 
Il carme saliare manteneva le forme dell’anlica lingua 
del Lazio. Svetonio ci conservò scrupoldsamente varie 
delle canzoni con cui il volgo ed i soldati lodavano o 
più spesso berteggiavano gl’lmperadori. E dall’arie po- 
polaresche dei romani fu tratto un proverbio che vive 
tuttora sulle bocche di tutti: « Cantar sempre la stessa 
canzone » (1). 

Gli apostoli del cristianesimo si valsero di questo mez- 
zo potente della poesia , e con tal esito che alcuni inni 
di sant’llario e di santo Ambrogio sono cantati oggi an- 
cora , fin dopo perita la lingua. L’eretico Ario avea ri- 
dotto il suo empio sistema in canzoni, le quali servirono 
non poco alla diffusione di quell’ eresia. Nella liturgia 
dei primi cristiani, moltissima parte avea il popolo, non 
solo nel rispondere a vicenda agl’inni , ai salmi , al ri- 
tuale della messa, ma nelle feste patronali e negli anni- 
versari! dei martiri faceansi veglie, agapi ed oblazioni. 
Anche nelle processioni faceansi delle posate , duranti 
le quali le donne cantavano (2). 

Trovadori e 6ionj/ort — Costoro girellando città e ca- 
stelli ripetevano canzoni dove si celebravano imprese , 
avventure e storielle. I canti di quest’epoca accennano 
lo sfasciamento della lingua latina e la formazione della 
volgare; anzi essi sono il più prezioso ed indubitato do- 
cumento per investigare le origini dell’idioma italico. 
Al tempo delle crociate, tuttocchè già fossero formati i 
nuovi linguaggi, quell’universale entusiasmo prosegui 
a cantarsi dal popolo in lingua latina già piegante alla 
volgare. Quando poi la lingua italiana divenne nazìo- 

(1) Cantt'tenam eawdem cam'.*, dice Dione a Fedria nel For- 
mion di Terenzio. 

(2) Quest’uso dura sino ai giorni nostri. In Patenno per le 
feste dell’ Immacolata c dell’ Assunta il popolo canta qualche 
devota canzone nette fermale. 

5 
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naie e pigliò ad ingentilirsi, non e a dire quante canzoni 
popolari si mettessero alla luce. 

Nelle canzoni italiane non è solo a vedere 1’ espres- 
sione d’amore o di devozione; perocché nell’età passate 
certamente ne corsero di eroiche, le quali eccitavano al 
valore o celebravano gli avvenimenti. A torto dunque 
il Tommaseo col solito suo vezzo di sferzare , fa il rim- 
provero che « il popolo nostro nelle città non canta ora- 
mai cheinfamie ed inezie; nelle campagne, il più cosette 
amorose e non molte. » 

Il Villani nelle sue storie riporta una canzone cantata 
dal popolo quando Messina era assediata da Carlo d’An- 
giò. Il Rosmini nella sua Storia di Milano fa menzione 
di una raccolta di poesie storiche del quattrocento, dalla 
quale egli trasse una rozza canzone popolare in morte 
del celebre capitano di ventura Jacopo Piccinino. E va- 
rie. poesie di quel tempo sono relative ai condottieri che 
spiegarono tanto coraggio e tanta Crudeltà nelle guerre 
civili d’ Italia al cinquecento. Già pria di quest’ epoca 
sappiamo che versi e poesie di Dante si cantavano dagli 
operai e dalle rivendugliole; ma non doveano essere il 
suo poema, che non ha niente di popolare e di acconcio 
alla musica (1). 

Destinati pel popolo, e dal popolo fatti furono le più 
volte i canti in dialetto. Tali sono le barcarole di Vene- 
zia, nel cui dialetto celebraronsi spesso le vittorie sopra 
i Turchi.Tali ìe Laudi e Canti carnascialeschi di Firenze 
ai tempi del MagniGco Lorenzo dei Medici. Ma questi 
ultimi sciaguratamente sono una sozzura disconce allu- 
sioni, eccettone quattro o cinque; nè sappiamo immagi- 
nare come potessero cantarsi traverso la città. Le prime 
appartengono alla poesia più antica ed erano fatte da 


(1) Il fecondo ingegno di Donizzelli , tolto testé all’ Italia , 
provò di mettere in musica ilc.-intodel Conte Ugolino La bocca 
soìlevò (*cr. 
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ecclesiastici per isviare il popolo dai canti laidi o diso- 
nesti. Tal’ è questa p. e. 

Deh piangi anima mia 
L'antica tua follia: 

Deh piangi afflitto core 
Lo tuo passalo errore, 

Ei di tristi e penosi 
Che ti parean gioiosi. 

La fiamma ov' io giacea 
Letto di fior credea; 

L'arsenzio il tosco e il fele 
Y^areami ambrosia e mele, 

£ le tenèbre mie 
Luce di mezio die. 

Tra le poesie popolari religiose sono da annoverarsi 
quelle composte da Saiit’Altonso Liguori, e dai Pp. Se- 
gneri e Pinamonti Gesuiti. Fu chi le censurò; non noi 
per certo, giacché tali canzoni piene di fede ed afTetto 
son cantate veramente a cori di popolo nelle missioni, e 
quindi conservate e ripetute nelle chiese e nelle case , 
talché appartengono veramente alla poesia popolare 
quale noi l’intendiamo (1) 

Ogni città italiana ha le sue canzoni veramente popo- 
lari, e le migliori in Toscana, nella Romagna e in Sici- 
lia. Quelle toscane hanno più delicatezza, perché tale é 
l'indole del paese e la natura della favella. A primavera 
usano i canti dei maggiaioli ; e non di rado si pongono 


(i). I censori di questi canti son quei che non ammettono 
altra poesia popolare tranne i canti rivoluzionarii. Ma quanto 
non è più dolce e più poetico 1’ udire in bocca del popolo que- 
sti canti pieni di fede e pietà, che le convulse eccitazioni della 
Marsigliese e della Carmagnola, o le laide canzonacce del Baffo? 
Il popolo che religiosamente canta m’intenerisce; se grida al- 
l’arme, o canta oscenità mi fa ribrezzo e vergogna. 
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a stornellare, cioè a cantare a vicenda. Ve ne ha qual- 
cuna che rammenta le incursioni barbaresche , come è 
questa che si cantava nel Sanese: 

AH’erta all’erta che il tainboro «nona 

1 Turchi sono armati alla marina. 

Qualche altra ricordai tempi deH’invasionc francese, e 
quel che più al popolo rincresceva, la coscrizione. E su 
questo tema molte canzoni sentonsi ancora in bocca del 
popolo. In Lombardia è universale questo vivace can- 
tare del popolo e specialmente nelle latiche sedentarie, 
come quelle dei setaiuoli, e della campagna. Tra i romani 
e napoletani sono divulgatissimi i canti epici, che cele- 
brano le imprese dei famosi banditi Meo Pataca , Ma- 
strilli, Fra Diavolo. 1 napoletani sono poi abilissimi ed 
avidi di canti popolari. Ogn’ anno ne vien fuora sempre 
uno nuovo di cui restano ignoti il musico ed il poeta , 
ma che cantasi dal lazarone di Santa Lucia , come dal 
ceto colto di via Toledo. 

La Sicilia è terra eminentemente poetica; e non v’ ha 
paese in Italia dove, come nell’ isola nostra, sì forte sia 
la passione della musica , la quale si manifesta nella 
poesia. La poesia del popolo siciliano è tutta ridente , 
animata, espressiva. La religione , 1’ amore, gli eventi 
domestici sono la fonte di questi canti , i quali scritti 
nel nostro dialetto vanno per le bocVhe di tutti. E in Si- 
cilia non v’è ceto o mestiere che non canti; il mugnaio, il 
carrettiere, il lavoratore, il carcerato; canta il pastore, 
il montanaro; cantano gli studenti nelle scuole, i devoti 
in Cliiesa.Fra i notturni silenzi della campagna sentesi 
spesso da mulattieri e pastori intonare una canzone che 
tutti sanno, ed è disperatamente malinconica, musica o 
poesia. 

Antichissimi poi sono i canti popolari in Sicilia.Ciullo 
(l’.Vlcamo, la Nina di Dante, Odo e Guido da Messina fu- 
rono poeti del popolo, eie loro poesie ripeteansi da un 
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capo air altro deH’isola. Abbiamo ballate e romanze cbc 
risalgono sino al XV secolo. Molle furono composte al 
tempo delle correrie barbaresche; altre raccontano sto- 
rie ed aneddoti dei tempi baronali. Non poche versano 
sopra argomenti sacri, come sono miracoli della Ver- 
gine, vile di santi, e misteri di nostra religione; le quali 
sono cantate da poveri che con questo mezzo ottengono 
dal popolo l'elemosina. Ma tra le poesie che hanno ot- 
tenuto popolarità in Sicilia sono da annoverare quelle 
dell’incomparabile poeta Meli, spiranti attica freschezza 
in un linguaggio che rammenta Teocrito e le sicelide 
muse. Queste canzoni leggiadrissime e delicate sono ac- 
compagnate da certe arie mestamente armoniose e ripe- 
tute sovente al suono della chitarra. Ogni anno però 
qualche giovane poeta fa tesoro delle tradizioni popo- 
lari, è le riveste di poesia, o coglie occasione da certi 
eventi domestici per formare qualche canto che diviene 
tosto popolare. 

Sia detto abbastanza della storia dei canti popolari in 
Italia. Adesso ci faremo a cercare 1" qual èl’ indole di 
questi canti: 2" quale la loro forma: 3° l’importanza che 
hanno. 

i“ Pria di tutto è da osservare non esservi gente spro- 
vista di canzoni , perchè il popolo ha bisogno istintivo 
di cantare, come l’uccello. Cantano il pastore e il mari- 
naio, il cacciatore e il prigioniero, il soldato e il monta- 
naro: il Groelandese fra i suoi geli eterni, l’Arabo nel 
deserto, il selvaggio dell’ America e 1’ nomo incivilito 
dell’Europa.Or d^onde questo istinto universale nei po- 
poli di cantare? Dal bisogno appunto che ogni uomo 
sente di armonizzare a quei sensi che lo spettacolo della 
natura, le idee religiose, i casi domestici, le tradizioni 
e gli avvenimenti destano nel cuore umano. Ed ecco 
perchè , parlando dell’ origine della poesia , abbiamo 
detto che essa sgorgasse prima e spontanea dalla mente 
e dal cuore dell uomo. Laonde possiamo ora francamente 
asserire che la poesia prima a sorgere fosse la popo- 
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lare. Ogni popolo, dice Herder, ai primordii di sua ci- 
viltà, non iscrive ma canta, perchè allora è più fervida 
r imaginazione, nè impacciata nei suoi lanci dall’ arte. 
Dalle quali parole ci sarà agevole il potere determinare 
l’indole della poesia popolare. 

li canto popolare è un ingenuo parto della fantasia 
del popolo, il quale ignorando gli arliGzìi e lo studio, 
non cerca di tradurre con G^ure retoriche l'emozione, 
che le tradizioni, grincidenti domestici e i casi della vita 
producono nella sua anima. Esso non manca di ciò che 
forma la poesia vera, cioè l’ estro e l' affetto, e soprat- 
tutto di quell’unità fra il sentimento e l’espressione che 
non troviamo facilmente nella poesìa d’arte. Immagine 
vera del popolo la poesia di cui parliamo è franca nel- 
l’andare, negletta nelle forme, naturale nei sentimenti, 
rozza nelle maniere, poca elevata nei concetti. In tempi 
di calma si pasce di racconti, di affetti casalinghi, dide- 
vo%ione e dello spettacolo della natura ; nei giorni di 
tempesta freme e diventa più temibile e micidiale della 
baionetta e del cannone. Insomma questa poesia è un 
ritratto dell’indole del popolo; e come questo è ingenuo 
o sottile , devoto o incredulo , pellegrino o guerriero , 
forte o degenerato, cosi del pari la poesia riveste tutti 
questi caratteri. La sua dote principale è l’ispirazione e 
la spontaneità, le quali si manifestano in un linguaggio 
cosi franco, cosi naturale che sorprende; insomma una 
certa disinvoltura, delicatezza di espressione, nessuna 
idealità, nessuno entusiasmo d’artista ecco l’indole della 
poesia popolare. Talché riesce impossibile l’ ascoltare 
un canto popolare senza un senso di ammirazione e di 
piacere, e senza convenire che qualche strofa di uno di 
questi canti del popolo vai tutti i sonetti dei petrarchi- 
sti, e qualche serenata tutto il pateticume di lune , di 
stelle, ai salici piangenti e di cimiteri dei romantici dei 
nostri tempi. Laonde, dice Fauriel., la poesia popolare 
commove più, appunto perchè è più semplice la forma, 
naturale e potente il sentimento, più vero il pensiero. Il 
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contrasto fra la semplicità dell’ imaginazioDe e la pie- 
nezza deir affetto la rende più efficace: onde non vi si 
ammira se non il linguaggio e l’opera della natura, 

2' Qual’ è la forma della canzone popolare? £ quella 
di una poesia non raffinata dall'arte e simile aH'aspctto 
di fiume corrente, di monte selvaggio, di grande foresta. 
La negligenza dello stile , la rozzezza della locuzione , 
la semplicità dell’ immagini, ed un fare piuttosto disordi- 
nato vi si trovano quasi necessariamente. Imperocché 
il popolo, che non ha il raffinamento della scuola e del- 
l’arte, che non sa leg|;ere e comprendere le bellezze dei 
classici, è incapace di attendere a quella forbitura che 
si richiede nella poesia d’arte.Non diremo chetalescor- 
rezione di forme sia un pregio degno di ammirazione. 
Ma gli è tanto difficile usar l’arte in maniera felice, e fa 
tanta pena vedere tanta parte dell’ intelligenza umana 
perdersi in isforzi impotenti , che la bellezza semplice 

P iace per questo appunto che l’arte non vi entra. Più 
anima è stanca di codesti lavori dove lo studio ammazza 
l’affetto, e più si compiace nei liberi voli di fresca ed 
agile fantasia. 

3" La poesia popolare è di una grande importanza. 
Collo studio di essa gli eruditi giungono senza molto 
stento a quella profonda conoscenza del carattere delle * 
varie nazioni, cui la fliosofia e la storia si affaticano di 
indagare. Che cosa infatti sono i canti popolari se non 
il tesoro della scienza del popolo, della sua religione, 
della vita dei suoi antenati, dei fasti della sua storia; 
l’espressione del suo cuore, l’imagine del suo interno, la 
pittura più fedele dei suoi costumi. 

Un’altra importanza essa ha, ed è, che dai canti popo- 
lari può l’arte apprendere qualche cosa: può appren- 
dervi cioè rapidità, grazia, evidenza, perchè ’al fiume 
derivato per tanti canali di pietra e di piombo, non è per 
nuocere un po’ di margine erboso e la modesta armonia 
che fan Tacque rotte tra sassi. 

La poesia d’arte, dice Marmier, non fiorì dapertutto , 
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nè con ugual fortuna; la popolare nasce dovunque ed 
attecchisce fin nel suolo più arido. Alla poesia d'arte fa 
d’uopo di calma, di agi, d’incoraggiamenti, d’onori; alla 
|K)polare basta un ricovero appiè della montagna, ed un 
mandolino per gorgheggiare lungo le vie. 

Oggi pertanto che l’immaginazione si sfrutta ognor più, 
c che gl’ingegni son sazi della poesia imitatrice ed eru- 
dita, si torni a queste fonti primitive cd incontaminate, 
e se ne trarrà protìtto,e se ne rimigliorerà la lìrica prin- 
cipalmente, che vive di sentimento e d’ispirazione. 
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CAPO XI. 


STORIA DEI POEMI ^'ARKATIVI. 


Qui come altrove esordiamo dalla Bibbia, non senza 
però un profondo rispetto per quelle pagine ispirale 
da Dio. 

Tutta la letteratura ebraicaècompresa nei Libri Santi, 
i quali, come dice Herder , contengono in se più elo- 
quenza, più storiche verità, più ricchezze poetiche, in- 
somma più bellezze d’ogni genere, che non se ne potreb- 
bero raccorre da tutti insieme i grandi poemi, in qua- 
lunque secolo e lingua composti. Mal però si avvise- 
rebbe ehi pretendesse trovarvi le forme scolastiche del- 
l'epopea profana. In essi infatti da una geneologia si 
balza al più lirico volo , da un racconto semplicissimo 
ad una fervida orazione, da un minuto regolamento ad 
una ispirazione profetica: la bellezza vi scaturisce da 
fonti soprasensibili, nò trovereste un passo ove il bello 
predomini soltanto come bello. 

11 più sublime traessi, come anche il più lungo, è il 
divino libro di Giobbe, il quale, benché non epico nello 
stretto intendimento della parola , pure potrebbe ri- 
guardarsi come il Maha-Bharata tra gl’indiani, e 1’ 1- 
liade tra’ greci. 

Falsa è l’ opinione di coloro che vogliono la storia di 
Giobbe sia una parobola, od una favola, od un dramma 
che recitassero gli Ebrei nel deserto. I due primi capi e 
r ultimo parlano di lui c dei suoi amici con tali circo- 
stanze di luogo, di tempo , di famiglia e di avvenimenti 
che sarebbe temerità il pensare altrimenti. 
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Nel poema non si trova orma di religione israelitica, 
ne parola dei prodigi in favor del popolo predestinato; 
Giobbe e la sua storia appartengono alla legge di na- 
tura. Comincia con una semplicità maravigliosa: 

Coli dove ai’aprica ampia Idumea 
Bagna l’adusto Banco il bel Giordano, 

Purissimo innocente un noro vivea, 

Come spirto celeste in uman velo : 

Questi era Giob che il suo signor temea, 

Volgendo dall'errore il piè lontano, 

Di sette figli, e tre figlie leggiadre 
Al ciel diletto avventuroso padre. (1). 

La sua rettitudine di cuore è provata nel crogiuolo 
delle disavventure: Dio permette che per invidia di Sa- 
tanasso sia afflitto enei corpo c nelle sostanze; queste 
gli son tolte, uccisi i ffgli. Carico di piaghe è ridotto tra 
il lividore a giacersi sulla cenere. La moglie l’ insulta e 
lo schernisce, ed gli benedice Dio: si compiace il cielo di 
lui , e in compenso di sua costanza lo ritorna ad uno 
stato più felice di prima. 

Giob è dunque la prima parte del sacro poema. 

L’altra che n’ è, per dir così, la sostanza è sopra la 
provvidenza dei mali. La sua natura si risente : con 
.espressioni enfatiche bramerebbe di non esser nato: gli 
amici in luogo di consolarlo lo coprono di villanie , 
e lo accusano di scelleranza. Egli si difende ; entra in 
giudizio con Dio, e ne apprende che i buoni possono ben 
essere flagellati senza ingiustizia. Dio lo corregge per al- 
cune maniere un pò forti di esprimersi , e lo illumina. 
Giobbe si arrende , gloriffca il sovrano beneficatore , e 
condanna la dottrina dei suoi quattro amici. 

Ciò che particolareggia questo divino racconto è il fle- 
bile tuono deir elegia che prende di tratto in tratto la 


(1) Versione del Rezzano. 
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storia. Niuno scrittore spiasela tristezza fino al grado 
in cui Giobbe portolla, nemmeno lo stesso Geremia , che 
potè solo uguagliare il pianto ai dolori (1). Gli è vero 
che le immagini improntate della natura del mezzodì, 
deir arene infuocate del deserto, del palmeto solitario, 
e della sterile montagna convengono singolarmente al 
linguaggio e al sentimento di un cuor trambasciato; ma 
nella malinconia deH’ldumco avvi qualche cosa di so- 
prannaturale. L’uomo, comunque sofferente e meschino, 
non può trarre dalla sua anima quei sublimi sospiri. 

Lasciamo i poetici rivi del popol santo e trasferiamoci 
nell’ India sede di una poesia le cui dimensioni eccedono 
quelle di qualsivoglia altra conosciuta. 

Dei due più grandi poemi indiani, l’uno celebra Rama 
il conquistatore della parte meridionale della penisola,' 
r eroe favorito della nazione ; il quale in mezzo alla 
pompa c pienezza della gioventù , della nobiltà e del- 
l’amore, è rappresentato comeinfclicissimo,sempre esule 
e in lotta continuata coi pericoli e coi patimenti. L’ U- 
lisse Indiano è un vero carattere del vivere eroico, rin- 
novato quasi sotto ogni cielo, benché con diversi colori, 
dovunque siavi unabella efelicemente intrecciala tradi- 
zione. Il poema a giudicarne da alcuni frammenti che 
abbiaro potuto leggere è un’opera di sublime bellezza ; 
e tien forse il luogo di mezzo fra l’ omerica semplicità , 
e quella pienezza di fantasia ch’è propria della poesia 
' orientale. 

L’ altro dei due poemi indiani è il MahorBaharata , 
epopea colossale che tanto sovrasta all’ Iliade , all’ E- 
neiae ed ai Lusiadi quanto le piramidi d’Egitto torreg- 
giano sui templi greci. Maha-Baharata significa gran 
pesoi perchè dicono , che posto quel poema in bilancia 
coi quattro Veda preponderasse. Al sagrifizio di dodici 
anni fatto da Caunaka nella foresta di Naimasaa, Santi 
figlio di Suta racconta ciò che Vai-sampoiana raccontò 

fi) Bossuet. 
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siccome udito dalla bocca del primo inventore di quel 
poema. Verso la metà del racconto si trovaun episodio, 
(il Bhagavat-Gita)il quale forma per se solo un intero 
poema. L’Oriente non lasciò verun altra opera più gran- 
diosa di questa. La religione indostanica vi si rivela 
con maestà , con profondità , e spesso con eloquenza 
terribile. 

Lo Scià-Name, o libro dei re, più che un poema è 
a riguardarsi come una storia piena di favole e d’ im- 
prese gigantesche, che racchiude i tempi oscuri della 
Persia. Firdussi n’è l’autore , poeta vantato della corte 
di Mamud; ei concepì l’opera nel ritiro , e suo premio , 
al pari dello sventurato Luigi Gamoens , furono l’ oblio 
e ringratitudine. Chi per poema, dice il Cantù, intende 
una composizione dove un’ avvenimento importante si 
vede crescere, svilupparsi, terminare Analmente in una 
catostrofe , noi cerchi nello Scià-name : esso non 
comprende un’ azione sola , ma una serie di fatti per 
trentasette secoli da Caiamort Gno all’ introduzione dcl- 
l'islam ; ha troppo scarso merito d’ordine e simmetria, 
giacché vi sono con pochissima arte accozzati glìepiso- 
dìi, e nell’ insieme iscapita da quanto ha di prelibato la 
classica poesia. Tutto è nondimeno in questo poema 
grande e sfolgorante secondo l’indole del paese, e sotto 
la semplicità del colorito spiccano colossali metafore. 
Ridondante è poi di riflessioni morali e di melanconiche 
contemplazioni sul nulla della vita. 

Cinquant’anni fa nessuno conosceva il poema dei Ni- 
belunghi che forma oggidì la gloria e lo studio della 
nazione germanica , siccome il più grande tra’ poemi 
cavallareschi moderni (1). Ma quando fu egli scritto e 
da chi? Alcuni scrittori asseriscono che fosse venuto in 
luce nel secolo XIII , ed anteriore alla Divina Comme- 


(1) Chi fosse vago di saperne oltre potrebbe consultare il 
voi. IX della storia nnivarsale di C. Cantù dove l'autore espone 
le origini, il soggetto, e t'ordilura di questo poema. 
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dia ; dissentono però attribuendolo ad alcuno dei più 
vantati Minnessingeri. Fu commentato, tradotto in te- 
desco moderno, levato a paragone della stessa Iliade ; 
ma indarno vi si cercherebbe la verginale squisitezza 
dell’arte greca; e la lingua non ancor dirozzata gli to- 
glie quel vezzo, che solo può perpetuare un’epopea. 

Queste poche notizie bastino per far conoscere ai no- 
stri giovami monumenti più segnalati dell’epopea orien- 
tale, e a vincere le abitudini di scuola. Imperocché da 
gran tempo i critici aveano limitato lo studio della poe- 
sia alle sole opere dei Greci, dei Latini e di qualche altro 
popolo della moderna Europa, dimenticando, e forse 
anco ignorando , che fuori di questi termini , v’ erano 
molte ^ importanti cognizioni ad apprendere, grandi c 
maravigliose opere a studiare. 

Passiamo ora ai poemi universalmente chiamati clas- 
sici. 

Come nel medio evo la cavalleria e le guerre di Pale- 
stina furono argomento ai canti dei travadori , così la 
decenne lotta dei Greci e dei Trojani divenne soggetto 
alle canzoni dei poeti ciclici , che , errando di città in 
città, cantavano i cavalieri , le armi le audaci imprese, 
i fasti di ciascuna tribù o di tutta la nazione. Quei canti 
appresi, ripetuti formarono l’argomento dei poemi nar- 
rativi, e diedero origine alle due più insigni epopee che 
vanti la Grecia \' Iliade e Y Odissea d’Omero, 

In qual tempo visseOmero? qual fu la sua patria? (1), 

(1) Delle città che disputavano sulla patria d'Omero fu cantato: 

Non ^myrnae tellus dinm generavit Oroerum 
Faecundae aut Colophon sidus Jaoniae : 

Non Chios, Egypti non pinguia rura, nec alma 
Cyprus, praernptae nec juga celsa Ithacae; 

Non Argos Danai. Cyclopeaeve Mycenae 
Inclita nec veterum moenia Cecropidum, 

Terra virum haud genuit; sed misit ab axe ferentem 
Dnlcia terrigenis muncra Calliope- 

Cdnic. 
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greco, asiatico, italiano chi saprebbe asserirlo? fu cieco 
veramente e mendico ? viaggiò per le isole della Grecia, 
in Italia, in Egitto? fu un solo l’autore dell lliade e del- 
rUlissea?anzi vi fu veramente un poeta chiamato Ome- 
ro? o va egli confuso in un simbolo, e i suoi poemi nei 
canti tradizionali, composti da autori diversi in lontane 
età, ed ordinati in seguito dai grammatici? 

Nei Latini non appare alcun dubbio sull’esistenza di 
questo poeta maraviglioso.Quando la critica si ravvivò. 
Scaligero figlio e Casaubono lanciarono i primi qualche 
dubbio , cosi per arguzia : poi al tempo delia famosa 
quistione sulla preminenza degli antichi o dei moderni 
in Francia, Omero fu malmenato da quella razza di cri- 
tici che armati di scettica audacia doveano sopra tutto 
scagliare i loro attacchi. Con più elevato intendimento 
G. B. Vico librò seriamente il problema dell’ esistenza 
d’Omero, e la negò; cercando nella natura deH’umanità 
una poesia popolare e spontanea opposta aquella d’arte 
e di riflessione. ' 

Tali quistioni sono per noi non che superflue, oziose; 
imperocché ci basta accettarlo nel signiflcato del suo 
nome, come testimonio dei tempi che poeticamente de- 
scrisse, e come autore delle due grandi epopee che ono- 
rano l’antichità. 

L'Iliade la più bella e più perfetta poesia che ci aves- 
sero tramandata i Greci (1) non ha per argomento che 
un semplice episodio della guerra trojana. Il poeta 
canta, in ventiquattro canti, gli avvenimenti accaduti 
nel corso di poco men che cinquanf un giorno dalla 
contesa fra Agamennone ed Achille sino ai funerali di 


(1) Voltaire parlando del Tasso dice; « Sembra che la Ge- 
rusalemme Liberata sia una imitazione dellTliade: ma se ella 
è così, la copia è di molto superiore all' originale. » Chi può 
menar buono questo giudizio? « Una cieca preoccupazione.dice 
il Gingucnè, potrebbe solo innalzare il poema del Tasso al di- 
sopra d’Oraero. 
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Ettore (1). Il sogetto del poema è il sodisfacimento che 
dà Giove al suo pronipote Achille oltraggiato dal capo 
dei Greci (2) Il racconto di un’ azione particolare , cioè 
dell’ira d’Achille offre al poeta occasione di descrivere 
le battaglie , di narrare gli avvenimenti che ne furono 
la conseguenza, e di riferire un gran numero di fatti 
storici che precedono la contesa del suo eroe. £ tal è la 
destrezza del poeta che in un soggetto sì semplice, ei 
trova modo di schiudere il tesoro immenso delle sue 
cognizioni e far mostra di una brillante immaginazione. 
Il poeta fìnge che gli dèi parteggiano divisi fra Greci e 
Trojani , lo che rende assai importante 1’ azione della 
sua favola. La forma drammatica di cui si serve , met- 
tendo in iscena gli dèi e gli uomini, e facendoli operare 
secondo il proprio carattere , artifizio ignoto forse ai 

P oeti che lo aveano proceduto , è la vera cagione dei- 
interesse che ispira l’ Iliade , e dell’ incanto che desta 
nei leggitori. 

Il giudizio più esatto e più degno portato su questo 
poema è quello dell’inglese Pope. « L’Iliade, così egli , 
è come un fiume , il quale ci trasporta rapidamente e 
soavemente in suo corso ; sotto qualunque aspetto si 
guardi Omero , la sua invenzione ci sorprende ; è dessa 
che dà l’estensione alla sua favola, la vita ai suoi carat- 
tpi, il patetico ai suoi discorsi, il sublime ai suoi sen- 
timenti; è dessa che anima le sue immagini, nobilita le 
sue espressioni, e rende il suo stile armonioso subli- 
me, incomparabile. » 

L’17imca,divisa altresì in ventiquattro canti racconta 
non già la vita di Ulisse, come il titolo male scelto dai 
rapsodi fa supporre, ma soltanto le avventure di que- 


(1) Non si accordano fra loro gli scrittori sulla durata del- 
l'acione dell’Iliade; il Blair dice che essa non oltrepassa i qua- 
rantasette giorni. 

(2) L’ira d’ Achille è il soggetto unico dell’Iliade; la sodisfa- 
zione ohe dà Giove all’offeso eroe non è che la conseguenza. 
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sto eroe dalla caduta di Troja sino al suo ritorno in 
Itaca, ove trionfa colla mano e col senno dei suoi ne- 
mici. 11 poema è una vera pittura della vita umana da 
cui dobbiamo apprendere come scrive Orazio, 

Qaid Tirtas et quid gapientia possit 

Utile proposait nobia exemplar Ulisgem. 

L’azione non dura che quaranta giorni ; ma mercè 
deldisegno propostosi, Omero ha trovatola via di descri- 
vere tutte le vicende del ritorno d’ Ulisse , di ricordare 
molte particolarità della guerra trojana , e di abbellire 
la sua tela con piacevoli digressioni, e con {svariati rac- 
conti. Ma per quanto possa muovere 1’ animo questa 
sublime ed animata pittura , l' ingegno del poeta vi si 
affaticò forse meno che nel comporre l’Iliade, poema di 
natura più semplice, siccome notò lo stesso Aristotele. 

Al Meonio cantore tenne dietro una folla di seguita- 
tori, i quali non contenti d’imitare i suoi canti, preten- 
devano perGno di emularlo. Tra questi , benché non al 
pari di loro, si presenta Esiodo, il poeta allattato dalle 
muse, e che ri^rtò il tripode d’oro nelle gare di poesia 
istituite a Calcide d’ Eubea da AnGdamente. In Ascra 
della Beozia alle falde dell' Elicona sotto un cielo ri- 
dente ed un suolo pittoresco il favorito delle muse can- 
tava Prometeo e la decadenza del genere umano ; la 
geneologia degli dèi (Teogonia) e i loro combattimenti; 
la storia dei semidei {Eroogonia) e le lotte di Ercole e 
di Gicno. Dotato di una brillante immaginazione egli 
arricchì i suoi poemi di una locuzione piena di dolcez- 
zaedi armonia. In essi havvi un’ammirabile semplicità 
congiunta ad una naturalezza tutta propria dell’ opere 
di una remota antichità. Mal però si avviserebbe , dice 
Creutzer,chi volesse trovare nei poemi di Esiodo quella 
regolarità d’ insieme , e quello stretto concatenamento 
d’idee, di disegno e di esecuzione eh’ è proprio d’altri 
tempi. La forma mitica o favolosa che presenta le idee 


ì 
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' come persone, le novelle come fatti, al tempo di Esiodo 
^era la forma più gradita presso i Greci;qual maraviglia 
s’ei la conserva per entro ai suoi poemi? Con Esiodo spira 
l’epopea greca. 

L’epopea latina poggia tutta su greca base. L'umile 
Mantovano spogliato del poderetto degli avi suoi nel- 
l’invasione di brutali milizie, venuto in Roma a doman- 
dar giustizia , colpito da quanto era di poetico nella , 
porsona e nei fatti di Augusto, mosso da gratitudine e 
da speranza canta di lui coTiversiche rapironoil mondo, 
e crea l’epopea romana. 

Il più gran vanto di Virgilio sta riposto nell’ avere 
osato quel che non fecero i suoi predecessori, di intrec- 
ciare la storia e la leggenda eroica con tale garbo, che 
le sue Eneide divennero per l’ avvenire il modello più 
perfetto dell’epica Ialina. 

L’argomento di questa grande epopea nazionale, di- 
visa in dodici libri, sono gli errori e i casi di Enea dopo 
la distruzione di Troja , e il suo stabilimento nel Lazio 
dopo aspre battaglie, a cui si rannoda in seguito la fon- 
dazione della città stessa di Roma. La durata dell’ azione 
di questo poema, calcolata dall’ incendio di Troja sino 
alla morte di Turno, comprende lo spazio di circa a sei 
anni ; ma cominciando dalla tempesta che sbalzò Enea 
sulle coste d’ Africa inchiude il corso di un anno e qual- 
che mese. Benché la morte non gli permettesse di dare 
alla sua opera l’ ultima mano , nondimeno l’ Eneide è 
stata universalmente riconosciuta come il monumento più 
perfetto e più squisito che in questo genere possieda la 
poesia romana. La purezza, l’armonìa,!’ incomparabile 
eleganza del suo stile han fatto dell’ Eneide in tutti i 
tempi di delizia degli uominj di gusto ; ed a quest’ arte 
tutta singolare è forse da attribuire la preminenza che 
alcuni scrittori gli hanno voluto dare sopra lo stesso 
Omero. « Ma volendo paragonare il merito di questi 
due grandi poeti , quello che può dirsi di più ragione- 
vole si è, che Omero, siccome fu originale nell’arte sua, 
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cosi ha le bellezze e i difetti, che bene spesso s’ incon- 
trano in un autore originale , come a dire , più ardi- 
mento , più naturalezza , più spontaneità , più forza , 
più sublimità; ma altresì più irregolarità e più negli- 
genza. Virgilio ha sempre tenuto d’occhio Omero, e in 
molti passi io ha più tradotto che imitato, siccome nella 
tempesta del libro 1. dell’Eneide presa dal V.dell’ Odis- 
sea , e in quasi tutte le similitudini Del resto noi 

ravvisiamo iu Omero tutta la greca vivacità, in Virgilio 
tutta la maestà romana; Timmaginazione dell’uno è as- 
sai più ricca e copiosa, quella dell’altro più pura e cor- 
retta ; la forza del primo consiste nel sapere riscaldare 
la fantasia, del secondo nel toccare il cuore; lo stile del 
Meonio è più semplice ed animato , quello del Manto- 
vano più elegante e sostenuto. Omero ha in molte oc- , 
casioni una sublimità , a cui raro è che aggiunga Vir- 
gilio; ma questi in ricambio non cade mai dall’epica di- 
gnità, il che non può egualmente asserirsi d’Omero. Per 
non detrar nulla però all’ ammirazione dovuta a questi 
due sommi, diremo che la maggior parte dei difetti d'O- 
mero è da imputarsi non al suo ingegno, bensì alle cir- 
costanze dell’ età in cui visse ; e quanto ai passi deboli ’ 
dell’Eneide, vuoisi ricordare che l’opera per l’immatura 
morte dell’autore rimase imperfetta » (Blair). 

Tra tanti giudizj discordi e talvolta avventati, non ne 
abbiamo trovato uno che fosse tanto esatto ed imparziale 
siccome questo del critico inglese. 

I successori di Virgilio, tutti più o meno suoi imita- 
tori separarono nuovamente l’elemento storico del mito- 
eroico dei greci, che Virgilio avea insieme conciliato. 
Taluni infatti si appigliarono alla pura storia, come a 
cagion d’esempio Lucano, Silio Italico, e i poeti panegi- 
risti dell’ epoca posteriore. Altri invece più familiari 
colla letteratura greca , e più idolatri dei suoi capola- 
vori poetici, si volsero alle leggende eroiche della Gre- 
cia, e se si studiarono in tal modo a far progredire Pepo-; 
pea eroica, la resero però sempre più straniera alfe- 
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lemento nazionale. Tali furono Valerio, Stazio, Clau- 
diano ed altri. 

A capo di questa novella schiera di epici storici ed 
eroici sta quell’ Anneo Lucano che a venlisett’ anni fu 
vittima dell’invidia e dell’odio di Nerone. L’opera sua 
principale è la Farsaglia poema in dieci libri, il cui sog- 
getto è la guerra tra Cesare e Pompeo dal momento in 
cui scoppiava fino all’assedio di Alessandria. Svolge il 
poeta il suo argomento con ordine cronologico , e con 
una Gdeltà storica nel narrare gli avvenimenti delle 
guerre civili della Republìca, la quale esclude ogni fìn- 
zione che troppo contrasterebbe colla realtà storica. La 
Farsaglia adunque è un poema il cqi preggio storico 
sorpassa il poetico. 

Se dobbiamo fare ragione al vero, la Farsaglia non 
è si distante dall'Eneide per la forma e pel tutto, quanto 
sei pretendono quei ritrosi ed incontentabili che sidanno 
nome di critici. Lucano, dice il Borghi , rimane vera- 
mente indietro, nè poco tratto, a Virgilio nella squisi- 
tezza dei modi, nell’ affetto, nella regolarità, nel giudi- 
zio: con tutto ciò il poeta morto a venlissett’anni, 1’ u- 
guaglia se non lo vince, per la sublimità dei concetti, per 
l’energica imitazione degli uomini e delle cose, per l’al- 
tezza delle sentenze, pel senno cittadino e politico. 

r.ajo Valerio Fiacco autore del poema degli Argo- 
nauti è. mediocre, freddo, trascurato, monotono, tradut- 
tore più spesso che originale. 

Publio Papinio Stazio scrittore delle Selve, della Te- 
baide , e di un secondo poema 1’ Achilleide , che non 
giunse a condurre a fine, avanza di lunga mano Valerio 
per invenzione, spontaneità ed eleganza , ma non va 
scarso dei numerosi vizii e del falso gusto dei suoi tempi. 

Silio Italico, che cantò la Guerra Punica , non è da 
venire in confronto con Stazio , molto meno con Lu- 
cano, comunque ne abbia giudicato il Tiraboschi. Se 
mai fu uomo posseduto dalla smania di poetare, senz’es- 
sere poeta, questi è certamente Silio. 
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Di Glaudiafio non ci restano che poemi in gran parte 
mutilati e imperfetti. Se dobbiamo credere al Tirabo- 
sclii, egli ha dei meriti non comuni per entro ai difetti , 
cotalchè, non ostante la gonhezza dello stile, e la stuc- 
chevole uniformità del numero, perla vivacità dei pen- 
sieri e pel fuoco, i suoi poemi si percorrono tuttavia con 
qualche vaghezza. 

Il paese, che dopo lo spegnersi delle latine lettere ri- 
chiama 1’ attenzione dello scrittore è l’ Italia , sì perchè 
essa fu prima a tentare l’ epopea, come ancora perchè la 
compose di nuovi elementi , e si valse d’ altre macchine* 
poetiche diverse affatto da quelle dei Greci e dei Ro- 
mani. 

Padre non che della poesia narrativa ma delle lettere 
Italiane è Dante Alighieri , poeta , Glosofo, politico. La 
Divitia Commedia è il suo capolavoro che vivrà immortale 
per onore della nostra patria. Qui non ci adopreremo 
di svolgere l’ immenso quadro e di scoprire i misteriosi 
labirinti di questa epoj^a. Nessuno è che ignora come 
le memoria del passato , le scene del presente , le pas- 
sioni politiche ed altre di più tenera natura , le tradi- 
zioni nazionali , le credenze religiose , il cielo insomma 
e la terra ebbero parte a quest’ ammirabile creazione e 
come egli dice, 


Il poema «acro 

Al quale ha posto mano e Cielo e Terra. 

Vi si rinvengono gli elementi epico , elegiaco , satirico , 
didattico , congiunti tra loro c contemperati in gpisa 
che nessuno di essi prevale. 

L’assoluta originalità della favola dantesca , fece per 
lungo tempo riguardare la Divina Commedia come un mo- 
numento solitario in mezzo alle produzioni poetiche del- 
l’ età media. Ma se ben si riflette si troverà che questa 
straordinaria finzione, lungi dal rimanersi in un isola- 
lamento immaginario , risale per una tradizione non in- 
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tcrrotta, alle leggende ed ai racconti ascetici che preces- 
sero l'apparizione della Commedia di Dante. 

In quanto al st'ggetto delle tre cantiche , esso è d’ illi- 
mitata estensione. L’Inferno,il Purgatorio e il Paradiso, 
questi tre regni della seconda vita pei quali va peregri- 
nando il Poeta , racchiudano i principi! di tutte cose, 
accolgono ciò che esiste, e ciò che esisterà. Dante stesso 
ben SI apponea, dicendo: 

Ma chi pensasse al ponderoso tema 
E l’omero mortai che se ne carca, 

Non biasmerebbe se sott’esso trema. 

L’ orditura è però semplicissima: l’aspetto sotto cui ci si 
appresenta è quello di un itinerario. Il Poeta scortato 
da Virgilio scende da prima alle dieci bolge infernali, fi- 
gurate da un cono rovesciato, la punta del quale coin- 
cide col centro della terra. Là, dopo di aver passato sul- 
r immane corpo di Lucifero , esce per l’ emisfero au- 
strale ad un’Isola ov’ è la montagna del Purgatorio , 
fatto a neh’ esso in forma di cono tronco in cima : posa 
lassù il paradiso terrestre. Quel cono ha sette piatte- 
forme o scaglioni che ascendendo ristringonsi. Sulla 
sommità Dante, dopo avere visitalo la dimora dei primi 
padri, lasciato Virgilio e guidalo da Beatrice, prosegue 
lii sua peregrinazione a traverso i campi dell’aria, i cieli 
di Tolomeo, la decima sfera, e giunge a quella delTuoco, 
ove ha stanza la Divinità. 

Qual’è il carattere dell’epopea dantesca? 

Benché lo stesso spirito regni nelle tre cantiche, par- 
tecipano esse però della natura dell’argomento. Il tra- 
gico ed il terribile toccano il più allo grado nell’Inferno: 
il Purgatorio respira la malinconia di una penitenza ras- 
segnala: nel Paradiso la calma, la serenità, l’estasi reli- 
giosa occupano la mente, informano lo stile del poeta. 

Sarebbe opera lunghissima il rintracciare le infinite 
bellezze di quest’epopea maravìgliosa.Dante si giovò as- 
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sai de^U antichi e segnatamente da Virgilio, dami pro- 
fessa di avere tolto 

1 Lo bello siile che mi ha fallo onore. 

Egli in generale però non imita servilmente, ma da scrit- 
tore nato per essere imitato egli stesso. 

Alcuni critici gli fanno un amaro rimprovero per avere 
con uno strano miscuglio accozzato insieme il sacro e il 
profano, la mitologia e il Cristianesimo. Addurremo a 
scusa dell’ Alighieri il gusto del suo secolo, l’ esempio dei 
poeti cristiani che lo prevennero, o meglio ancora l’ipo- 
tesi universalmente adottata , che gli d«M dell’ antichità 
erano angioli ribelli trascinali da Lucifero nella sua ca- 
duta. 

Non cosi sappiamo scagionarlo delle irriverenti pa- 
role con cui egli talvolta sfolgora alcuni Romani Ponte- 
fici. La sua politica ghibcllinesca Io portò a grandi er- 
rori e ad essere ingiusto verso qualche successore di S. 
Pietro. Laonde si guardino i giovani daU’aflìdarsi alla 
faziosa politica del ghibellino poeta, la quale oltre es- 
sere indegna di un Italiano, e di un buon cittadino, non 
condurrebbe che a falsi giudizi!. 

I modi tanto originali dell’epopea dantesca furono to- 
sto dimenticati al cominciare del secolo XV, e spenti per 
la recrudesccnza degli studi! classici. Solamente dopo 
cinque^ecoli incirca lo spirito e il concetto del poema 
di Dante parve rivivere nell’ immortali Fisjom di Alfonso 
Varano, e nella Basrilliana di Vincenzo Monti. 

Fortunatamente sullo scorcio del quindicesimo secolo 
una nuova maniera di epopea, la romanzesca, sorgeva 
in Italia, e chedovea giungere ad un allo grado di per- 
fezione nel sedicesimo secolo coll’egregio cantore del- 
rOrlando Furioso. 

Ludovico Ariosto, prossimo all’ unico Dante e a niun 
altro secondo per grandezza d’ingegno e sublimità di 
fantasia , è riguardato in Italia come il principe della 
cantica romanzesca. 
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L’azione del suo Orlando è distinta in tre fatti princi- 
pali; l’assedio di Carlo Ma^no in Parigi, la follia d’ Or- 
lando, le imprese e gli amori di Ruggero e Bradamante. 
Il primo è il fondo di questo gran quadro; il secondo è 
un episodio , che comincia a poema inoltrato è finisce 
prima dì questo; 1’ ultimo è inventato per glorificare la 
genealogia dei principi estensi, di cui quella coppia do- 
vea fingersi stìpite. Bugierò e Bradamante son messi in 
iscena fin dai primi canti , e la loro unione dà fine al 
poema. Gl’incantesimi, le sventure, gli ostacoli che li 
dividono formano il nodo dell’azione; l’avvenimento fe- 
lice che distrugge tutto quanto si oppone alla loro fe- 
licità, forma lo scioglimento ; tutto il resto è episodico. 
Il poeta lega questo nodo principale a un avvenimento 
assai celebre, eh’ è la guerra dei Saraceni'contro Carlo 
Magno, guerra favolosa, ma che allora era l’argomento 
di tutti ì romanzi. Egli la ripiglia con un maraviglìoso 
artifizio dal punto in cui lasciolla il Bojardo, e la con- 
duce sino al termine, inlessendovi 

Le donne, i cavalieri. Tarme, gli amori 

Le cortesie. Laudaci imprese 

La follia adunque di Orlando, che dà nome al poema, non 
ne forma a dir vero se non il principale episodio: ma la 
pittura energica del furore di quell’ Orlando , di cui il 
poeta promette di cantare, 

('.osa non della in prosa mai, nè in rima, 

le sue conseguenze, il mezzo straordinario adoperato da 
Astolfo per restituirgli lo smarrito senno, è le partico- 
larità ingegnose che preparano la via a questa cura 
singolare, fanno di questo lungo episodio, o se cosi pia- 
ce, di questa terza parte dell’ azione, una delle più leg- 
giadre e fantastiche invenzioni del genio poetico. 

Molti scrittori, e noi siamo del loro avviso, han voluto 
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cousiderare il poema del Ferrarese come la poesia e la 
satira del medio evo.Il Furioso iofatti tiene un luogo di 
mezzo fra il Don Chisciotte del Cervantes e la Gerusa- 
lemme del Tasso, fra il romanzesco dell’ uno e l’eroico 
dell’ altro. Gli eroi dell’ Ariosto non sono savi e santi 
come il Goffredo, nè mentecatti come il cavalier della 
Mancia: i loro sentimenti, le loro passioni, le loro im- 
prese sono conformi al genio eroico dell’età in cui vis- 
sero; ma questo genio se reca diletto e rapisce il lettore, 
lo sforza a ridere nell’atto stesso che ripugna alle con- 
dizioni della natura e degli uomini. 

Per ciò che riguarda la forma , non è poeta in Italia 
che lo pareggi peri’ inarrivabile vivezza delle pitture, 
per la spontanea grazia della elocuzione, per la varietà 
e la copia di modi irreprensibilmente classici. In lui la 
verità dei caratteri uguaglia la prodigiosa fecondità delle 
invenzioni. La bellezza dei suoi racconti riesce più pre- 
gevole per le frequenti comparazioni, nelle quali non si 
sa se abbiasi ad ammirare più l’abbondanza e la perfe- 
zione, 0 la virtù che le esprime e dipinge. Dalla pittura 
dei suoi personaggi chiaro apparisce quanto ei profonda- 
mente conoscesse il cuore umano, sebbene qualche volta 
fallisca ed esageri il linguaggio della passione: l’arte in- 
Gne eh’ ei possiede di far passare i suoi lettori di mara- 
viglia in maraviglia , prima che la riflessione arrivi ad 
appuntarlo di sconvenienza, è una delle doti più bril- 
lanti del suo ingegno poetico. 

Voltaire nel secolo passato, e ai di nostri C. Cantù at- 
taccarono r Ariosto con una critica ingiusta ed acerba. 
Ma il primo non tardò a farne una luminosa riparazio- 
ne, il secondo severo in palesarne i difetti non fa men- 
zione delle innumerevoli bellezze della sua epopea. 

Sinceri ad ammirare l’eminenza del genio poetico del 
Ferrarese, non lasceremo per questo di arguirlo seve- 
ramente dei suoi trascorsi contro i costumi e la reli- 
gione. Nè si dica ch’erano vizii del tempo; imperocché 
resterà sempre all’autore la colpa di non averli supe- 
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rati. E noi qui sentiamo il nostro dovere di avvisare 
altamente i maestri di scuola del pericolo a cui espon- 
gono la gioventù col metterle in mano il più corrotto 
tra' nostri poeti; essi anzi dovrebbero , se hanno co- 
scienza, ammonire i giovani a volgere sempre le spalle 
al bello, qualora è scompagnato dall’onestà e dalla con- 
venienza. 

11 Margarite del Pulci e 1’ Orlando Innamoralo del 
Bojardo aveano aperta la scena dei poemi romanzeschi: 
la chiuse T Amadigi di Gaula di Bernardo Tasso, poe- 
ma che altro pregio non ha in se fuori dell' eleganza e 
della morbidezza dello stile; oqd’egli diceva: « mio Aglio 
non mi supererà in dolcezza ». Ma la gloria del gran 
Torquato oscurò quella del padre , pel quale fu certo 
grande ventura l’avere generato e cresciuto nel suo seno 
l’immortale cantore di (ìoffredo. 

Cessata l’epopea romanzesca restava a vedere se la 
favella italica fosse altrettanto elfìcacc e nobile quanto 
dal poema narrativo dei genere riputato allora più su- 
blime, si ricercava. Questa gloria è dovuta a Giovan 
Giorgio Trissino, il quale, dopo avere tentato nella So- 
foni^a , come a suo luogo vedremo , di far risorgere 
l’antica tragedia, fe’ prova nell’ /ta/ta Liberata di far 
sentire all’ Italia nel suo immortale idioma , il suono 
dell’epica tromba. 

L’impresa eh’ ei pigliò a celebrare era degna in vero 
dell’epica grandezza. Belisario generale di Giustiniano, 
dopoavere trionfato dei Vandali in Africa, giunto al più 
aito grado di favoree di gloria, scende in Italia porco- 
mandamento di queir imperadore, e la libera dal giogo 
dei Goti , che da un secolo tenevanla oppressa: tal è la 
sostanza storica. 11 Padre Eterno , messo in luogo del 
Giove di Omero , gli angioli invece degli dòi inferiori , 
apparizioni , incatesimi , miracoli , ne sono il maravi- 
glioso. 11 Trissino si foggiò così esattamente, o se vuoisi, 
cosi servilmente in Omero, che trasportò nel suo poema 
le descrizioni, i paragoni , le espressioni dell’Iliade e 
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talvolta ancora episodii intieri. « Ne prese tùtto, tranne | 
il penio, disse Voltaire; si appoggia ad Omero pcrcam- | 
minare , e cade nel volerlo seguire; coglie i 6or.i del 
poeta greco; ma nelle mani deU’imitatore appassiscono.» 
Eppure r Italia liberata dovea apparire una novità si 
per l'argomento e sì pel verso sciolto che primo tentava; 
ma sfornito di vena poetica, scarso d’invenzione e d’af- 
fetti , scorretto nello stile, ponendo frasi prosastiche e 
plebee tra i discorsi dei suoi eroi, dovea infastidire an- 
zicchè recare vaghezza e diletto. Al vedere dimenticarsi 
quella sua prosa misurata, egli Tattribuiva al non avere 
cantato le follie cavalleresche: 

Maledetta l'ora c il giorno quando 

Presi la penna e non cantai d'Orlando. 

Ma in fatto dovea accorgersi come , per usare la sua 
espressione , anche magistro Aristotele ac Homero duce 
si possa scrivere un’epopea languida e meschinissima. 

L’^mrcAidcdeH’Alemanni,il Costante del Bolognetti, 
il Lautrecco di Francesco Mantovano, la Guerra di Par- 
ma di Leggiadro dei Gallani,r.4/oznonna di Oliviero da 
Vincenza e i Decennali del Macchiavello sono epopee 
erudite, fredde, servili e che oggi non più si leggono. 
Nessuno infatti di questi poemi si raccomanda nè per 
originalità , nè per quell’ ingenua contemplazione della 
natura e profonda analisi deiruman cuore che costitui- 
scono la poesia dei secoli colti. 

L’ideale del poema eroico italiano è incarnalo nel fa- 
moso poeta di Sorrento, l’incoparabile Torquato Tasso. 

l’octa più sventurato forse* che non furono Omero , 
.Milton e Camoens, fu nondimeno il più invincibilmente 
spinto dalla natura alla poesia. Figlio di un poeta, dal- 
l’età di sette anni sapeva a mente i più bei squarci di 
Omero e di Virgilio, nella loro lìngua originale, ecom- 
ponea versi nella propria. A diciotlo anni mise in luce 
un poema epico in dodici canti, il Rinaldo . e poco dopo 
concepì il disegno della sua Gerusalemme Liberata. 
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L’avvenimento che forma il soggetto di questo poema, 
era ai tempi in cui vivea Tasso di un’ importanza uni- 
versale. La giornata di Lepanto , nella quale le armi 
cristiane aveano rotte le galere musulmane , trovò il 
poeta giovane a ventidue anni che attendeva seriamente 
al suo poema. Quella guerra, facendo cadere ogni di- 
scorso sui Turchi, dava ancora l’occasione di ragionare 
delle antiche crociate. E Tasso, dice Voltaire nel suo 
Sciggio mila poesia epica, mette le crociate in una luce 
favorevole e brillante. É un esercito d’eroi, che, capi- 
tanati da un uomo virtuoso GoiTredo Buglione , vicue a 
liberare dal giogo degli infedeli una terra resa sacra 
dal nascimento e dalla morte di un Dio. 11 soggetto della 
Gerusalemme è quindi uno dei più grandi che siasi 
scelto mai. 11 Tasso 1’ ha trattato degnamente, evi mise 
non meno importanza che grandezza: la sua favola è ben 
condotta; tutto è legato con mirabile artiGzio; prepara 
con senno gli avvenimenti, distribuisce saggiamente la 
luce e le ombre. Fa passare il lettore dagli orrori della 
guerra alle delizie dei suoi episodj,e dalle leggiadre pit- 
ture lo riconduce nelle battaglie. 

in asso nello sciogliere aà argomento della sua epo- 
pea un fatto storico, non dimenticò che la finzione non 
è solamente uno degli elementi del poema eroico, ma 
che n’ è l’anima, l’essenza, la qualità intrinseca che lo 
distingue dalla storia. Creò una macchina poetica e un 
maravìglioso tratto dalla religione cristiana che ispirò 
e secondò l’entusiasmo delle crociate, e da un’ altra sor- 
gente a cui tanti poeti aveano prima di lui attinto , ed a 
cui prestavasi credito quasi universalmente , vogliam 
dire la magia. Dio adunque e le celesti intelligenze mi- 
nistre dei suoi ordini, furono nel poema del 'Passo gli 
agenti supernaturali, proteggitori della santa impresa; 
gli angioli delle tenebre, a’ cui disegni essa opponevasi, 
furono incaricati di avversarla; la verga dei ciurmadori 
suscitò contro i guerrieri delta croce il disordine degli 
elementi, e le tempeste delle passioni; in una parola , 
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TEterno cd i suoi angioli da una parte, i diavoli ed i ne- 
gromanti dall’ altra formarono quel maraviglioso che 
neU’epopea regge il corso ‘degli avvenimenti. 

Per quanto alcuni critici abbiano voluto esagerare i 
difetti della frcrusa/«mm«, nondimeno essa è stata e sarà 
sempre riguardata come l'opera dell’ ingegno e del gu- 
sto più squisito: scritta in una lingua eminentemente 
poetica , concepita con vigore , condotta con ordine e 
giudizio, con uno stile abbellito da tutte le grazie della 
poesia: nella quale i caratteri son ben lumeggiati e si 
sostengono con uguale vigore, il maraviglioso e lo sto- 
rico appaiono maestrevolmente rifusi e contemperati, e 
r immaginativa del poeta opera con forza mirabile sulle 
facoltà del lettore. 

Come tutti i grandi poeti il Tasso ebbe seguaci molti 
nell’epopea eroica, ma nessuno che il pareggiasse. 

Ai di nostri si videro in Italia alcuni poeti ritentare 
la pruova dell’ epopea. Tra questi sono degni di ricor- 
danza il Costa, il Ricci e il Grossi. 

Il Colombo del Costa è un’impresa 

Di poema degnissima e di storia. 

L’autore, benché avesse fallito al segno, rifulge non- 
dimeno di molti meriti che dovrebbero rilevarlo dal 
fondo in cui si volle seppellirlo. 

« Niuno negherà, dice su questo proposito il Cesereto, 
che questo poema non abbia dei difetti capitalissimi ; 
tanto che altri sospetterebbe con ragione che 1’ autore 
l’abbia cominciato e condotto innanzi senza un ordine 
determinato e preconcetto » Nondimeno, alcune felici 
idee , qualche tratto d' ardimento e di forza e soprat- 
tutto l’arte potente che ei mostra nel descrivere la na- 
tura esterna , gli acquistarono riputazione di non vol- 
gare ingegno. 

Niun poeta antico o moderno trascelse , fra’ mortali 
eroi , più sublime argomento del San Benedetto. Però , 
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chiunque conosca le gesta dell’eroe cui il Ricci consacrò 
il suo canto , non può non congratularsi con esso di 
questa sapiente scelta , e non si dolere insieme , che la 
moderna società ad uno dei suoi più cospicui benefattori 
serbi appena in mercede una Coca memoria. Quantun- 
que l’orditura del poema intero non vada esente di qual- 
che difetto , è da confessare tuttavia che vi si trovano 
dentro tali e tante bellezze da renderlo uno dei più bei 
poemi che vanti l’Italia. 

Di gran pezza superiore ai due mentovati a noi pare 
il poema dei Lombardi del Grossi. Chi infatti non sa 
(quante leggiadre cose si contengano in questo poema? 
Chi non piange al dolore c ai casi di Giselda? chi non si 
sente stringere il cuore a quella stupenda descrizione 
, della siccità? chi non freme ai fati miserandi della fami- 
glia lombarda? Non dobbiamo però dissimularlo; il poe- 
ma del Grossi con tutti i suoi poetici splendori, con quel 
suo fare più popolareche non quello delTasso, con quel 
suo intreccio più romanzesco , il poema dei Lombardi 
può dirsi che nascesse morto. Nè questa è colpa del- 
1’ autore , ma inevitabile conseguenza dell’ argomento 
’ scelto, argomento già consacrato dalla mano di un clas- 
sico artista. 

Tocchiamo adesso dei poemi che fanno la gloria delle 
altre nazioni, e che tutto il mondo reputa non inferiori 
ai nostri perla scelta dell’ argomento, e perle bellezze 
d’ogni maniera che contengono. 

Luigi Comoens nome assai caro all’epopea, e che ri- 
portò il vanto troppo lusinghevole di Virgilio porto- 
ghese, si acquistò fama immortale coi Lusiadi. L’ardita 
impresa dei Portoghesi in superare il Capo di Buona 
Speranza , scoprire le Indie orientali, fondarvi colonie, 
stabilirvi il commercio e la religione, ne forma il vasto 
argomento. A chi ben guardi però, Vasco di Gama e le 
sue scoperte non formano il vero tema dei Lusiadi, si 
bene il Portogallo , in quella guisa che Roma è deil’E- 
neide. Camoens inserì nel suo poema a piena mano la 
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Storia della sua patria , e malgrado quella confusione 
ed oscurità che nascono naturalmente da una rapidis- 
sima esposizione , vinse delle difficoltà che avrebbero 
arrestato a mezzo del cammino un ingegno meno po- 
tente del suo. Le conlradizioni a cui però andò incon- 
tro saltano agli occhi di tutti. Da una parte infatti altri 
non sa come il lunghissimo racconto possa recar diletto 
a un re barbaro che vede la prima volta gli Europei; 
dall’ altra non si sa spiegare ragionevolmente la com- 
parsa di quella Sirena , che compendia vaticinando i 
fatti seguiti alla spedizione di Gama. Questo tratto della 
Sirena, c gli altri di Giove e di Proteo ci ricordano l’al- 
tro difetto della macchina dei Lusiadi che è l’abuso della 
mitologia , difetto che non potrà mai difendersi , per 
quanto gli ammiratori si sforzino di entrare nel campo 
delle allegorie. Per buona ventura la novità delle fin- 
zioni, la varietà degli accidenti, la bellezza delle descri- 
zioni, la grazia c 1’ eleganza dello stile, insomma il fa- 
scino di una poesia incantatrice fanno passar sopra a 
questi sconci e spuntano gli strali della critica. 

ComeComoens fece prova di cantare su barbare terre 
la gloria nazionale del Portogallo ; Alonso di Ercilla , 
unico degli epici Spagnuoli che abbia qualche rino- 
manza in Europa, si appigliò all’altro partito nella sua 
Aracuana di trasportare i suoi lettori in America. Egli 
ruppe perciò allo scoglio di ragionarci di fatti e di cose 
che non ci possono se non leggermente interessare. Ve- 
ro è che esso non tardò guari ad accorgersi di questo 
difetto, e volle tornare indietro, ma diviso daH’immeii- 
surabile oceano, si vide costretto a ricorrere a meschini 
artifizii per raccontarci le battaglie di Lepanto e di San 
Quintino. L’Araucana non c però un epopea eroica, ma 
storica , quindi il volerla giudicare colle regole volute 
da questo genere di epopea è per avventura un gran 
fallo. L’Ercilla infatti non prende a raccontarci che un 
singolare avvenimento, al quale egli stesso avea preso 
parte con quella stessa storica veracità, che avea fatto 
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Lucano nella Farsaglia. Egli è 1’ autore insieme e un 
personaggio del suo poema ; e questa forse è la cosa 
più nuova e piacevole dell’ Araucana. «giovane bizzarro 
e valente, dice il Quintane, desideroso di veder paesi ed 
acquistar gloria, viengli udito dall’ Inghilterra, essere 
avvenuta fra gl’ Indiani del Chili una ribellione e s’im- 
barca per l’America per servire alla sua patria in quella 
lotta mortale. Egli adempie, a dir vero, al debito di mi- 
litare e di Spagnuolo; ma osservando gli strani e curiosi 
costumi, l’indomito carattere, e il valore eroico che of- 
frono i nemici , il suo poetico ingegno si esalta , e ce- 
lebra nei versi suoi durante la notte , quelli stessi ne- 
mici contro i quali ha nel giorno dovuto combattere. 
Questa geniale disposizione dell’ animo lo induce ad 
addentrarsi nelle cagioni delia guerra mossa agli Spa- 
gnuo^i con parole cosi eque ed imparziali , che fanno 
piegar la bilancia a prò degli Aracuani quasi per giu- 
stiGcarli. » Ma un episodio, alcune descrizioni , delle 
scene incantevoli , e la potenza di ritrarre fatti d’ar- 
mi e d’armati non basteranno a far popolare un poema 
che comincia con un brano di geografìa, c termina con 
un cartello di sfida. 

Celebri sono in Inghilterra e dappertutto i poemi di 
Ossian lodati da tanti scrittori e tradotti in tante lin- 
gue. 11 Blair osa paragonarli e in parte eziandio prefe- 
rirli a quelli d’Omero. Non noi certo , che accusiamo 
l’autore, chiunque egli sia stato, d’ avere involto nelle 
tenebre l’orizzonte poetico della nazione brittanica. 

Con più ragione gl’ Inglesi si gloriano del Paradiso 
perduto di Milton ; poema meritamente celebre , e nel 
quale, come vuol l’Addisson, tutte le bellezze della più 
alta poesia sono ricongiunte, c cui quasi tutte le nazioni 
hanno tradotto nella propria lingua. Milton cominciò a 
scrivere il suo poema dopo la morte di Oliviero Cron- 
well ,'e il ritorno degli Stuardi, allorché caduco in di- 
sgrazia, non avea più speranza di rilevarsi. Per maggior 
colmo di sventura la diuturnità degli studii e delle ve- 
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glie r avca fatto cieco. Cosi da una parte la povertà e 
dall’ altra premevanlo le infermità del corpo che lo git- 
tarono quasi in una notte perpetua. Ma la forte tempra 
dell’ animo gli bastò contro le ingiurie della fortuna , e 
la poesia venne a consolare il suo cuore. Da questa con- 
dizione deU’animo, da questa interna lotta rampollano 
quelle potenti creazioni, e quelle pitture tanto più vive 
in quanto che la privazione desta più fortemente la sua 
immaginazione. Niun poeta salutò mai con maggior af- 
fetto la luce, il sorriso dei cicli , come niuno seppe de- 
scrivere le tenebre visibili dell’ inferno, e la paura della 
casa di Satana. Milton non ebbe altra musa chela reli- 
gione c la fede; simile al nostro Alighieri egli fu in odio 
a tutte le parli , e presenti l’ ingiusto disprezzo che a- 
vrebbel>4 accompagnato nella tomba ; ma la poesia fu 
per lui , come per Dante , una religione , e però seguì 
costante la via segnata, benché non avesse piaciuto che 
a un piccini numero dei suoi contemporanei. Voltaire, 
ragionando del Paradiso perduto, lo ha giudicato come 
un’opera più singolare che naturale, più piena d’ imma- 
ginazione che di grazia , d’arditezza che di scelta. Que- 
sto giudizio non è mollo lontano dal vero. 

VAroldo e il Don (riovanni del Byron son due poe- 
mi, quantunque di una nuova scuola di epopea; l’uno e 
l’allro, ispirali da una musa senza fede e corrotta, non 
rappresentano che un solo e medesimo personaggio , 
che è il poeta stesso. La posterità non potrà mai per- 
donare all’ autore 1’ abuso che ei fece del suo genio ; 
r aver corrotte le fonti del bello e di aver convertita 
l’epopea in un’apologià del vizio, c in una maledizione 
e satira sanguinosa ed ingiusta dell’umanità. 

Le Moine , Ghapelain , e Desmaretz , primi schiusero 
il varco all’ epopea in Francia ; ma nclL esecuzione dei 
loro poemi falli loro l’ingegno e caddero senza speranza 
di essere mai più rilevati dall’oblio in cui dormono. Un 
uomo però, che per la sua incredulità divenife fatal- 
mente celebre, tentò in questo campo di riportar qual- 
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che lode, e in parte vi riusci. Quesfuomofu il Voltaire, 
autore dell'^'nriade, e della Pulzella di Orleans. Ninno 
oggi più parla della Pulzella di Orleans, poema caduto 
di riputazione e che si attrasse l’indignazione per le sue 
oscenità insulse, e le sue .empie scurrilità. Quanto al 
successo deiV Enriade a noi sembra sì meschino, da non 
giungere a rassicurarti l’ immotalità dell’aulore; né ciò 
diciamo per detrarre al suo nome, ma por amore di ve- 
rità. Ci pare anzi che questo poema serva, come dice il 
Malezieux, a raffermare l’opinione deU’Europa, la quale 
ha creduto i Francesi incapaci dell’Epopea. Questo se- 
vero giudizio della posterità fu presentito dalla stesso 
Voltaire, il quale nel Saggio sull' Epica poesia ragio- 
nando della sua Enriade , dice : « La Enriade è stata 
bensì riprodotta sovente, ma sarebbe poi troppo il ri- 
guardarla , per un lavoro degno di passare alla poste- 
rità , e di cancellare la macchia che da si gran tempo 
intacca la Francia, di non aver saputo dar fuori un poe- 
ma epico ». 

Ben più fortunata della Francia è da credere la Ger- 
mania che va superba di tre grandi epici religiosi ; 
Klopstock, Gesner e Bodmer. 

La Messiade di Klopstock è poema incomparabile. Da 
ogni pagina di questo canto sublime sgorgano tali im- 
magini stupende, e tali slanci affettuosi che trasportano 
il lettore in una regione più alta, c in aere più sereno. 
Klopstock è più elevato e più religioso di Milton; quan- 
tunque la medesimezza del protagonista , e la somi- 
glianza del tema li ravvicini, e che lo stesso Klopstock 
si confessasse debitore di molta parte della sua lettera- 
ria fortuna all’epico inglese. Il cantore del Messìa so- 
miglia agl’ispirati profeti; egli è tanto pieno del suo ar- 
gomento, ohe si abbandona sull’ali della fede e compie 
il suo viaggio, come se avesse scritto dietro la scorta di 
un sovrano dettatore. D’altro genere e d’altro merito é 
la Morte di Abele di Gesner ; argomento piuttosto pa- 
storale che epico ; ma ha tanta leggiadria poetica che 
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intrattiene con diletto il lettore. Quest’ opera sarebbe 
riuscita ancor piò perfetta , se non la rendessero lan- 
guida i continui dialoghi e le prolisse parlate. Quanto 
al Noè di Bodmer ci basti il dire che rimase offuscato 
dal raggiante splendore della Messiade. 

Non vogliam chiudere questo capitolo senza aver toc- 
cato di alcuni epici latini moderni. Mentre infatti le 
lingue volgari abbellivansi degli epici ornamenti , la 
favella del Lazio maestra degl’idiumi nascenti, tornava 
a raccogliere le palme dell’epopea virgiliana. Primo il 
Petrarca pel suo poema dell' Africa guadagnossi la co- 
rona poetica in Campidoglio , benché oggi più non si 
legga. L’ esempio del Petrarea non restò infecondo , e 
tosto si videro il Fraccastoro col suo Giuseppe, e il Vida 
colla sua Cristeide emulare nel latino idioma la gloria 
dei cantori di Orlando e di Goffredo. Singolare però fu 
la lode che riscosse il poemetto De Parla Virginis di 
Sannazzaro ; il quale con eleganza virgiliana ebbe de- 
scritti i prodigi celesti e terreni che narransi nel Van- 
gelo. 

Chiude la schiera dei poeti epici latini .quel Tomma- 
so Ceva che cantò l’infanzia del Redentore [Puer Jesus) 
con uno stile che rammenta le placide ombre del bosco 
Parrasio, e le smancerie dell’Arcadia. 

Non ostante il loro squisito gusto e la profonda co- 
noscenza dei classici antichi , tutti questi poeti fecero 
un abuso quasi sagrilego di mescere il sacro al profa- 
no ; a tal che Cristo fu per essi pareggiato ad Enea , 
la Vergine a Bidone , il Calvario al Parnaso , tanto lo 
studio deU’antichità fuorviò il loro ingegno. 
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DELLA POESIA NARRATITA IN GENERALE. 


Il poema narrativo, o per accomodarci al linguaggio 
universalmente tenuto, 1’ epopea, è tra tutti i generi di 
poesia il più splendido e grandioso. Vasto siccome il 
campo su cui sempre sono riportatigli avvenimenti, gli 
illustri fatti o le audaci imprese di uno o più attori in^ 
sienie.esso è un fedele specchio che riflette le credenze, 
i costumi, la vita, le glorie i dolori di un’ epoca, di un 
popolo, e talvolta ancora dell’umanità intera. 

L’ importanza dell’ epopea nasce primieramente dal- 
l’interesse che essa ispira, e dai sentimenti nobili e ge- 
nerosi eh’ è capace di destare nell’animo dei lettori; poi 
dall’innestare che sovente fa a un qualche avvenimento 
particolare idee universali , istruttive, feconde di utili 
ammaestramenti; e infine dallo schiudere un immenso 
campo ad ogni maniera non che di poesia , ma di arte. 
Gli antichi scoprivano in Omero la fonte d’ogni poesia, 
e noi Italiani abbiamo veduto le nostre arti nobilitarsi 
c(l ispirarsi alla Divina Commedia. 

Il poema narrativo è dunque il più alto sforzo di poe- 
sia; ondecchè ebbe ragione il Sismondi di asserire che 
l’immensità è il carattere proprio di questo genere.Rac- 
contasi che ricercato un giorno l’ Alighieri che cosa fosse 
un poema epico, menasse l’interrogante in riva dell’A- 
driatico, e da un’altura additandogli il cielo, la terra, 
le onde, i campi, i fiumi, le montagne, 1’ ampio teatro 
delle grandezze e delle miserie, dei trionG e delle debo- 
lezze dell' uomo, gli dicesse: Quanto tu vedi, è il poema 
epico. Se anco il fatto non è vero, ladeGnizione era non 
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solo degna dì lui, ma la più propria a determinare l’in- 
dole vera del poema narrativo. 

Sparse tradizioni, popolari racconti, avvenimenti se- 
polti nell’oblio dei secoli, favole, leggende, e che so io, 
sono la fonte che somministra inesauribile materia alla 
vena ed alla invenzione del poeta. Sicché a due si pos- 
sono ridurre gli elementi onde si compone la favola di 
ogni poema narrativo, cioè l’elemento storico, e il fat- 
tizio: il primo che n’ è come la base e l’altro che ne for- 
ma r orditura; e per dire la stessa cosa in altro modo: 
la realtà e l’invenzione, la verità e la poesia. E poesia 
e storia, tradizionale o scritta non importa, ordinate ad 
uno scopo grande, interessante, maraviglioso costitui- 
scono l’essenza dell’epopea. Tal è infatti Tidea che ce 
ne dà il Vida in quel suo famoso verso: 

Sacri igilur vales, facta atque infecta canenles. 


Quest’innesto talvolta bizzarro , d’ invenzione e di 
storia è ciò appunto che imprime un' aria di dignità e 
di splendore al poema narrativo. Infatti la poetica espres- 
sione e quella libertà di finzioni concessa al poeta, ser- 
vono non che a rendere magnifico e grande il racconto, 
ma a variarlo ed arricchirlo d’incidenti leggiadri e pia- 
cevoli. 

Qual sarà pertanto il vero concetto che dobbiamo 
formarci del poema epico? 

Il Villemain svolge intorno al pooma epico alcune 
idee, che noi crediamo pregio dell’opera di cennar qui 
brevemente. Comincia egli dall’ assegnare tre periodi 
nella storia dell’ umanità: il periodo teocratico da lui 
chiamato età divina; il perìodo guerresco, o età eroica; 
e il periodo finalmente scientifico o dell’etó umana. Se- 
condo lui l’epopea propriamente detta si trova sui con- 
tini dell’ età divina e dell' eroica. Tutto questo discorso 
si riduce a mostrare che il poema epico è la combina- 
zione dell’ elemento religioso ed eroico di un popolo o 
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di un’ epoca. Questo ragionamento potrebbe valere al 
più pei poemi primitivi, i quali sono l’ espressione di . 
un’ età ricca di fede e di umori bellicosi; ma non sa- 
prebbe in niun modo acconciarsi a quell’opere ordinate 
e forbite , sorte nei tempi della più raffinata cultura, e 
che pure sono epopee grandi e maestose, e che eserci- 
tano una grande influenza sulla letteratura. Nei riget- 
tiamo adunque queste considerazioni del critico fran- 
cese siccome qumle che per nulla rivelano lo spirito uni- 
versale e l’essenza del poema narrativo. 

Senza entrare adunque in investigazioni , che appar- 
tengono meglio allo storico che al critico, cerchiamo di 
indagare il vero carattere dell’epopea. 

La parola epopea, deriva dal greco vocabolo epos che 
significa discorso. L'uso ha dato a questo nome il pri- 
vilegio di significare il racconto in versi di avventure 
eroiche. Sia pure: ma il poema epico riguardalo in ge- 
nerale è poi vero che sia il racconto in versi di avven- 
ture eroiche ? Se ci limitassimo a questa definizione uni- 
versalmente tenuta nelle scuole, la trattazione dei poe- 
mi narrativi riuscirebbe arbitraria ed incompleta lutto 
insieme: imperocché molti poemi che si tengono in pre- 
gio e sono il più bel vanto della poesia, si diversificano 
dall’universale dei poemi eroici, e nulla hanno che fare 
col racconto di illustri avventure e d’azioni eroiche. 

Questo punto ha bisogno di essere seriamente libra- 
to. Noi per maggiore chiarezza ci adopreremo di risol- 
vere due importanti quesiti. 

I. L’essenza del poema narrativo consisto nel racconto 
di un’azione eroica? 

II. Nel caso opposto le regole per condurre il poema 
narrativo d’onde si deono attingere? 

E daprjina osserviamo il metodo tenuto dai critici. 

» Le arti, ha detto Manzoni, coll' accettare regole 
arbitrarie, altro non fanno se non costringere i più 
grand’ uomini ad immaginare sotterfugi per evitare de- 
gl’ inconvenienti. » 
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Ora quest' appunto è accaduto per le regole intorno 
■al poema epico. Osservarono infatti i critici, che avendo 
Omero raggiunta la perfezione epica adempiendo nel- 
V Iliade, per esempio, le tali o tal altre condizioni, que- 
ste doveano essere riguardate come necessarie dapper- 
tutto e da chiunque si accingesse a scrivere un poema. 
Ma queste regole relative a molti poemi narrativi furono 
trovate non solo gratuite ma ipapplicabili altresì, impe- 
rocché i loro autori non si conformarono nell’esecuzione 
e nella scelta del soggetto all’ideale deH’Iliadc. Infatti, 
ad esclusione deW Eneide, della Gerusalemme Liberata, 
dei Lusiadi, e deU’£'rtrtf/ietdc,dove bene o male i critici 
riuscirono a trovare l'applicazionedelle regole omeriche, 
quanto però alla Divina Commedia, aìV Or landò Furioso, 
alla Farsaglia, al Paradiso Perduto ebbero un bel tor- 
mentarsi il cervello per qualificare quest’ indocili com- 
ponimenti, e collocare sotto una denominazione comune 
tanti poemi diversi. Per trarsi d’impaccio i precettisti si 
accordarono ad ammettere alcune eccezioni alle regole 
dedotte dall’ Iliade, per taluni poemi che ad essa non 
somigliavano; e poiché le eccezioni parvero più nume- 
rose dei casi regolari , per non indebolire la teorica dei 
poemi epici, finirono col dichiarare che il privilegio di 
violareleregoledell’epopea,concedevanlo solo ai grandi 
ingegni. Ammesso però questo diritto anche pei soli 
grandi ingegni fu facile il provare che non restava più 
alcuna ragione per persuadere che quelle regole fossero 
fondate sulla natura e sulla vera essenza del poema 
epico. 

Ora a giudizio nostro la causa di questi inconvenienti 
é riposta nell’ostinazione dei critici in volere circoscri- 
vere l’epopea al solo genere eroico da una parte, e per 
conseguenza, dall’altra, nel non avere giammai determi- 
nata la vera natura e il carattere universale di questo 
nobilissimo genere dì poesia. 

Studiamoci adunque di riconoscere l’essenza del poe- 
ma narrativo, e dopo una tale ricerca non sarà malage- 
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vole il delerminare d’onde convenga attingere le regole 
dell’epopea. 

L’epopea non è il racconto di un’ azione illustre ed 
eroica: questa deGnizionc poteva valere ai tempi di Ari- 
stotele, quando non esisteva altro modello in questo ge- 
nere che r Iliade e l'Odissea di Omero. Ma dopo i m^i 
tanto originali della Z)mna Commedia; dopo 1’ Orlando 
Furioso, il Paradiso Perduto, la Messiode ec. poemi per 
bellezza c diletto non molto inferiori agli omerici, a cui 
non somigliano, l’ostinarsi in questa deGnizione porte- 
rebbe a non determinare giammai l’essenza del poema 
epico. 

11 poema narrativo è una grande ed interessante Gn- 
zione espressa narrando con altissimo verso afSne di 
recar maraviglia e diletto lutto insieme. Avvegnacchè 
però esso abbia l’uflScio di narrare si diversiGca nondi- 
meno dalla storia non solo per la forma poetica, ma per 
la libertà delle Gnzioni di cui si serve. La sua essenza è 
dunque riposta nella poetica narrazione di un avveni- 
mento illustre, grande e marav iglioso. Questa deGnizione 
è troppo complessiva in quanto abbraccia i varii generi 
di poema narrativo, ma è insieme caratteristica in quanto 
poi determina l’indole generale di questo genere.lnfatli 
con essa ci viene spiegata l’essenza (lell’epopea, che con- 
siste nella poetica narrazione; la sua forma che è quella 
del racconto; e il suo Gne che è la maraviglia. 

(]osi senz’essere costretti ad ammettere eccezioni, per 
altro oziose, noi possiamo comprendere sotto la deno- 
minazione generale di poesia narrativa tutti quei varii 
generi di poemi epici, i quali benché tra loro distinti per 
condizioni e caratteri speciali , convengono però tutti 
nella sostanza, e il vero titolo di ciascun di essi è quello 
appunto che gli ha dato il suo autore. 

In quanto alle regole, per amore delle quali i critici 
hanno combattuto , queste potrebbero partirsi in due 
classi distinte. Alla prima potremmo riferire quelle che 
sono fondate sulla natura dell’ epopea , e che dir si po- 
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Irebbero generali’, tali sono l’umtà, la grandezza, l’ in- 
teresse, il verosimile e il maraviglioso. Alia seconda quelle 
che son proprie dei singoli generi di poemi epici e che si 
potrebbero chiamare speciali. 

Questo modo di vedere la poesia narrativa ci ha sug- 
gerito l’idea di partire i poemi epici in cinque classi cioè: 

I. Epopea eroica 

II. Epopea storica 

III. Epopea dantesca 

IV. Epopea romanzesca. 

V. Epopea biblica. 

Questa partizione benché nuova a prima giunta si 
paja, è nondimeno tanto antica quanto sono antichi quei 
poemi che vanta la doppia letteratura classica e mo- 
derna. 


\ 
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CAPO XIII. 

DEL POEMA EROICO. 


Il poema eroico fu primo a nascere fra le diverse for- 
me di poesia narrativa. Omero n’èil padre. Virgilio, 
Tasso, Camoens, e Voltaire poeti sovrapi, tutti, chi più 
chi meno, secondo l’indole dei tempi, dei luoghi e delle 
circostanze, si modellarono all’ ideale dei poemi ome- 
rici. 

Noi ci adopreremo di esporre brevemente la natura 
e le regole del poema eroico , seguendo più che le opi- 
nioni dei precettisti, gli esempii stessi che quei grandi 
ci tramandarono. 

Aristotele studiando sull’ Iliade cY Odissea, gli unici 
che ai tempi di quel profondo Glosofo si conoscessero , 
dcGnì il poema eroico: l’ imitazione d' azione grande ed 
illustre che può avere principio, mezzo e fine; ciò che vuol 
dire l’imitazione di qualche impresa sublime della quale 
può ordinatamente narrarsi ogni cosa mantenendo l’u- 
nità della favola. Torquato Tasso poeta e critico tutto 
insieme nei suoi discorsi scriveva, essere il poema eroico: 
una imitazione di azione illustre, grande e perfetta fatta 
narrando con altissimo verso a fine di muovere gli animi 
colla maraviglia e giovare in questa guisa. LadeGnizione 
dell’ epico italiano, quantunque si avvicini molto a 
quella del Glosofo Stagirita, nondimeno, a guardarla in 
tutte lo sue parti, ci sembra e più esatta e più intera. 

L’ essenza dei poema eroico, stando a queste deGni- 
nizioni, è tutta riposta nella imitazione di avvenimenti 
ed imprese che hanno in se del mirahile.Ed è per questo 
che l’epopea eroica può riguardarsi come l’espressione 
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dei tempi primitivi delle umane società, in cui la forza 
materiale è l’elemento signoreggiante. Tal è infatti il 
quadro che Tuccidide sul principio delle sue storie ci 
tramanda dai tempi omerici; tal è altresi la sostanza 
deir Iliade e dell’ Odmea: la Grecia divisa in tribù, per 
le quali un pascolo usurpato, un gregge n>anomesso, 
una donna rapita sono causa di guerre incessanti, deso- 
latrici; gagliardia di ladroni ed astuzia di ribaldi tenute 
in onore e celebrate, capi di tribù, guerrieri rinomati, 
carri, armi, destrieri, battaglie ec. somministrano la ma- 
teria a quei due poemi, ne compongono la contestura, il 
progresso, la catastrofe. 

Se dai poemi omerici ci facciamo a considerare l’in- 
dole dell’epopea latina nell’Eneide,vi troveremo la me- 
desima impronta , il carattere cioè dei tempi primitivi 
di Roma. La seconda parte , di fatti dell' Eneide non è 
che il racconto delle aspre battaglie sostenute dall’eroe 
Trojano per istabilire la futura Roma sui campi dei 
Lazio. 11 medio evo rinnovò esattamente il carattere dei 
secoli eroici dell’antichità. E in vero, la feudalità e gii 
ordini cavaliereschi possono ragguagliarsi in qualche 
modo agli eroi celebrati in Omero e Virgilio, con que- 
sta differenza però che i costumi dei guerrieri dei tempi 
di mezzo per l’influenza del Cristianesimp si presentano 
più temperati ed umani che non sia fra gli eroi pagani. 
Da ciò deriva quell’interesse maggiore che ispirano gli 
uni a preferenza degli altri , come può di leggieri rile- 
varsi in leggendo p. e. la Gerusalemme Liberata dove il 
contrasto trai guerrieri della Croce e quelli di paganìa 
è la più salda ripruova di quanto abbiamo ragionato 
fìnora. 

Ma il poema eroico oltre al racconto dell’ imprese 
guerresche comprende altresì le tradizioni misteriose 
d^li dèi; questa alleanza si osserva nell’ Iliade e nel- 
ì’ Eneide-, nei quali poemi l’elemento eroico è siffatta- 
mente immedesimato coU’elemento divino che l’uno non 
può star senza dell’altro. Lo stesso spettacolo ci offrono 
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i poemi che hanno per argomento qualche illustre intra- 
presa dei tempi medii, dentro i quali l’eroismo degli or- 
dini cavallereschi va congiunto colle credenze alle leg- 
gende e ai miracoli di quei secoli cosi religiosamente 
creduli. La combinazione adunque di questi due ele- 
menti forma il vero carattere dell’epopea eroica. 

A suo luogo diremo come Telemento divino sia la fonte 
del maraviglioso nel poema narrativo , e quali siano i 
modi di rendere illustre, grande e perfetta 1’ azione del 
poema , per ora osserviamo, se come fu detto dal Sis- 
mondi, rimmensttó sia la nota caratteristica del racconto 
eroico, e donde questa germogli. 

Lo scopo di questa manieradi poemi narrativi essendo 
quello di muovere gli animi colla maraviglia, è chiaro 
che per destare questa maraviglia sia necessario un ap- 
parato grandioso ed immenso senza di che sarebbe ridi- 
colo potere ottenere l’ intento finale del poema eroico. 
L’immensità è dunque una dote fondamentale dell’ epo- 
pea eroica, ed è in essa che dee palesarsi la potenza del 
^enio chiamato, come poeticamente scrive il Menzini , 
in uno spazioso ampio viaggio a guidare il suo carro 
senza che egli mai all'epica grandezza faccia oltraggio. 
Ma la maraviglia non si desta con fatti peculiari o con 
casi ed avvenimenti che sospendono momentaneamente 
r anima del lettore: il concetto che ne ebbero i più se- 
gnalati poeti eroici è ben altra cosa che l’istantaneo stu- 
pore di qualche impresa isolata. La maraviglia di che ra- 
gioniamo, c quale deve intendersi nell’epopea eroica, si 
suscita in noi dal tutto insieme dell’azione, dall’apparato 
grandioso e sublime che il poeta ci inette innanzi agli oc- 
chi nello ordire la mole immensa del suo poema, dall’arte 
che egli adopera nell’ ingrandire gli oggetti che guardati 
in se stessi nulla avrebbero di che muovere gli animi alia 
raaraviglia.Un paragone riuscirà a convincercene intie- 
ramente. Il poema eroico, dice il Marmontel, è come un 
immenso edificio architettonico. Ora che cos’ è, per fi- 
gura di esempio, che ci fa maravigliare in guardando il 
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Valicano? sarebbero le sue statue, la ricchezza dei suoi 
musaici, la copia e varietà dei suoi marmi, la bellezza 
dei suoi dipinti ec. ? tutte queste cose al certo sorpren- 
dono e rapiscono, ma quello che spaventa',per cosi espri- 
merci, rimmaginazione e che le ispira un' impressione 
indelebile, è la vastità e maestà dell’ insieme. Ecco per- 
tanto in che è riposta l' immensità del poema eroico, e 
donde emerge spontanea la maraviglia; ed ecco ancora 
perchè tutti i secoli hanno con invariabile riconoscenza 
pagato il tributo della loro ammirazione aU’lliade, poe- 
ma di proporzioni gigantesche, innanzi a cui tutti gli 
altri poemi, se ne eccettui la Commedia di Dante, pajono 
rimpicciolirsi. 

Si è ragionalo a lungo dai critici se l’azione di un poe- 
ma eroico possa scegliersi da una storia di un’epoca 
troppo conosciuta, e fu detto con ragione, che una data 
molto recente nuocerebbe a questo carattere essenziale 
dell’epopea eroica. Imperocché nel poema eroico, dove 
l’eroismo è il fondamento dell’azione,e dove l’intento che 
si ha di mira è di muovere gli animi alla maraviglia, Le 
storie antiche e tradizionali sono le più acconcie ed op- 
portune. Il poeta può in esso far tesoro dì nomi, di ca- 
ratteri ed avvenimenti per ordirvi il suo poema , tanto 
sol che non sieno questi ignoti del tutto, e avvantag- 
giarsi colla distanza dei luoghi, e la longevità dei tempi 
per inventare e fingere a suo maggior comodo. Questa 
avvertenza non ebbe il Voltaire nella scelta del suo sog- 
getto e però tanto meno lodevolmente è riuscito nella 
sua Enricheide. « L’antichità, scriveva ora è molto buon 
tempo queir acuto indegno del Blair, oggi pressocchè 
dimenticato dai nostri poco accorti maestri, l' antichità 
è favorevole a quelle alte ed auguste idee che l' epica 
poesia dee risvegliare; tende ad ingrandire nella nostra 
immaginazione cosi le persone come gli avvenimenti; e 
quei che più monta, fornisce al poeta la libertà di ador- 
nare il suo soggetto per mezzo della finzione. Laddove 
tosto che vien entro i cancelli dì una storia reale c au- 
tentica, questa libertà è imbrigliata. » 
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Toccbiaoio adesso delle regole particolari alle quali 
va soggetto il poema eroico; queste sono: 

1'* Uniformità di materia o di azione senza mesco- 
lanza di altro genere diverso dell’eroico. 

2' Maggiore regolarità e simetria che non si richieda 
forse nelle altre specie di poemi narrativi. 

3* I caratteri e i personaggi del racconto eroico non 
solo devono essere bene scelti, ma grandeggiare sempre 
per la loro nobiltà e splendore. 

4° Lo stile vuoisi grave e magnifico e la sua locuzione 
ricca bensì ma uniforme, quasi trascorrente sur una de- 
terminata linea, talché l'innalzarsi o rabbassarsi oltre 
il segno sia vizio contrario alla sua ìndole. 

5“ Finalmente il poeta eroico non deve mai rendersi 
minuto nei particolari, nè farsi o leziosamente erotico , 
o fantasticamente lirico, o festivamente drammatico, 
ancoraché da queste cose nc potesse nascere vaghezza 
e diletto. 

Abbiamo veduto come Feroismo, donde appunto de- 
riva la maraviglia, è il carattere fondamentale del poe- 
ma eroico. Ora la parola eroismo non significa altro che 
grandezza d’animo, segnalata dalle splendide e sublimi 

f esta che costituiscono gli eroi. Questi infatti , secondo 
idea greca, tenevano il mezzo tra i semidei e ì mortali. 
Onde eroico in origine vale sovrumano, e mal può dirsi 
eroica una virtù ordinaria c mezzana. Dal che conchiu- 
diamo tutta l’arte del poeta eroico c il suo maggior vanto 
consistere nel far comparire sempre e da per tutto i suoi 
eroi dotati da una tempra tale di virtù da non ìsmentire 
giammai il carattere del loro eroismo. Ma di ciò saremo 
per dire più a lungo trattando degli attori e del loro 
costume. , 
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CAPO XIV 


DEU POEMA STORICO. 


Gli scrittori d'arte poetica e tutti i critici uuiversal- 
niente attribuirono a vizio il restringersi che taluni epici 
fecero alla pura storica verità nell’ ordire la macchina dei 
loro poemi. Tale giudizio , portato segnatamente sulla 
Farsagliadi A. Lucano, derivò dal considerare per lunj'o 
volger di tempo l’epopea troica e la slorica come un solo 
e medesimo genere di composizione, discorrendo di en- 
trambi ad un tempo ed alla rinfusa. Noi li consideriamo 
affini bensì, in t]uanto appartengono entrambi alla poe- 
sia narrativa, ma distinti per l’indole e la forma diversa 
che hanno , e però esigenti ciascuno una trattazione a 
parte. 

Diciamo primieramente della sua origine. 

Esausto il ciclo delle leggende omeriche, a cui Virgi- 
lio intrecciò la storia c le tradizioni della sua patria per 
creare un’ epopea eroica nazionale , c spinta la poesia 
all’erudizione ed all’ artifizio dai poeti Alessandrini, il 
poema narrativo prese un andamento molto più storico, 
poiché toglievansi gli argomenti o .da un passato poco 
rimoto ed anche presente , trattandoli poeticamente e 
con fedeltà storica ad un tempo. Già pria che sorgesse 
V Eneide conoscevansi in Roma, i poemi storici di Nevio 
e d’Ennio; vi tornò poscia Ovidio nei suoi Fasti : ma il 
più rinomato nel genere di cui ora trattiamo fu M. An- 
neo Lucano, il primo che rinunziando .fra’ suoi contem- 
poranei alle leggende mito-eroiche dei Greci sciegliessc 
un argomento di storia patria. 

L’ epopea storica non può confondersi coll’ epopea 
eroica perchè manca delle vere sue note caratteristiche. 


Diy:!i. r: l'y C'.OOgle 


12 .] 

L’ epopea eroica infatti è una poesia grandiosa a cui 
non basta di narrare e dipingere gli avvenimenti e le 
cose, ma che cerca di dirne le cause anche misteriose. 
Di qui nasce per lei quel bisogno del cielo e dell’ inter- 
vento degli esseri superiori, che nel linguaggio dell’arte 
chiamasi maraviglioso. U poema eroico vuol essere pieno 
di Dio , nè vi si può muovere un passo senza sentire la 
celeste presenza, e senza che il pensiero divino non sia, 
per cosi dire, il motore degli avvenimenti. I personaggi 
del poema eroico inoltre toltisi all’ impero delia storia 
sono una specie di semidei, e nelle loro azioni come nelle 
loro parole è d’uopo che agisca e parli la provvidenza e 
r intelligenza divina. Laonde tutto ciò che non giunge a 
un certo grado di sublimità, e tutto ciò eh’ è purameiiU* 
umano ed accidentale non è per l’epopea eroica. A tulle 
queste qualità regge egli il poema storico? In esso nulla 
vi è di celeste: rintelligenza divina o non vi appare giam- 
mai 0 di rado; la storia vi si presenta nel suo ordine, 
e spesso nella sua nudità; i suoi personaggi si avvolgono 
nelle incertezze terrene, e i loro costumi sono qua’.i li 
troviamo in natura c li tramanda la storia ; anzi quasi 
sempre nell’epopea storica appresso a caratteri vigorosi 
si trovano altri debolissimi, le cui passioni servono ad 
intricare e raggruppare le loro peripezie. Fu dunque 
errore gravissimo e sol perdonabile perchè di pochi il 
volere istituire paragone tra Y Eneide c\n h'a'Mwìia poe- 
mi essenzialmente diversi. 

Nè per altra parte il poema storico può appartenere 
alla poesia didattica, come hanno alcuni preteso, essendo 
sfornito dcU’elemento caratteristico di questo genere, e 
in esso prevalendo l’elemento meramente narrativo. 

• Il poema storico si può definire: il racconto poetico di 
un illustre avienimento con uno scopo essenzialmente 
morale o politico. 

Due pertanto sono gli elementi costitutivi dell’epopea 
storica: il primo è la storia, l’allro la poesia; quella è la 
materia del poema, e questa la forma. L’ elemento sto- 
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rico, spccialmenle quando esso interessa la patria del 
poeta gli dà una preferenza , per dir così , sul poema 
eroico, in quanto lo rende più popolare e più accessibile 
all’intelligenza di tutti. Vero è che il poema storico non 
può aspirare come l’eroico ad essere il capo d’ opera 
della poesia, la più alta impresa del genio poetico , e il 
più nobile sforzo dell’ingegno umano; ma può per altro 
nel piano e nell’ esecuzione, sfoggiare la più bella poe- 
sia che mai siasi udita, campeggiare, se non fra le Gn- 
zioni e l’ideale, tra’ fatti e i personaggi più insigni delia 
sua storia, colorendo ogni cosa maestrevolmente, infon- 
dendo da per tutto pensieri grandi e sublimi, e facendo 
predominare il sentimento morale e l’idea di patria; può 
finalmente sostenersi nel suo volo con quelle pittoresche 
e brillanti descrizioni, le quali, senza adulterare la sto- 
ria, interessano la fantasia dei lettori.Nè tutto ciò puossi 
ottenere senza dell’ elemento poetico che n’ è la forma. 
Laonde se mai vi fu genere di componimento in cui fosse 
tanto necessaria la leggiadria e bellezza che dalla forma 
poetica risultano, è questo il poema storico; dove tutto 
ciò che mànca e di idealità e di Gnzione, dev’essere sup- 
'plito dal valore estrinseco delia forma. 

Venghiamo alle regole. 

1” L’argomento del poema storico non solo dev’essere 
nobile ma ancora bene ordito e vigorosamente svolto. 
Tal’ è la Farsaglia di Lucano, il più segnalato forse tra 
gli avvenimenti della Romana repnblica. Solo non sap- 
piamo perdonargli d’ avere scelto per eroe del suo poe- 
ma Pompeo, mentre Cesare solo avrebbe meritato di es- | 
serio; onde fu costretto ad impicciolir questo grande , 
perchè l'altro mediocre campeggi; al contrario d’Omero I 
che non isminui la gloria di Ettore per far grandeggiare 
quella di Achille. 

2" L’azione dev’ essere svolta con ordine cronologico 
e con una fedeltà nel narrare i singoli eventi la quale 
esclude ogni Gnzione che troppo contrasterebbe colla 
storica verità ; deve anzi il poeta schivare la maniera 
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eroica di esporre e rappresentare le cose, ed attenersi al- 
Vandamento narrativo, sforzandosi però sempre che il 
prej^io storico sorpassi il Gttizio e poetico. Le cose in- 
fatti che l’autore della Farsaglia espone colla dignità di 
uno storico danno più risalto al suo poema di quel che' 
avrebbe potuto fare qual siasi forza di fantasia ed ori- 
ginalità d' invenzione. 

3° L’epico storico non dee badare tanto all’ azione 
quanto a tratteggiare i personaggi principali del rac- 
conto. Quindi usare singoiar diligenza nel dipingere i 
yarii caratteri con naturalezza , verità e calore senza 
però trapassare nel soverchio. 

4" Lo scopo finale del poema storico non dev’ essere 
la maraviglia o il semplice diletto, ma o una verità mo- 
rale o un’ idea politica. Imperocché è la nobiltà dello 
scopo che rende e nobile e grande il racconto. Tal è lo 
scopo supremo della Farsaglia di Lucano, il quale, come 
dice Weber, col racconto delle guerre civili di Roma c 
degli orrori onde furono accompagnate , si propose di 
conservar vivo nell’animo dei suoi concittadini un ar- 
dente e nobile amore di libertà, e trovare per se stesso 
in questo canto cicneo della libertà romana alcun sol- 
lievo e conforto al desolante quadro dei suoi tempi. 

5'' Da ultimo net poema storico il poeta si dee studiare 
di colorire maestrevolmente le descrizioni , animare il 
racconto, procurare scene toccanti ed affettuose, decoro 
e maestà nello stile, vigoria nella locuzione,' armonia c 
pregevolezza nel numero. 
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, CAPO XV. 

DEL POEMA BOMANZESCO 


Conic i fatti e le gesta operate nella decenne guerra di 
Troja divennero l’argomento dei poCmi omerici, così le 
audaci imprese della Cavalleria diedero origine a quei 
poemi che noi chiamiamo romanzeschi perchè a princi- 
pio furono scritti in lingua romanza ch’era una corru- 
zione deU’idioma romano. 

I cicli favolosi e storici che servirono di tema all’epo- 
pea cavalleresca possono ridursi a tre. 11 primo si 
compone dei racconti degli eroi Goti, Franchi e Borgo- 
gnoni nel tempo delle irruzioni germaniche; questi rac- 
conti, scrive lo Schlegel, si attengono all’ antichità pa- 
gana ed alla mitologia della vecchia Germania : tal è 
infatti il soggetto dei Niebelungen. Il secondo compren- 
de Carlo Magno , la sua guerra contro gli Arabi , la 
battaglia di Roucisvalle e le imprese dei suoi famosi pa- 
ladini. 11 terzo abbraccia la storia di Artù re d’Inghil- 
terra, la sua Tavola Rotonda, e le avventure delle Cro- 
ciate in Palestina. I racconti di questi ultimi due cicli 
si dilungarono ben presto dal vero , ed una quasi co- 
mica esagerazione prevalse nella esposizione di essi, in- 
troducendo a poco a poco cose arbitrarie e maraviglio- 
se, finché poi divennero un giuoco di fantasia , siccome 
scorgiamo in tutti i poemi romanzeschi del secolo XIV 
e XV in Italia. 

Fu qui che apparve la prima e più regolar forma dei 
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poemi romanzeschi. Al tempo di Lorenzo il Magnifico,. 
Luigi Pulci compose a Firenze il Morgante , dove si 
sforzò, per quanto i tempi il consentivano, di abbellire 
le informi produzioni dei suoi predecessori, che aveano 
cavato la materia dei loro poetici romanzi dal Buoro 
(fAntona, dalia Spagna e dalla Aerina d" Ancroja. Al 
pari del Pulci, Francesco il Cieco da Ferrara diè in luce 
il Mandriano assoggettandosi anch’ egli alle regole ed 
alle forme che avea trovato stabilite. Dopo il Mambria- 
no fu scritto f Orlando Innamorato del fiojardo , e a 
questo venne dietro V Orlando Furioso'di Ludovico A- 
riosto, il più splendido monumento d’epopea roman* 
zesca. 

Detto così brevemente dell’origine dei poemi romanze- 
schi ccrchiamoadesso di studiarne la natura e le regole. 

L’epopea romanzesca, quantunque sia una specie par- 
ticolare ed ignota agli antichi , pure per Timpressione 
ch’essa produce, per la novità delle sue macchine, per i 
contrasti che presenta alla mente , e soprattutto per 
quella vaga mescolanza d’ eroico e di comico non reca 
minore diletto del poema eroico. Allorché altri infatti, 
conoscendo i soli poemi epici di Omero e Virgilio, si fa 
a leggere per la prima volta 1’ Orlando Furioso ei ri- 
mane colpito d’ ammirazione per la prodigiosa imma- 
ginazione che ha saputo creare quelle maraviglie. 

Che l’essenza del ^ema romanzesco consista appunto 
nella mescolanza deU’elemento eroicà e dercomteo non 
è a dubitarne. Che altro è di fatti un romanzo epico se 
non il racconto d’imprese e fatti guerreschi intrecciati 
a casi d’ amore ed avventure galanti. Questo appunto 
volle indicarci l’Ariosto annunziando da principio l’ar- 
gomento che si propone di cantare: 

Le donne, i cavalier, Tarme, ^1i amori 
Le cortaaie, Taudaci imprese io canto ec. 

11 Tasso toccando dell'epopea romanzesca si piacque 
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chiaoiarla una specie distinta dalV epopea eroica e non 
conosciuta da Aristotele. Il primo che pigliasse a darne 
la definizione fu il Giraldi , il quale nei suoi discorsi 
scrive essere il poema romanzesco: limitazione di più 
azioni illustri o di più uomini chiari ed eccellenti; ma 
questa definizione , non mirando alla vera distinzione 
che corre fra la specie eroica e romanzesca, a noi sem- 
bra imperfetta. La definizione più esatta che noi cono- 
sciamo è quella data dal Montanari. « Se io fossi 
chiamato, così egli, a definire il poema romanzesco direi 
essere: l'imitazione di una o più azioni illustri miranti 
ad un solo fine, e fatta narrando diversi e svariati casi, 
ora con elevatezza eroica , ora anche con piacevolezza 
comica a fine di muovere gli animi a maraviglia colla 
novità e varietà, e più che coll' eccellenza dei caratteri 
colla verità dei medesimi. » 

Discorriamo adesso delle regole necessarie a ben con- 
durre un poema romanzesco. 

1* Sebbene il poema romanzesco non sia sottoposto 
alle regole di unità nella guisa dell’epopea eroica, non- 
dimeno non è a credere che sia lecito di potere fare un 
fascio di cose informe e disordinato, siccome fu già uso 
nei suoi primordìi. Si valgono è vero i romanzatori di 
molte favole, di molte azioni, e di molti eroi , ma sem- 
pre opportunamente e con giusto ordine, e con qualche 
legame mettendoli in opera e congegnandoli ; come si 
può osservare nel Furioso. Anzi tutte le operazioni dei 
varii eroi debbono camminare ad un solo fine ; cosi 
nella guerra di Carlo Magno e di Agramante tutte le a- 
zionì cantate dall’ Ariosto tendono perfettamente al me- 
desimo scopo. 

2" Benché al poeta romanzesco sia permesso d’inco- 
minciare la sua narrazione d’ onde più torna , bisogna 
però avvertire ch’ei deve tralasciare il racconto di cose 
frivole e di poco valore siccome quelle che allungano di 
troppo la narrazione e l’avviliscono, comunque siano 
abbellite o per una guisa o per raltra; ondecchè tali cose 
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si dovranno lasciare da chi non vorrà fare un poema 
spreg;evole ed abbietto. 

3" La materia del poema romanzesco dev’essere imi- 
tata convenevolmente. Vero ò infatti che il poema ro- 
manzesco può lo stile eroico diversificare col comico e 
le cose sublimi colle ridicole e piacevoli alternare , ma 
con quale misura sia questo permesso è ora a vedere. 
Le condizioni che nell’uso delle cose familiari e ridicole 
si ricercano sono le seguenti: 1® che non sieno troppo 
frequenti , nè per molte cose , perocché altrimenti sa- 
rebbero più confacenti alla commedia che alla dignità e 
sobrietà della poesia narrativa. 2° Gbe non sieno con- 
trarie aldecoro e aU’onestà. Questa temperanza neil’uso 
del ridicolo è di grave momento , nè debbono in ciò 
prendersi a modello i nostri poeti romanzeschi, i quali 
diedero spesso nello stile umile e nel plebeo, per difetto 
dei tempi, i quali erano troppo più innamorati dei tratti 
familiari , buffoneschi e ridicoli , che non si conveniva 
al decoro. 

4" È una proprietà dei poemi romanzeschi, che puossi 
riguardare come una regola loro speciale, che ciascuna 
delle parti nelle quali è diviso il racconto abbia parti- 
colare principio, come a dire, che di canto in canto vi 
sia qualche cosa che apparecchi la via a quel che si dee 
dire. La ragione di ciò è perchè essendo molteplici le 
azioni del raccodto è necessario passando di una in 
altra materia disporre gli animi dei lettori. A questo 
proposito è degna d’ osservazione la varietà tenuta dai 
nostri romanzatori nell’ esordire i loro canti. 1 primi 
infatti solevano dar principio ad essi con invocare Id- 
dio , la Vergine o alcun Santo loro patrono. Così co- 
stumarono il Pulci, l’autore dell' Ancroja , ed altri. Da 
questa usanza si trapassò a poco a poco a mescolare 
in tali invocazioni le divinità del paganesimo ed anche 
qualche morale sentenza. Così fecero Francesco Cie- 
co di Ferrara ed il Bojardo. L’ Ariosto si appigliò alle 
sentenze c di esse sole si valse nei principii dei suoi 
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canti. Questo modo d’interrompere le azioni spiacque a 
Bernardo Tasso, e però stimò meglio incominciare sem- 
pre col nascimento dell’aurora e chiudere col tramonto. 
Questa perpetua somiglianza di principio e di chiusura, 
tuttocchè si adoperasse di farla sempre con varietà di 
modi , di espressioni e di immagini, cagiona sazietà c 
fastidio. 

à" Circa ai personaggi del poema romanzesco è da no- 
tare che il poeta non è tenuto di dare ad essi caratteri 
eccellenti e perfetti, ma può anche dei meno eccellenti 
e degli umili far uso, purché giovino alla varietà e alla 
novità, traendo bene spesso miglior effetto dal naturale 
o dal vero che dal grande; anzi qualche volta piace ve- 
der confuso il grande collo strano, purché dall’arte sia 
reso in qualche modo verosimile. £ qui cade a proposito 
di riferire quanto su questa materia è stato scritto dal 
eh. Alessandro Manzoni. « Non voglio dire, scrive egli, 
che questo genere di composizione sia assolutamente 
falso: ve ne ha certamente che meritano essere riguar- 
dati come modelli di verità poetica; quelli cioè i cui au- 
tori, dopo avere concepito caratteri c costumi, inventa- 
rono azioni e situazioni conformi a quelle che succedono 
nella vita reale, per condurre lo sviluppo di questi ca- 
ratteri e di questi costumi. Solo io dico che, siccome ogni 
genero ha il suo scoglio particolare, cosi lo scoglio del 
genere romanzesco è il falso. Ora il vizio della più parte 
dei romanzatori sta nell’ inventare i fatti e nel creare i 
caratteri dei personaggi; dal che ne venne che la verità 
sfugge ad essi più sovente che non a quelli che maggior- 
mente si tennero vicini alla realtà, in guisa che finirono 
col creare una natura umana che non rassomiglia per 
nulla a quella che abbiamo soltocchi. » Dai che possia- 
mo conchiudere che, quantunque l’epiteto di romanze- 
sco sia destinalo ad indicare generalmente, a proposito di 
sentimenti e di costumi, quel genere particolare di stra- 
no c di fattizio, e quei tratti di convenzione chedislin- 
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^uono i personaggi da romanzo, pure non è mai lecito 
d’inventare storie, situazioni, pencoli, contrasti, senti- 
menti e passioni sforniti di verisimiglianza e spiacevoli 
perchè si presentano oscuri, falsi e forzati. 
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CAPO XVI. 


DEL POESA BIBLICO. 


in Ogni epopea gli uomini , i loro casi , le loro im- 
prese e perfìno le loro passioni occupano il luogo più 
distinto. Un poema adunque in cui la religione è im- 
piegata esclusivamente come soggetto e non come acces- 
sorio , e dove il maraviglioso forma la sostanza e non 
l’accidente dell’azione è da giudicarlo siccome difettoso, 
ovvero è da tenerlo siccome una specie distinta dall’e- 
roico, dal romanzesco ec? Se Omero e Virgilio, dice l’au- 
tore del Genio del Cristianesimo , avessero scelto l’ O- 
limpo per teàtro dell’azione dei loro poemi, non sap- 
piamo se, malgrado il loro genio, sarebbero riusciti a 
conservare dal principio alla One l’ interesse dramma- 
tico. Noi non vogliam portare sentenza sull’ipotesi am- 
messa dall’eloquente scrittore. Ciò che sappiamo è, che 
contro questa ipotesi combattono, per tacere della Di- 
vina Commedia, il Paradiso perduto e la Messiade, poe- 
mi non inferiori- per bellezza nè air//ta<f«, nè ali’£- 
neide. 

Se bene 4unque si riflette si troverà che i poemi di 
cui abbiamo or ora toccato, non son altroché una quarta 
specie di epopea diversa alTatto dalle precedenti , ap- 
punto perchè i loro autori colsero precisamente nei sog- 
getti da essi scelti le condizioni e i caratteri che erano 
proprii di un argomento nuovo ed intentato , e perchè 
ad uno scopo determinato e speciale non mancarono di 
appropriare mezzi egualmente speciali. 

il nome che abbiamo voluto dare a questa quarta 
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specie di epopea non deve parere strano a chi considera 
come ia materia universalmente in uso in questa quarta 
specie di poesia narrativa , sia tolta dai libri sacri. Dei 
resto se ad altri altrimenti piacesse chiamarla, non vor- 
remo per questo contendere , purché si convenga nella 
sostanza , come a dire , di non collocare sotto 1’ antica 
denominazione quest'altea maniera d’ epopea per bel- 
lezza, novità e diletto non inferiore ai modelli cui non 
somiglia. 

Va innanzi a tutti i poemi biblici il divino libro di 
Giobbe , poema unico nel suo genere e che non cede a 
nessun altro per le bellezze iocomparabili che racchiu- 
de. In esso la dignità dello stile corrisponde alla subli- 
mità dei pensieri , e l'energia dei sentimenti alla gran- 
dezza delle passioni. £ noi vorremmo che i giovani 

f irendessero diletto e ostassero questa grande epopea, 
a quale come tutti i libri sacri contiene nella sua ele- 
vatezza non forzata e nella sua inalterabile semplicità 
un incanto puro e celeste , che sembra accordarsi con 
tutti i moti della grazia nella sua energia e della natura 
nella sua innocenza. 

Fu solo verso la seconda metà del secolo XVI, epoca 
del più profondo scetticismo inglese che apparve il pri- 
mo modello di epopea bìblica nel Paradiso perduto di 
Milton. Il misticismo dei Puritani, c l’ardore che questa 
setta riponeva nell’interpretare arbitrariamente la Bib- 
bia aveano suscitato nella mente dell’epico inglese l’idea 
di un poema che non ha somiglianza alcuna coi modelli 
conosciuti. Milton volle quindi calcare una via tutta 
nuova e straordinaria nel Paradiso perduto; ondecchè, 
mentre tutti gli altri poeti fondarono l’ azione dei loro 
epici racconti sulla mescolanza del maraviglìoso e della 
storia, egli al contrario ripose esclusivamente nel mira- 
bile il corso naturale degli avvenimenti del suo poema, 
prendendo a cantare un argomento quasi tutto ideale 
c cosi remoto dagli affari di questo mondo. 

1^ nuova forma di epopea biblica creata dal Milton 
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fu ben presto accolla in Germania. Klopstock nel suo 
Messia, Gesuer nella Morte di Abete, e Bodmer nel suo 
jVoé non restarono gran fatto indietro all'epico inglese 
nel tentativo dì riprodurre il poema biblico nell’ Ale- 
magna. 

Ciò che distingue.!’ epopea biblica dalle altre specie 
di poema narrativo non è solo l’indole dell’argomento 
ma il carattere speciale della sua azione. Infatti come 
abbiamo accennalo di sopra il maraviglioso che nelle 
altre specie di poemi narrativi, adieccczione dello sto- 
rico, forma e formar dee l’accessorio o la macchina della 
favola, nel poema biblico è il soggetto e l’azione mede- 
sima, e però la sostanza di esso. Sicché mentre tutti gli 
altri poemi si fondano generalmente sulla mescolanza 
della storia e del maraviglioso , dell’ elemento umano 
cioè e dell’ elemento divino , 1’ epopea biblica per con- 
verso ripone nel soprannaturale il corso degli avveni- 
menti , e lo sviluppo intiero dell’ azione non è che un 
fatto d’ordine superiore e maraviglioso. Parve quindi a 
taluno che questa nuova foggia d’ epopea diilicìlmente 
poteva sostenere l’ interesse drammatico. Ma questa Or 
pinione, è smentita solennemente non solo dal fatto di 
quei poeti, che come Milton e Klopstock impiegarono 
con tanto successo la religione come soggetto e non già 
come accessorio dei loro poemi , ma dal ragionamento 
altresì. Imperocché, come abbiamo tante volle accen- 
nato , ogni poeta degno di questo nome <oglie preci- 
samente nel soggetto ch’esso tratta le condizioni e i ca- 
ratteri che gli sono proprii. Ora un poeta che sceglie 
per argomento della sua epopea un fatto tutto sopran- 
naturale e lo sa vestire delle qualità proprie, e soste- 
nerlo colla potenza dell’ immaginazione, non pure di- 
letterà , ma desterà nei lettori quell’ interesse che noi 
chiamiamo religioso. L’uomo non é solo fatto per udire 
lo strepito delle battaglie, e commoversi ai casi d’amore 
e di galanteria ; egli sa ancora interessarsi vivamente 
delle scene soprasensibili che la religione gli presenta 
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allo sguardo, e le verità più austere c i misteri più in- 
comprensibili del Cristianesimo. Anzi per 1’ uomo tutta 
la religione è una poesia. Non sono dunque i soli av- 
venimentiumani capaci d’ingenerare l’interesse, nè alla 
poesia è imposto l’ufficio di aggirarsi solamente dentro 
il cerchio dei casi terrestri, può bene e forse con isperan- 
za di migliore successo elevarsi sino alle regioni dell’av- 
venire, penetrare nel mondo dell’immortalità e cantare 
perfino come Dante, 

La gloria di colui che ludo muove. 

Ma, a parte di queste ragioni, è poi vero che il poe- 
ma biblico, il quale s’innalza per l’immaginazione sino 
a!ridealc,uon sia capace d’ ispirare l’interesse dramma- 
tico al pari delle altre maniere di epopea? Per convinr 
cerscne leggasi la magnìfica c veramente sublime pit- 
tura che ci presenta l’epico inglese nel descrìverci Ada- 
mo ed Èva ; il quadro ridente che ci fa della loro inno- 
cenza, rincffabile soavità dei loro sentimenti cdel loro 
linguaggio, e poi ci si dica se nell’epopea di Virgilio p. e. 
che descrive Didone moribonda, sì trovi una pittura così 
casta ed appassionata. Qual cosa più patetica c commo- 
vente del dolore d’ Èva colpevole e del mutuo perdono 
dei due sposi ? Noi potremmo di questa maniera accen- 
nare infiniti esempi cavati da altri poemi biblici , se 
non temessimo di violare r limili imposti a un corso di 
poetica. Ma non vogliamo però passare sotto silenzio 
il bellissimo passo che si legge nella seconda parte della 
Messiade sulla morte di Maria sorella di Marta e dì Laz- 
zaro , che vien designata nel Vangelo come immagine 
della virtù contemplativa. Lazzaro che prende commiato 
dalla sua germana con un misto di dolore e di confi- 
denza , e il quadro degli ultimi momenti di Maria che 
muore della morte dei giusti c nel bacio del Signore 
sono'una scena di sì allo interesse e di pietà si profon- 
da che nulla più. 

Da quanto abbiamo ragionalo fin qui ci sembra avere 
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forse abbastanza chiarita l'idea e il carattere dei poemi 
biblici. Nondimeno per non dispiacere coloro i quali 
d'o^ni cosa ricercano la definizione , vogliamo , pria di 
venire alle regole specialidei poema biblico, presentare 
una definizione , ebe se non c del tutto esatta , non è 
però lungi dal vero. 

Secondo il nostro modo di vedere adunque si può de- 
finire il Poetna biblico: « Il racconto di un fatto maravi- 
glioso e divino cavato dai sacri libri e dettato con al- 
tissimo verso. » 

A tre principalmente si riducono le regole speciali per 
ben condurre il poema biblico, che sono: 

1" Grandezza e sublimità di pensieri quali si conven- 
gono ad un racconto tutto religioso. Questa regola è di 
supremo interesse. Imperocché quanto piu la poesia si < 
solleva alle altezze della religione , ed altrettanto essa 
deve grandeggiare nei pensieri, nelle immagini, nei sen- 
timenti e per fino nella forma esterna del colorito e della 
espressione. Nulla dunque vi dev’essere che si opponga 
a questo carattere di elevazione, di forza, di arditezza; 
e per acquistar queste doti bisognerà nudrirsi delle idee 
e dei sentimenti di Mosè e di Giobbe, dei Profeti e di I)a- 
vidde. 

2" Una dignità semplice ed una naturalezza maestosa 
nell’andamento e nella forma. Imperocché per conser- 
vare runità è necessario saper mantenere una certa ar- 
monia tra le parti interne ed esterne della composizione, 
cioè tra la materia e la forma. Ora nn andamento che 
non fosse pieno di dignità, di naturalezza e di maestà , 
mal risponderebbe alla grandezza ed elevazione del 
tutto insieme del poema. 

3" Finalmente lo stile oltre alle proprietà generali 
della poesia narrativa deve inchinare piuttosto al genere 
lirico che al tuono pianodell’epopea.Però bisogna guar- 
darsi dall'uso di certe espressioni ampollose, d'immagini 
superlative, di Iropi esagerati, e che so io; cose tutte che 
generano uno stile turgido , gonfio e vaporoso , invece 
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di UDO siile schietto e spedilo , che dod ha la maschera 
della bellezza, ma il calore e la vita. 

Tal è l’indole del poema biblico, e tali ancora le doli 
che accompagnar deono questa specie di poesia narra- 
tiva la più sublime forse tra quante se ne conoscano. A 
viemeglio però ingenerare neiranimo dei nostri giovani 
affetto ed ammirazione verso il poema biblico , giudi- 
chiamo pregio dell’opera il chiudere questo capitolo ri- 
portando intiero l’inno al Redentore con cui l’immortale 
autore della Messiade suggella il suo poema. Dopo lun- 
ghi lavori e dopo lunghi anni l’epico tedesco condusse 
finalmente a termine la sua epopea religiosa; Orazio ed 
Ovidio espressero in varia guisa il nobile orgoglio, che 
era ad essi mallevadore della duratura immortalità dei 
loro scritti: Exegi monumentum aere perennius-. c No- 
menque erti indelebile nostrum. Un sentimento di ben al- 
tra natura penetrò l’anima di Klopstock quando fu ter- 
minata la Messiade; ed egli in tal guisa lo manifesta. 

» Io lo sperava da te, o Mediatore celeste— Ho can- 
tato il cantico della nuova alleanza — Il formidabile 
aringo è già percorso, e tu mi hai perdonato i vacillanti 
miei passi. » 

» 0 tu riconoscenza , eterno, ardente, sublime senti- 
mento, fa risonerei concenti della mia arpa; il mio cuore 
è inondalo di gioia, ed io spargo lagrime soavi. » 

» Io non chiedo ricompensa di sorta — non ho io già 
forse gustati i diletti degli angioli , poiché ho cantato il 
mio Dio I » 

» L’ emozione penetrò la mia anima, e ciò che vi è di 
più intimo nella mia esistenza fu inebbrialo da un tor- 
rente di celeste voluttà. » 

» Il cielo e la terra sparvero ai miei sguardi — ma ben 
presto la procella quetò— il soffio della mia vita somi- 
gliava all aer puro e sereno di un giornodi primavera.» 

» Ah quanto ricompensato son io! non ho veduto io 
forse sgorgare le lagrime dagli occhi dei cristiani? e in 
un altro mondo non mi accoglieranno ancor essi con 
questo pianto celeste? » 
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» Io ho provato altresì le amane allegrezze.— Il mio 
cuore fu animato dall’ ambizione della gloria, nella mia 
gioventù, ei palpitò per essa— Ora però palpita peraltro 
sentimento. » 

M II tuo Apostolo non disse ai fedeli: tutto ciò eh' è 
virtuoso, tutto ciò oh' è lodevole sia l'oggetto dei vostri 
pensieri. Questa celeste fianuna fu quella che io tolsi per 
guida : ella sfolgoreggia innanzi ai miei passi e mostra 
aU’ambizioso mio sguardo un sentiero più santo. » 

»> Per lei il prestigio dei terrestri contenti non mi ha 
deluso, e quando io era sol punto di smarrire, la rimem- 
branza delle sante ore, le dolci voci degli angioli, lelor 
arpe, i loro concenti mi richiamarono a me medesimo.» 

» Io sono alla meta, e sento il tremito della felicità — 
In tal guisa noi saremo commossi quando ci troveremo 
un giorno presso a Colui che morì e risuscitò per sal- 
varci. » . 

» 11 mio Dio , il mio Signore colla potente sua destra 
mi ha condotto a questa meta a traverso i sepolcri — 
Egli mi ha ispirato la forza e il coraggio contro la morte 
che si appressava — Pericoli sconosciuti e spaventevoli 
vennero rimossi lungi dal vate, il cui capo era protetto 
sotto lo scudo degli angioli. » 

» Ho terminato il cantico del nuovo patto — la formi- 
dabil palestra è percorsa. » 

)> 0 Mediatore divino io lo sperava da te. » 

' Come questa mescolanza di poetico entusiasmo e di 
religiosa confidenza ispira Tammirazione e la pietà 1 Un 
tempo i poeti s’ ispiravano alle divinità della favola: 
Klopstock ha consacrato il suo ingegno a Dio medesimo 
col felice innesto della religione cristiana e della poesia. 
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CAPO XVII. 

DEL POEMA DANTESCO. 


Fra i poeti (IcU’antichità primo a mostrarsi è Omero 
il cantor deH’ Iliade, il quale va tanto innanzi a tutti gli 
altri che ben può dirsi si mostra solo, senza tema di er- 
rore. Nell'antica Grecia ebbe certo imitatori in gran nu- 
mero, ma non rivali: non n’ ebbe fra’ Latini , ad ecce- 
zione di un solo, il quale si valse dei suoi modi maravi- 
gliosi e fe’ tesoro delle sue peregrine bellezze; e questi 
fu Virgilio. 

Lungo il periodo della decadenza delle lettere la poe- 
sia non fe' uso che delle sole invenzioni mitologiche di 
Omero senza altro aggiungervi. Cessata la barbarie e 
rinati gli studi! essa balbettò per qualche tempo, non 
osando inventare, imperocché le mancava ancora il lin- 
guaggio col quale esprimere le nuove idee e schiudere 
un nuovo campo aU'immaginazione. A ciòlemuse d’ Au- 
sonia cessassero di temere il confronto delle provenzali 
era uopo uno di quegli uomini straordinari! che segnano 
una nuova èra pella storia dell' incivilimento. Dante fu 
uno di questi predestinati ; egli comparve ventidue se- 
coli dopo Omero — Certo chi volesse fare un confronto 
tra l’Iliade e la Divina Commedia tenterebbe un’opera 
malagev ole se non impossibile; ma appunto perchè non 
vi ha somiglianza fra’ due poemi, avvene una grande trai 
due poeti:primo pel servizio immenso che essi resero alla 
propria favella; e poi riguardo all’ invenzione poetica e 
alla loro mente creatrice. 

La Dii'ina Commedia ritraedell’indole dei tempi,degli 
av venimenti, delle credenze e delle massime morali del- 
l'epoca in cui vjsse il poeta. £ questo le ha dato appunto 
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queir attrattiva che nemmedo è perduta interamente 
per noi se sappiamo colia fantasia trasportarci efficace- 
mente a quell epoca. Tra l’epoca del poeta e quella che 
lo precesse non eransi frapposti secoli eroici, che, la- 
sciando grandi rimembranze, somministravano alla poe- 
sia pitture di costumi commoventi, narrazioni d’impre- 
se, racconti di avventore, fatti di valore e di gagliardia. 
Le contese tra il Sacerdozio e l’ Impero, le fazioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini, dei Bianchi e dei Neri, erano le 
sole cose che in Italia occupassero gli animi, perchè e- 
rano legate a tutti gl’interessi così publici come privati. 
Dante stesso travolto in si fatte turbolenze, divenuto 
ardente Ghibellino dacché era stato fatto bersaglio ai 
colpi di parte Guelfa, non poteva , allorché concepì c 
mise in esecuzione il disegno del suo poema, vedere altri 
publici avvenimenti da inserirvi se non che quelle fa- 
zioni, quelle guerre, quelle contese. Tutto ciò spiega il 
lato politico della Divina Commedia. Ma accanto a que- 
sto primo elemento avvene un altro che impronta di un 
carattere tutto nuovo il viaggio fantastico e sublime del 
poeta pel mondo invisìbile della seconda vita — Questo 
elemento è la religione — Potente era la religione nel 
secolo di Dante; le superstizioni stesse aprìano un vasto 
campo alla poesia; ì misteri della morte erano oggetto 
di curiosità e di terrore. CoH’elemento religioso va con- 
giunto lo scientifico. La filosofia, che allora abbracciava 
tutte le scienze, fu un oggetto dì speciale studio peljpoeta, 
e in essa egli ebbe la fortuna dì essere cotanto abile che 
riportò la palma nella università, che soprastava allora 
a tutte le altre. 

Ora è con questi materiali che Dante concepì il pen- 
siero d’innalzare un monumento che pel suo ardire e per 
la sua grandezza colpisce e sorprende la fantasia. L’ In- 
ferno, il Purgatorio e il Paradiso si appresentavano a lui 
come tre grandi teatri dove potea dare vita ed azione ai 
dogmi, alle virtù, ai vizj; far entrare avventure, perso- 
naggi, idee; punire gli uni, ricompensai^ gli altri, col- 
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locare dove più ^li talentava amici e nemici, e distri- 
buire secondo 1* ispirazione del suo genio gli esseri so- 
prannaturali e materiali. Ma Dante dovea ancora com- 
piere un voto, cioè a dire rendere immortale il nome di 
colei da cui forse gli era venuta la prima ispirazione; 
L’ apoteosi dunque di Beatrice sembra il punto più ele- 
vato e il tema primitivo della Divina Commedia. Tre 
grandi lumi e tre grandi elementi rischiarano quindi le 
tre parti del poema, la giustizia , la scienza e 1’ amore , 
ed esse formano senza contrasto la triplice aureola onde 
l’Alighieri volle redimita la fronte della sua diletta. 

Non è a dubitare che una tra le tante lodi da tribu- 
tarsi all’ ingegno di Dante sia l’ originalità dell’ inven- 
zione poetica. 11 cantore ghibellino nel suo fantastico 
viaggio non solo adoperò nuovi modi ed aprì un nuovo 
campo all’ immaginativa, ma volle altresì tracciare una 
nuova via e creare una macchina poetica tutta nuova. 
Solo è a vedere se l’idea di questa macchina gli sia stata 
suggerita da altri. 

Le origini della favola dantesca furono argomento di 
dispute interminabili fra’ critici. 

La Divina Commedia per lungo tratto di tempo fu ri- 
guardata come un monumento isolato fra le produzioni 
poetiche del medio-evo. Da un lato non si trovava per 
essa alcun termine di paragone tra le poesie dei trova- 
dori; dall’altro, se vi si trovavano delle frequenti imita- 
zioni dell’ antichità classica, queste non riguardavano 
che alcuni particolari, imperocché quanto af tutto insie- 
me del poema era difficile a poterlo raffrontare coi mo- 
delli conosciuti. 11 lavoro rigorosamente parlando non 
era nc epico, nè drammatico, nè didascalico , nè lirico : 
tutti questi generi vi erano insieme combinati. L’ asso- 
luta originalità della favola dantesca divenne pei critici 
tema d’elogi, di rimproveri, e d’ipotesi innumerabili. 

Pria però di palesare la nostra opinione su questo 

{ lunto si controverso, ci piace di riferire per sommi capi 
e sentenze di taluni scrittori per fama d’ingegno stima- 
tissimi. 
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Prima a comparire è Topinione di coloro i quali si av- 
visarono e sostennero che Dante avesse appresa l’ idea 
del suo poema dal viaggio di Ulisse narrato da Omero 
nellib. XI dell’ Odissea, e dall altrodi Enea nel VI dell’ E- 
neide. Quand’altro argomento non ci fosse per ripudiare 
questa ridicola opinione che la niuna somiglianza trai due 
viaggi narrati nell’Odissea e neU’Eneide,e quello intra- 
preso da Dante, questo solo basterebbe a tenerla come 
falsa ed ingiuriosa al sovrano cantore dei tre regni della 
seconda vita. 

Carlo Denina pretese eh’ ci l’avesse tolta dalla rappre- 
sentazione fatta in ponte d’Arno l’anno 1304 di un me- 
schino dramma intitolalo le anime dannate. a Sgraziata- 
mente,osserva aquesto propositoUgoFoscolo, Dante avea 
terminato due anni avanti i primi sette canti de\ì' Inferno; 
e allorché condannato al bando , egli vide dai suoi ne- 
mici politici, i Guelfì, saccheggiata la casa, sua inoglie 
pervenne a porre in salvo il prezioso manoscritto che 
stav^ per divenir preda delle Gamme. » Inoltre nella 
Vita Nuova, che il poeta scriveva nel 1 295 o in quel torno, 
si trova uno schizzo del poema. Pare dunque certo che 
r Alighieri nulla avesse tolto e imitato dal dramma rap- 
presentato in Firenze, anzi sembra probabile che Tidca 
di questo poema gli si affacciasse al pensiero Gn dalla 
sua giovinezza. 

Un’altra ipotesi annunziatala prima volta dall’ Ubal- 
dini, si;guita dall’egregio Tiraboschi, copiata dal Gin- 
guené e riprodotta dall’Inglese Hallam si è che l’ idea, 
il piano, r orditura gli venisse suggerita dal Tesoretto 
di quel Brunetto Latini che fu suo maestro,echeil poeta 
per gratitudine collocò nell' Inferno. Lasciando stare 
che il poema del Latini non è che una trista e fredda se- 
rie di lezioni morali in cattive rime e incastrate in una 
allegoria senza scopo e senza grazia, di quale utilità po- 
teva riuscire per Dante questo lungo sermone del suo 
maestro? Nè importa che le due opere, come la maggior 
parte delle produzioni del medio evo, presentino la for- 
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ma di una visione; imperocché l’ idea primitiva, il con- 
cetto, lo scopo, il piano, Tesecuzione, i dettagli lidiver- 
siGcano intieramente. io 

Queste ed altresomiglìanti sono le opinioni sulle ante- 
cedenze della Z>tvmarommedia.Diciamo adesso la nostra. 

I cicli (1) leggendarii del medioevo, dice l'illustre 
A. F. Ozaiiam, la maggior parte sono narrazioni mara- 
vigliosedi cui si piaceva la pietà degli antichi, composte 
di viaggi al mondo invisibile, di sogni, d’apparizioni ec. c 
in cui si trovano descritti, insieme o separatamente, sotto 
forme or severe ed or bizzarre, il cielo, il purgatorio e 
rinferno; qualche volta vi si trova ancora il paradiso 
terrestre. Tali sono p. e. il Purgatorio di san Patrizio, 
la Visione d' Alberigo, la Discesa di san Paolo all' Inferno, 
il Viaggio di san Brandano. Ora tutte queste leggende, 
cui una pietosa invenzione diede vita, erano non pur co- 
nosciute ai tempi dell’ Alighieri ma popolari altresì. Qual 
maraviglia pertanto che il Poeta vi avesse attinto il con- 
cetto primitivo della sua epopea e cavata l’ idea della 
sua favola?Certo non possiamo dissimulare che tra que- 
ste visioni e viaggi,e la Divina Commedia vi hanno delle 
analogie abbastanza numerose per persuaderci cheDante 
se ne abbia spesso giovato. Questo per nulla deroga al 
merito d’originalità del poeta; imperocché, il genio, se- 
condo la felice espressione di un dotto scrittore (I. I. Am- 
père), non dev’essere un discendente che disprezzi gli 
avi ignobili; ma come un figlio pietoso che, fatto cele- 
bre e potente, non disconosce i suoi ingloriosi antenati. 

La macchina poetica della Divina Commedia é straor- 
dinaria, e l’orditura delle tre cantiche nuova ed ardita. 

Dopo alcune finzioni, allegorie e descrizioni prepara- 
torie, Dante giunge col suo duca Virgilio all’ entrata 
di un cerchio immenso dove già cominciano i patimenti; 
da esso scendono in un altro più stretto , da questo in 

(Ij Ciclo è uno spazio indeterminato in coi si coltocano motti 
avvenimenti storici o favolosi insieme congiunti per l’ identità 
dei personaggi o l’analogia dei fatti narrati in prosa o in versi. 
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un terzo, e così di seguito sino al nono, eh* è l’ ultimo e 
il più angusto.Cìascun cerchio è ripartito in bolge,nelle 
quali i tormenti variano secondo le colpe, e si fanno più 
intensi a misura che il cerchio si va ristringendo. Nel- 
l’ultimo, eh’ è il fondo di quel vasto e terribile imbuto , 
veggono Lucifero incatenato come alla base dell’infer- 
no, e si giovano di lui per uscirne. Nell’ istante che ar- 
rivano al punto centrale della terra, si girano sopra se 
medesimi , ed uscendo colla testa in un altro emisfero , 
continuano a salire , finché vedono comparirsi allo 
sguardo altri cieli. 

Pervenuti a piè di una montagna si arrampicano sino 
ad una certa altezza, dove trovano l’entrata del Purga- 
torio, partito in gradi ascendenti , come l’ Inferno in 
gradi opposti. Essi sono sette, come i peccati mortali, 
ed in ciascuno avvi dei peccatori che espiano la loro 
colpa, ed aspettano di essere liberati. Al di là del set- 
timo la montagna innalzasi ancora, e sulla cima è posto 
il paradiso terrestre, dove Virgilio è costretto di abban- 
donare il suo discepolo. Ma poco stante Beatrice scende 
dal cielo verso di lui , e sottomessolo ad alcune prove 
espiatorie, lo introduce nel soggiorno celeste. Ella per- 
corre con lui i cieli dei sette pianeti, si solleva sino al- 
l’empireo , e lo conduce al trono dell’ Eterno , dopo di 
avere in ciascun grado risposto alle sue domande, chia- 
rite le sue dubbiezze, e spiegategli le più astruse diffi- 
coltà della teologia ed i suoi più reconditi misteri , con 
tutta la chiarezza, che siffatte materie comportano, con 
una poesia di stile che sempre si sostiene, e con una or- 
todossia alla quale i dottori più schizzinosi non trovano 
mai cosa da rimproverare. 

Tal è r immensa macchina poetica , nella quale altri 
non sa qual cosa abbiasi ad ammirare maggiormente se 
l’ardimento del disegno o la sicurezza del pennello. Ri- 
mane ora vedere, se essa lo è altrettanto nell’ esecuzione 
particolare di ciascuna cantica, ed a considerare quanta 
copia di pittare, d’immagini e di bellezze il poeta abbia 
saputo spargervi dentro. 
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Benché lo stesso spirito regni nelle tre cantiche, par- 
tecipan esse però della natura deU’argomento c ne ri- 
traggono il carattere. Il nero, il terribile , giungono al 
più alto grado nell’ Inferno : il Purgatorio spira la pia 
malinconia della penitenza soffrente e rassegnala : nel 
Paradiso la calma, la serenità, l’ estasi religiosa occu- 
pano la mente, inebbriano il cuore ed informano lo stile 
del poeta. 

Llnferno è tenuto per superiore in bellezze poetiche; 
anzi a giudizio del Sismondi l’interesse drammatico della 
prima cantica è di gran lunga maggiore delle altre due. 
Senza dubbio la disperazione e i rimorsi fanno ben più 
variata la scena, che la tristezza e le lagrime del penti- 
mento, o il beato sorriso degli eterni gandii. Sublime è 
la descrizione dei luoghi di dannazione. £ chi non am- 
mirò la rappresentazione del trambusto che fledc ^li 
orecchi del j^eta appena entrato? Ove mai il terribile 
ed il patetico furon prodigati cosi come nella luttuosa 
storia deU’Ugolino? 

Pene men aspreci presenta il Purgatorio; non è quivi 
un giudice che punisce i delitti ; ma un padre che cor- 
regge i propri! figli; eppure l’interesse non scema, e le 
bellezze , benché di natura diversa , non sottostanno a 
quelle dell’ Inferno. In fatti se l’ ispirazione si fe’ mai 
sentire in alcun carme é certamente nei primi versi in 
cui Dante prorompe quasi in dolce estasi rapilo all’uscir 
dall’Inferno per porre il piede in men triste regioni dove 
la speranza accompagna e addolcisce i martiri. Il suo 
stile ad un tratto splendido e sereno annunzia il nuovo 
soggetto eh’ ei prende a trattare. Le sue metafore sono 
tratte da oggetti ridenti; gli sgorgano quasi da naturai 
vena ricche immagini, figure ardite, e fa spiccare all’ita- 
liana favella un volo ad un’ altezza alla quale non era 
giunta per anco, e che non oltrepassò più mai. Che se 
la difformità dei luoghi , delle cose, e ai tutto sofferisse 
il confronto, la cantica del Purgatorio sarebbe da porsi 
sopra quella dell’Inferno, non solo per certa squisitezza 
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e gravità nia^i^iore che porta lo stile, come per Icdilet- 
tose fantasie , gli affetti nuovi, le forti commozioni, gli 
impetuosi movimenti, i ritratti di natura, le descrizioni 
de luoghi, le ardite pennellate, le profonde dottrine, le 
lussureggianti immagini, le inaudite similitudini^ 

La cantica del Paradiso presenta un carattere altri- 
menti diverso delle altre due. In essa tutto è splendore 
e luce, e il solo piacere è un’ intellettuale contempla- 
zione. La poesia nè prima ne dopo Dante si sollevò mai 
a tanta altezza. Però non sappiamo comprendere coloro 
ai quali è parso c pare tuttavia che questa divina parte 
del poema sacro non sia se non un tessuto informe di 
teologiche questioni, con alcune poetiche scintille che 
per avventura s’incontrano qua e là. (]otal pregiudizio 
è antico, e ben ci duole che sin stato ripetuto da taluni 
egregi ingegni italiani. Che che ne sia a noi piace di con- 
fortare i nostri giovani coH’autorìtà del sommo Alfieri , 
il quale estrasse più bellezze dai primi diciannovi canti 
del Paradiso , ove termina la sua fatica , che da tutta 
insieme la Canzone dell’ Inferno. 

Si è ragionato a lungo dello bellezze dello stile poe- 
tico di Dante. Certo in un secolo cosi remoto , dopo si 
lunga barbarie c si deboli incominciamenti, reca stupore 
il vedere la poesia e la lingua muovere si fermo il passo 
e spiccare si allo il volo. Nei versi dell’Alighieri si vede 
operare e muoversi ciascuna persona, e ciascuno oggetto 
eh’ ei volle ritrarre. L’energia delle sue espressioni col- 
pisce e diletta, il loro patetico commove, talvolta la loro 
vaghezza c’ incanta , e la loro originalità procaccia ad 
ogni passo il piacere della sorpresa. Le sue similitudini 
frequenti c per lo più brevissime, alcuna volta periodi- 
che ed armoniose come quelle di. Omero e Virgilio , ora 
nobili ed elevale, e quando volgari e desunte dagli og- 
getti più umili , sempre però pittoriche e poeticamente 
espresse, offrono un numero infinito d’immagini vive o 
naturali, e le dipingono con tanta verità, che ci par pro- 
prio vederle. Vero è che il principale carattere dello 
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siile dantesco non è quella pura melodia che tanto am- 
miriamo nel Petrarca , ma nelle dipinture energiche , 
dove egli adopera il suo stile da maestro , la grazia e la 
freschezza del colorito non cedono a verun altro. La 
dolcezza, l’armonia, la grazia poetica avanzano tutto ciò 
che di bello si può immaginare. Accresce ancora oltre- 
modo il pregio del suo stile 1’ essere semplice e vero 
tutto insieme; mai un tratto spiritoso viene a raffreddare 
un’ espressione di affetto, o una pittura naturale; egli è 
schietto come la stessa natura , e come gli antichi che 
ne furono fedeli imitatori. 

Di tanta perfezione di stile egli è debitore allo studio 
degli antichi poeti, i quali però riduconsi a pochi la- 
tini. Il greco era pressocchè ignorato in Italia, e se Pe- 
trarca, non ostante la gran voglia che n’avea e le cure 
poste ad impararlo, non potè riuscirvi, ci sorprenderemo 
noi che l’Alighieri partecipasse alla generale ignoranza? 
Al contrario i poeti latini e segnatamente Virgilio e Sta- 
zio sono notissimi a Dante. Per l’ ultimo mostra singolare 
affetto; il quale però non apre la bocca che per lodar 
Marone con dire: 

Senz’esso non formai peso di dramma. 

Ed avea Dante buone ragioni per coteste preferenze, a- 
vendo egli da’ due poeti sovraccennati tolto a prestanza 
non pochi pensieri. Stazio gli suggerì i due più abbomi- 
nevoli personaggi del suo Inferno; il Conte Ugolino che 
addenta il cranio dell’ arcivescovo Ruggiero è il Tideo 
della Tebaide; e il masnadiere Tucci, Capaneo.Ma il suo 
prediletto è Virgilio, il gran maestro da cui tolse 

Lo bello stile che mi ha fatto onore; 

Virgilio la delizia di tulli gli uomini di gusto. £ della let- 
tura che egli fece dell’Eneide si risente tutto il suo stile. 

Dante però non imita servilmente, ma da scrittore nato 
per essere imitato egli stesso. 
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Abbiamo parlato delle bellezze poetiche della Divina 
Commedia, ci si permetta ora toccarne leggermente i di- 
fetti. Quanto alle mende dello stile , queste riduconsi a 
cinque cioè: pensieri falsi, espressioni triviali e proverbii 
volgari, scipiti giuochi di parole, immagini basse e talora 
indecenti , abuso frequente della lingua latina. Tutti 
questi difetti però non sono, a parer nostro senza giu- 
stiBcazione. Infatti non vuoisi dimenticare che Dante 
creava la sua favella; ch’egli sceglieva tra i diversi dia- 
letti nati ad un tempo in Italia, e dei quali ninno per 
giudizio dell’universale avca ottenuto l’onore di essere 
chiamato lingua italiana; che egli infine traeva dal gre- 
co, dal latino, dal francese, dal provenzale nuovi voca- 
boli e toglieva a Virgilio quelle fogge nobili, concise e 
poetiche, che mancavano affatto ad un idioma circoscritto 
allora alle cose volgari della vita, o al più ad esprimere 
concetti e sentimenti di galanteria e d’amore. 11 difetto 
però più spiacevole nelle particolarità è per avventura 
quel miscuglio continuo, queU’accozzamento dell’antico 
col moderno , e della Storia sacra colla favola. La fre- 
quente oscurità ne è un altro non meno molesto; cotale 
oscurità è non solo nelle parole ma nelle cose altresì: 
essa è nella maniera singolare, talvolta dura e contorta 
delle frasi, nell’ardimento e nella stranezza delle figure. 

Questi difetti però giustificabili in gran parte per l’età 
e le circostanze in cui visse il poeta non hanno tolto al 
suo poema l’alto grado di superiorità che ha conservato 
e conserverà sempre nella letteratura italiana. Nello 
spazio di tre secoli in circa la sua gloria e la sua influ- 
enza parvero oscurarsi in Italia, dove si cessò di ammi- 
rarlo, di studiarlo e per fino di leggerlo. Questo oblio 
vergognoso portò un infievolimento notabile alle nostre 
lettere: la favella italiana imbarberì , e la poesia perde 
per qualche tempo del suo vigore e della sua natia gran- 
dezza. Non fu che col cominciare del secolo XVIII che 
si pensò a rinsanguinare le lettere italiane facendo ri- 
torno al gran pad^re Alighieri come lo chiama un dei 
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nostri moderni poeti che più d'ogni altro approfittò dello 
studio di Dante. Questa pendenza di rinnovellamento , 
operata per mezzo dello studio del poema di Dante mosse 
dal celebre Varano il quale nelle sue immortali Visioni 
fece sentire l’impulso del secolo, cd ajutollo avviandola 
poesia a sentimenti più onesti e più generosi. Ma il poeta 
a cui si dee sopra tutti la gloria di avere rimesso in o- 
nore lo studio di Dante, e ispirato col suo esempio l’ aiii- 
mirazione pel sacro carme dell’ Alighieri è Vincenzo 
Monti. 

Il Monti rappresenta la parte magnifica della lette- 
ratura classica. Devoto estremamente dei classici antichi 
e in modo particolare di Virgilio da cui attinse l’inar- 
rivabile leggiadria e soavità dello stile , si mostrò en- 
tusiasta ammiratore di Dante , ond’ egli fece sue le 
ammirabili bellezze della Divina Commedia nella Basril- 
/tana, poema che per lo spirito è tutto dantesco, e che si 
può riguardare dopo la Divina Commedia , come il pri- 
mo esempio di quella stretta relazione che aver deono 
insieme le lettere e i costumi, la morale e la civiltà, la 
politica e la religione. 

Dopo quanto abbiamo detto riputiamo cosa inutile rac- 
comandare ai nostri giovani lo studio di Dante. Però non 
possiamo por fine senza avvertire ad essi due cose: la 

[ (rima di premettere a questo studio la lettura dell’aureo 
ibro della maniera di studiare i trecentisti, lasciatoci da 
Giulio Perticaci, libro che dovrebbe essere a mano, non 
meno di chi studia, che di chi insegna. La seconda che 
egli conviene avere buone avvertenze per non lasciarsi 
prendere da quella politica che trascinò Dante a grandi 
errori, e ad essere alcuna volta ingiusto e irreverente 
ai Romani Pontefici. Però si guardino i giovani dalf af- 
fidarsi ciecamente alla faziosa politica del Ghibellino 
cantore, la quale , oltre essere indegna di un italiano , 
non condurrebbe che a falsi pregiudizi. Moderino essi 
dunque fammirazionc e il culto pel sacro poema, e atte- 
nendosi allo studio dei suoi pregi poetici, lascino di farsi 
ciechi seguitatoci delle sue opinioni politiche. 
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CAPO XVIII. 

PRECETTI SD OSSERTAZIOM. 


Le regole generali di cui ora prendiamo a trattare 
derivano unicamente dalla natura deU’epopea, e però si 
possono riguardare come essenziali a ciascuno dei varii 
generi dei quali abbiamo partitamente ragionato di so- 
pra. Alcune di esse regole versano sulla scelta dell’ a- 
zioue odel soggetto, le altre sulla composizione. Divide- 
remo dunque questa trattazione in due parti, nella pri- 
ma ricercheremo le condizioni e le proprietà che deb- 
bono guidare il poeta nella scelta dell’azione, nella se- 
conda le regole che dee seguire nell’orditura di essa. 

Le parole favola , azione , soggetto , finzione morale 
sono universalmente prese per sinonimi nei poemi epici 
e drammatici, e si adoperano promiscuamente per indi- 
care r avvenimento scelto da un poeta per materia del 
suo racconto o del suo dramma. 

Qualunque sia però l’azione che un poeta sceglie per 
argomento della sua epopea è necessario che ei sap- 
pia renderla una, grande, interessante , verosimile, ma- 
ravigliosa e morale. 

Però l’unità, la CTandezza, l’ interesse, la verosimi- 
glianza, il maraviglioso e la moralità sono attributi in- 
dispensabili d’ogni epica azione. 

L’ unità è quella proprietà per cui un’ opera qualun- 
que si presenta da per tutto e sempre ordinata, connessa 
e sostenuta in tutte le sue parti. Non vi è produzione 
d’umano ingegno di qualunque estensione si voglia che 
non sia soggetta a questa regola. 
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L' unità d' azione nel poema narrativo consiste nel- 
l’osservare un ordine generale nella materia che si pren- 
de a narrare , nello stabilire un punto fisso a cui pos- 
sono rifersirsi tutti gli avvenimenti, nel combinare con 
arte mirabile le diverse parti del poema e nel progre- 
dire insensibilmente e a grado a grado verso il fine con- 
templato e allo scioglimento totale dell’azione. L’unità 
d’azione può consistere ancora nel far sì che il racconto 
si aggiri sopra un’ azione principale e semplice. Ma a 
questa legge non stanno legati i poemi romanzeschi , 
come di sopra abbiamo accennato. 

L’ unità d’ azione è una dote indispensabile ad ogni 
lungo poema narrativo. Infatti l’epopea, siccome tutte 
le altre opere d’arte, quanto più ottiene un’ attenzione 
invariabilmente fissa sopra il suo soggetto , altrettanto 
più riesce perfetta e desta interesse ; ora quest’ effetto 
non può ottcì^ersi se non da un racconto in cui tutte 
le parti formano un tutto insieme felicemente combi- 
nato,ein cui tutti gl’incidenti conspirano a un solo pun- 
to, o meglio, che nascono da una sola causa e terminano 
a un solo soggetto , come a dire che conserva 1’ unità 
perfetta d’azione. Nei grandi poemi narrativi quest’uni- 
tà è abbastanza palese , malgrado la complicazione de- 
gl’incidenti. Omero, per causa di esempio, ha scelto per 
soggetto deir/ltade l’ira d’Achille fatale ai Greci, e del- 
ródmea Itaca liberata pel ritorno del figliuol di Laerte; 
e dal principio alla fine dei due poemi , dall’ intreccio 
deH’avvenimcnto sino allo sviluppo il soggetto princi- 
pale ci è sempre innanzi agli occhi legato strettamente 
in tutte le sue parti con una perfetta e coordinata ar- 
monia. L’unità deir^netd« e della Far soglia è stessa 

natura, nell’una lo stabilimento dei Trojani nell’Auso- 
nia , nell’ altra la libertà romana difesa da Pompeo e 
che soccombe con lui. 11 soggetto del Tasso è la libera- 
zione di Gerusalemme dal dominio degl’infedeli, e quello 
dei Lusiadi, la conquista dcll’Indie. 

Gli esempi che abbiamo arrecati fecero riguardare 
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l'unità d'azione come regola invariabile; nondimeno fu 
qualche volta scelto a soggetto di un poema epico tutto 
il corso della vita di un uomo come nell' Achilleide, nel- 
l' Eracleide e nella Teseide ec. La Motte pretese che l’u- 
nità di personaggio fosse sufficiente all’ epopea , per la 
ragione, die’ egli, che basta all’ interesse ; ma questa 
opinione è da riOutarsi per molti riguardi. 

L’ unità d’ azione non determina però la durata del 
tempo , nè il luogo. Mal dunque si avvisarono coloro i 
quali vollero prescrivere il tempo, alla durata dell’ a- 
zione; imperocché non posero mente che ben si possono 
oltrepassare degli anni in un solo verso, e che gli av- 
venimenti di alcuni giorni possono riempire un lungo 
poema. Per altro volendo attenersi all’esempio dei gran- 
di poeti epici niun preciso limite può assegnarsi alla du- 
rata dell’ epica azione. Nell’ Iliade secondo i calcoli di 
Bossu , r azione non oltrepassa lo spazio di quaranta- 
sette giorni. L’azione delrOdmea, caldolata dalla di- 
struzione di Troja sino alla pace d' Itaca comprende il 
giro di otto anni e mezzo, ma computando dalla prima 
comparsa dell’ eroe , cioè dalla partenza di Ulisse dal- 
r isola di Calipso , rinchiude cinquantotto giorni o in 
duel torno. Parimente l’Eneide calcolando dall’incendio 
di Troja sino alla morte di Turno inchiude sei anni; ma 
principiando dalla tempesta che sbalzò Enea sulle coste 
africane tocca un anno e qualche mese. 

AU’unità vuoisi aggiungere la semplicità; imperocché 
un’azione quanto è più semplice, cioè quanto più il suo 
intreccio è sgombro di accidenti secondari e si sviluppa 
con grande agevolezza, altrettanto è più bella e interes- 
sante. La ragione per cui si prescrive di rendere sem- 
plice l’azione non è già per ridurla ad una rigorosa u- 
nità , ma bensì per evitare la confusione e soprattutto 
per dare una maggiore facilità , un maggiore sviluppo 
ed una forza maggiore al numero degl’ incidenti e degli 
attori. Siccome di mezzo alla folla l’occhio dello spetta- 
tore nulla può scorgere e distinguere, così in una mol- 
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titudine di personaggi e di incidenti svariati che s’ m- 
crocicchiano il lettore non ha il tempo di carpire il filo 
dell’azione. ' 

Non basta però che l’azione sia una e semplice è ne- 
cessario ancora ch’ella sia continuata, senza di che l’u- 
nità riuscirebbe imperfetta. La continuità consiste in 
ciò , come osserva il Zanotti , che essendo 1’ azione del 
poema di molti e vari avvenimenti composta, questi le- 
ghinsi tra loro in guisa che l’ uno nasca dall’ altro , c 
così per una continuata e non mai interrotta serie per- 
vengano all’ ultimo e finale avvenimento che chiude e 
compie la favola. Ora non è alcun dubbio che piacerà 
assai più quell’azione nella quale gli avvenimenti sono 
legati insieme a guisa di catena , che non quella dove 
sono sconnessi tra loro. 

All’unità, semplicità c continuità della favola paiono 
opporsi quei trapassi o digressioni che dai precettisti 
furon chiamati episodi ; siccome quelli che momenta- 
neamente interrompono e sospendono la serie degli av- 
venimenti onde r azione si compone. Se ben si riflette 
però si troverà che simili digressioni lungi dall’ inter- 
rompere ]’ unità e continuità della favola servono anzi 
ad abbellirla; ond’è che molti poemi per niun’altra cosa 
forse maggiormente piacciono che per queste momen- 
tanee escursioni della fantasia del poeta. 

La parola episodio ricevette presso i Greci varie si- 
gnificazioni che tutte si riferiscono all’ idea dell’ inter- 
mezzo. Adoperossi primieramente questo termine per 
indicare una parte della tragedia la quale sul principio 
altro non era che un’inno in onore di Bacco. A fine però 
di dare maggiore estensione e varietà a un soggetto così 
trito si pensò di frapporre alle varie parti dell’ inno al- 
cuni racconti eroici o mitici che furon detti episodi. 
(Arist. poetica, c. XII). Ben presto questi racconti as- 
sunsero la forma del dramma, e i canti del coro più non 
furono che uno splendido accessorio. D’ allora in poi la 
parola episodio nelle composizioni drammatiche si ap- 
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plico a certe parti e a certe scene le quali si coliegano 
coll’azione generale, ma non però necessariamente. Tal 
è il personaggio di Filotette nell’ Edipo di Voltaire. . 

Ogni poema che sia di lunga lena ammette episodi, c 
sene trovano nelle opere didattiche, e nelle epopee prin- 
cipalmente. 

Secondo il naturai corso degli avvenimenti umani 
un’azione di qualche importanza si sviluppa in virtù 
della propria forza per mezzo ad incidenti che ne ritar- 
dano od accelerano l’andamento. La favola epica come 
imitazione della natura abbellita dall’arte non potrebbe 
essere di un solo pezzo e correre a dirittura allo scio- 
glimento. Una narrazione semplice , ignuda e sfornita 
di accessori , tendente alla meta per la via più corta 
mancherebbe senza fallo d’ estensione ed interesse. La 
mente ed il cuore del leggitore vogliono peripezie ina- 
spettate , alternative di timori e di speranze , casi ed 
avventure che formano l’intreccio, e sospendono la ca- 
tastrofe. Ora le piccole azioni che una grande azione 
comprende n.ell’ immensa sua rete e trae seco nel suo 
corso , e gl’ incidenti frammischiati al soggetto princi- 
pale per cooperare al suo sviluppo e generare varietà 
formano appunto ciò che dopo tanto volger di secoli i 
precettisti hanno chiamato episodi. 

In tre maniere possono gli episodi emergere dall’ a- 
zione principale. 1“ come un rampollo prodotto dalla 
forza propria della favola epica, siccome è il racconto 
della hiorte di Caco al libro Vili dell’ Eneide ; 2' come 
una circostanza esterna che riesce nel soggetto e si as- 
socia coll’azione per incalzarla o rallentarla: tali sono 
i serpenti di Tenedo al lib. II e la passione di Bidone 
al IV dell’Encide. 3" lìnalmente come un incidente che 
nasce dall’ azione , la segue e la spinge alla meta : tal è 
la spedizione notturna di Diomede ed Ulisse riferita al 
lib.X dell’Iliade, incidente che deriva dalla guerra e di- 
strugge una delle fatalità protcgitrici d’ilione. Gli epi- 
sodi della prima specie partono dal soggetto senza però 
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ritornarvi. Non si potrebbero riprovare quando sono 
naturalmente prodotti dalla serie degli avvenimenti. 
Questi raggi che l’azione progetta, avanzandosi vanno 
a perdersi fuori della favola alla quale rannodansi per 
mezzo di legami se non necessari alogeno verosimili; c 
cosi voi siete spettat(>ri p. e. della notte fatale che de- 
terminerà la partenza di Enea , Eneid. lib. 11; avveni- 
mento tragico che si compone di una serie di scene epi- 
sodiche dalle lagrime del pcrlido Sinone sino aH’incon- 
tro di Elena. Questi mirabili nuadri senz’ essere tutti 
indispensabili allo sviluppo dell’ azione nc sono però il 
legittimo prodotto. Con tutto ciò debbonsi sempre pre- 
ferire gli episodi che venendo fuori rientrano nel sog- 
getto , e vi si mescolano come ruscelli in un fiume , e 
aggiungono e danno una vita più attiva, e un interesse 
più potente all’azione. Di tal natura è la famosa appa- 
rizione di Ettore , Eneid. lib. 11 , venuto in mezzo alle 
funebri rovine d’ilio raso e distrutto per consegnare la 
pia missione al figliuolo di Anchise. E tali ancora nei 
Lusiadi di Comoens le minaccio del genio Adamoslorre 
lib. V che stanno sospese sino alla fine sul capo del- 
r eroe Lusitano. Ma un episodio non mai pare tanto 
mirabile che quando è doppiamente connesso all’azione 
primaria, cioè, e per l’origine e per Teffetto finale, quan- 
do esce dal grembo della favola per sostenerla' colla sua 
influenza e condurla al suo termine. Cosi il riposo orni- , 
cida di Achille conduce il racconto episodico della morte 
di Patroclo , Iliade lib. XVI, XVII , XVIII ; e la morte 
di Patroclo fa cessare il riposo d’Achille. Cosi ancora la 
guerra del Lazio produce la miserabile fine del giovine 
Pallante, Eneide lib. X, XI XII, che sarà espiala colla 
morte di Turno. Scorgesi adunque che noi non amet- 
tiamo l’opinione del Zanotti il quale avvisa potersi le- 
vare un episodio senza detrimento dell’azione generale. 
Se r episodio è ben condotto e si collega suilicicnte- 
mente col soggetto non può essere soppresso senza che 
vi resti una lacuna. Quindi è che riproviamo senza ri- 
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guardi gli episodi introdotti per mero ornamento. Per 
quanto diletto possano essi arrecare nocciono sempre 
airefTctto totale e affievoliscono l’interesse. Guardiamoci 
ancora di dare il nome di episodio ad alcune parti inte- 
granti dell’azione ; quindi il racconto di Enea a Didone 
p. e. sebbene contenga particolarità episodiche in se 
stesso non è già un episodio, ma propriamente parlan- 
do il principio della favola trasportato per mezzo di un 
artiGzio di componimento nel secondo e terzo libro del- 
l’Eneide. 

In ogni caso l’episodio deve abbellire il poema in cui 
si trova. Se non accresce il diletto , se non ispira inte- 
resse e commuove è difettoso ; e però il poeta deve 
prodigare tutti i tesori del suo genio in queste piccole 
epopee che si raggruppano intorno alla grande e ne 
formano lo splendido corteggio. In esse la mediocrità è 
imperdonabile: l'esposizione, il nodo , e lo scioglimento 
tutto vuol essere lavorato con isquisito magistero. So- 
pratutto gli episodi intervengano a proposito e sieno 
felicemente innestati, sieno cóme a dire in rilievo, e re- 
chino varietà alla scena. 11 colloquio di Andromaca lib; 
VI. Iliad; Erminia fra’ pastori Gerusal. cant. VII, sono 
pitture tanto più care in quanto servono come di mo- 
mentaneo riposo pel lettore stanco di aggirarsi fra lo 
strepito e l’orrore delle battaglie. Essendo poi gli epi- 
sodi un accessorio, uopo è che si ristringano fra stretti 
limiti si rispetto al numero che alla estensione, giacché 
essi devono ornare il fondo e non coprirlo. E perciò mal 
sappiamo comprendere come si possa dare un’epopea di 
cui il locelyn di Lamartine non sarebbe che un episo- 
dio. Noteremo però che alcuni poemi , come le Meta- 
morfosi di Ovidio, e la Divina Commedia di Dante, non 
sono che una magistrale tessitura di narrazioni episo- 
diche. 

Il poeta che nella condotta degli episodi si è segna- 
lato fra tutti è Omero, 

Primo pittor delle memorie antiche 
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Non ostante i varii andirivieni deirinmensa via che 
egli segue. Omero va sempre al suo scopo , come dice 
Orazio, semper ad eventum festinat. Il filo del suo rac- 
conto si piega e si ripiega, ma non si spezza giammai. 
Pel cantore d'Achille e di Ulisse gli episodi non sono in- 
gegnosi accessori, nè splendide digressioni, bensì mezzi 
per condurre alla catastrofe, gradi per giungere al fi- 
nale risultamcnto ; strettamente alla favola uniti , ne 
sono come membri, s'incorporano con essa, vivono delia 
stessa vita e partecipano dello stesso movimento. Ben- 
ché non sempre strettamente connessi alla macchina e- 
pica, gli episodi del Tasso sono d'inarrivabile bellezza, 
e cosi squisitamente lavorati, che a giudizio dello Schle- 
gel, essi innamorano ed incatenano prodigiosamente il 
lettore. 

Venghiamo ora alla seconda dote dell' azione epica 
ch'è la grandezza. 

La grandezza dell' azione è una qualità indispensa- 
bile nell’epopea; imperocché se il poeta non isceglie una 
azione che abbia sufficiente splendore ed importanza , 
non potrà, malgrado tutti gli sforzi del suo genio, fis- 
sare l'attenzione dei lettori, nè giustificare il magnifico 
apparato che esso lor presta. Ad aggiungere pertanto 
questo scopo è necessario che l'azione si appalesi gran- 
de c memorabile , cioè degna di essere presentata agli 
uomini come un oggetto d’ammirazione e di maravi- 
glia. 

Ogni azione può essere grande e importante in due 
modi : o per se stessa , o per rispetto di chi l’eseguisce. 
Azioni per se stesse importanti sono lo stabilimento o 
la rovina di un impero ; la liberazione o la conquista 
di un regno ; l’ apparizione del Cristianesimo; i trionfi 
dei crociati in Palestina, in somma tutte le imprese e gli 
avvenimenti dai quali può dipendere la sorte di un po- 

f iolo e di una nazione. Ciò che nasce da un momento al- 
’altro e produce un effetto improvviso, può a dir vero 
essere importantissimo , ma non farebbe il soggetto di 
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an epopea. Un terremoto potrebbe inabbissare un’ in- 
tera contrada ; Tavvenimento sarebbe strepitoso, e da- 
rebbe la materia di un’ ode molto sublime, ma non di 
un poema , poiché il soggetto non ha suflìcienle esten- 
sione. In un poema epico è necessario che l’azione esiga 
grandi sforzi, incontri ostacoli potenti; nel quale gli at- 
tori sieno sempre in moto, affine che il poeta abbia luo- 
go di sviluppare tutte le forze del cuore umano. Benché ' 
Milton e Klopstock abbiano scelto un soggetto impor- 
tante per se stesso, sono stati obligati di ricorrere alle 
finzioni più ardite per dare estensione ad una materia 
che non sarebbe stata che 1’ argomento di un’ ode. La 
grandezza e l’importanza dell’azione epica dipendono 1° 
dall’importanza c dalla grandezza dell’esempio che essa 
contiene; un esempio di una passione perniciosa all’u- 
manità è il soggetto deiriliade; un esempio di una virtù 
costante nei suoi progetti e nelle sue avversità è il sog- 
getto dell’ Odissea. 2” dall’ utilità publica ed universale 
che deve avere il soggetto. Infatti l’epopea essendo l’am- 
maestramento di tutti gli uomini , conviene trattare in 
essa gl’interessi più importanti, i quali non sono quelli 
di tale o tal altro individuo, ma quelli dell’ umanità in 
generale: il più grande, il più degno, il più nobile sog- 
getto di epopea. 

Quanto all’estensione del soggetto un’azione vasta ha 
il vantaggio della fecondità, donde risulta quello della 
scelta ; imperocché lascia all’ uomo di genio e di gusto 
la libertà di allontanare ciò che non é di molto inte- 
resse , e di presentare gli oggetti solamente capaci di 
commuovere l’anima, come dice Orazio: 

Hoc amel, hoc spernat promissi carminis auctor. ' 

Fu disputato se alla grandezza del soggetto epico con- 
tribuisce che ei non sia di una data troppo moderna , 
o di un’epoca troppo conosciuta. Certamente per con- 
servare la libertà delle finzioni, e produrre il piacere 
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deir illasiooe, ch’è il supremo sforzo dell’ arte, giova 
molto l'oscurità e la lontananza dei tempi ai quali si 
riferisce l’avvenimento. Questa avvertenza non ebbe il 
Voltaire nella sua Enricheide, e però tanto meno lode- 
volmente riuscì nel suo poema. 

L’azione dell’epopea può trarre ancora la sua impor- 
tanza dalla qualità dei personaggi che l’ eseguiscono, 
come in secondo luogo notammo. La contesa di Aga- 
mennone con Achille nell’ Iliade non avrebbe alcuna 
grandezza se succedesse fra due oscuri soldati ; per- 
chè ciò ? perchè le conseguenze non sarebbero le stes- 
se. 

Similmente , l’ azione dell’ Odissea è un uomo che fa 
ritorno alla sua patria ; ciò in qualunque persona vil- 
lana ed abbietta può avvenire. Quello però che rende 
quest’ azione importante è in primo luogo la persona, 
onde essa era illustre e nobile nei suoi stati , e le diffi- 
coltà grandissime che si attraversano al suo ritorno, le 
quali maravigliosamente innalzano l’azione. Nondimeno 
può accadere , ed accade sovente , che un uomo plebeo 
come Mario , ed oscuro come furono Cronwel e Ferdi- 
nando Cortes, intraprenda ed eseguisca delle grandi cose 
sia per la gloria e la felicità , e sia ancora per la sven- 
tura della propria nazione; ed allora quest’azione avrà 
tutta l’importanza richiesta dalla dignitp dell’epopea. 
Concludiamo non è assolutamente necessario che i perso- 
naggi siano sempre di un grado elevato purché V azione 
sia grande ed illustre in se stessa. 

Alla grandezza dell’azione tien dietro l'interesse. 

La parola interesse è intesa a signidcare quel senti- 
mento di piacere o di desiderio che in noi desta un og- 
getto che ci occupa o che ci colpisce. In un poema epico 
chiamiamo interessante una situazione non solo perchè 
ci piace , ma perchè tiene la nostra mente e il nostro 
cuore in uno stato di sospensione e di aspettazione che 
ci fa desiderare di vedere un esito, uno sviluppo. 

Il supremo sforzo pertanto del poeta epico deve con- 
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sistere nel rendere interessante l’azione della sua epo- 

[ >ea in modo che essa susciti nella mente e nel cuore dei 
ettori, curiosità, inquietitudine, compassione, maravi- 
glia. 

Una favola epica che nulla dice all'anima, che non la 
penetra , la commove e non eccita in essa alcun senti- 
mento è certa di morire; quella per contrario che ci com- 
move ed interessa è sicura di sopravvivere a tutte le vi- 
cende dei capricci degli uomini. 

Tre specie d’interesse distingue il Batteux 
1“ L’interesse patrio o di nazione. 

I Greci doveano profondamente interessarsi alla let- 
tura deU’lliade la quale registrava tutte le prodezze e i 
vanti di quelle razze bellicose e conquistatrici della 
Grecia primitiva, le quali aveano vinto e distrutto l’ e- 
mula Troja. Pari interesse doveano sentire i Romani in 
leggendo l’Eneide di Virgilio, poema che lusingava mollo 
il loro orgoglio nazionale. Infatti la fondazione di una 
città eletta dal fato ad essere la culla della romana gran- 
dezza, per opera di un eroe trojano,dopo lunghi errori 
e innumerevoli avventure felicemente superate; il nesso 
che il poeta mette tra la famiglia regnante in Roma e 
questa famiglia troiana che contiene allo stesso tempo 
il motivo della lunga discordia tra Roma e Cartagine , 
formar dovea dell’ Eneide tanto nel suo piano generale 
come nel suo scopo un’ epopea nazionale. Non minore 
interesse dovea suscitare il poema dei Lusiadi nell’ani- 
mo dei Portoghesi. 11 Camoens ha fatto entrare in esso 
con un’arte inimitabile tutto ciò che poteva contribuire 
alla gloria dei suoi compatriotti dai tempi che copre l'o- 
scurità della favola sino all’ epoca nella quale esso è 
vissuto. Egli è in questa gloria nazionale dei Portoghesi 
che fa d’uopo cercare l’unità del poema. Il Camoens, 
diceSismondi, non avea scelto un soggetto interessante 
per farne un poema, ma avea scelto la forma di un poe- 
ma per rendere interessante e popolare la storia del 
suo paese. 
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Un popolo qualunque animato da sentimenti nobili e 
generosi leggerà sempre con curiosità, con diletto e con 
entusiasmo un’epopea dove si narrano luminosi avv.eni- 
menti che hanno intima corrispondenza colla storia 
della propria patria, e dove la propria nazione, soffre, 
gode, e trionfa. 

11 secondo interesse è quello di religione. La religione 
fondamento di tutte le umane istituzioni, fonte d’inesau- 
ribili bellezze pel genio che si alimenta del suo spirito 
esercita un’influenza e un prestigio così potente sull’ in- 
telletto e sul cuore degli uomini, che nessun altra cosa 
mai. In fondo di tutte le più grandi epopee si trova la 
religione non solo come una necessità congiunta alla 
condizione dei mortali, ma come un elemento che anima 
e vìviGca tutte le parti di un poema ;ei poeti epici più no- 
bili ebbero sempre di mira quest’ intimo sentimento del- 
l’uomo, e tentarono ogni via per destarlo ed accenderlo. 
Nell’Iliade di Omero gli dèi operano così nel Gsico,come 
nel morale, con azione quasi sempre immediata. Giove 
scaglia i fulmini, Nettuno solleva ì flutti col tridente, 
Minerva ispira sapienza , Marte infonde coraggio. 1 
sagriGzii, i riti, le pompe eie cerimonie del culto, i sa- 
cerdoti ministri della religione tutto trova luogo in que- 
sta grande epopea di battaglie e d’imprese. Lo stesso 
troverete ancora nell’ Eneide; lo stesso benché sotto a- 
spetto diverso nell’ epopea dei secoli moderni. Al qual 
proposito giova l'avvertire tre cose che ci paiono di non 
lieve importanza. 

1” Di non fare operare nella favola epica una religione 
non più creduta vera , imperocché con essa nessun ef- 
fetto si conseguirebbe. 

2° Di non mescolare le Gnzioni mitologiche colla reli- 
gione cristiana. Questa avvertenza non ebbero né Dante 
né Trissino, né Camoens ; ma il primo é giustiGcabile 
vivendo in tempi in cui grande e Stente era il prestigio 
che esercitavano le Gnzioni mitologiche sulla fantasia 
dei poeti; non così gli altri due. 
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3° Di guardarsi da tutto ciò che può tornare in discre- 
dito di quella religione che professa di credere. Del quale 
difetto è tacciato a ragione il Voltaire che fece nella sua 
Enricheide uno strano, insulso e stomachevole miscu- 
glio di religione e di tratti satirici e irriverenti contro 
Roma e i catlolici.il poema più grande e più nobile che 
si conosca ordito tutto sopra un’ impresa assistita, e pro- 
mossa dal catlolicismo,e che è Favvenimento più splen- 
dido della cristianità nei secoli di mezro è la Gerusa- 
lemme Liberata, in esso nulla manca degli avvedimenti 
che abbiamo or ora notati. 

Il terzo interesse è quello di cuore o di umanità. 

L’azione epica dev’essere patetica ed affettuosa, coma 
a dire capace d’ ispirare il terrore e la compassione. Il 
Tasso non pensava così certamente quando defìniva il 
poema epico, una imitazione (fazione illustre grande e 
perfetta , fatta narrando con altissimo verso, affine di 
muover gli animi colla maraviglia e di giovar dilettando. 
Ei riguarda dunque il maraviglioso come la sorgente 
del patetico nell’epopea; e lasciando alla tragedia il ter- 
rore e la pietà, riduce il poema epico all’ ammirazione 
che è il più freddo tra’ sentimenti dell’anima. Per quanta 
ammirazione ispiri l’ eroismo, e per quanta sorpresa in 
noi desti il maraviglioso sparso nelle favole di Omero, 
di Virgilio e dello stesso Tasso, sempre però è vero che 
r interesse non sarebbe che assai freddo senza quegli 
episodii terribili e commoventi che lo rianimano ad in- 
tervallo; e i poeti lo hanno sì ben compreso da ricorrere 
sovente a queste scene or dolci e commoventi, e quando 
tragiche e dolorose.Togliete daU’Jliade l'addio d’Andro- 
maca e di Ettore, il dolore di Achille per la morte di 
Patroclo , e il suo abboccamento col vecchio Priamo ; 
togliete dall’Eneide gli episodi! di Laocoonte, di Dido- 
ne. di Marcello , di Eurialo e Niso, di Pallante , di Ca- 
milla; togliete dalla (ìerusalemiOe la morte di Dudone, 
quella di Clorinda, l’amore e il dolore d’ Armida ; e dai 
Lusiadi lo straziante racconto dell’ infelice caso d’Ines 
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de Castro, ed io domando: che cosa diventerà l’interes- 
se dell’azione principale ridotto alla semplice meravi- 
glia che può suscitare l’ eroismo dei fatti o la bellezza 
dei caratteri? 

L’alimento più nobile e più bello dell’azione epica è 
dunque il timore e la pietà. Egli è vero che la bellezza 
dei caratteri può contribuirvi; ma essa sola non basta ; 
vi deve ancora, come dice, il Castelvetro, concorrere la 
miseria delle azioni 

Tocchiamo adessodella quarta dote dell’azione epica, 
la verosimiglianza. 

» L’assunto dell'epopea, scrive il Manzoni, secondo il 
concetto generalmente ricevuto di un tal componimento, 
è di rappresentare un grande e illustre avvenimento , 
inventandone in gran parte le cagioni,! mezzi, gli osta- 
coli, i modi, le circostanze, per produrre cosi un diletto 
di una specie più viva, e un’ ammirazione di un grado 
più elevato di quello che possa mai fare la semplice e 
sincera narrazione storica deU’avvenimento medesimo.» 

Ogni azione epica, oltre il fondo storico, ha delle parti 
di pura invenzione che s’ incorporano all’ avvenimento 
reale; ed è su queste parti finte ed inventate dal poeta 
che cade la verosimiglianza. 

11 Gne che si propone immediatamente la Gnzione è di 
persuadere: ora non può persuadere che rassomigliando 
all’idea che abbiamo di ciò che essa imita. Quindi la ve- 
rosimiglianza consiste in una maniera di Gngere confor- 
me alla nostra maniera di concepire; e lutto ciò che la 
nostra mente può concepire, può anche crederlo, quando 
vi sia opportunamente guidata. Tutto 1’ artiGzio del 
poeta epico deve quindi consistere, a parer nostro, nel 
dare alla menzogna i colori della verità. Noi sappiamo 
che Gnge, c nondimeno dobbiamo dimenticarlo , altri- 
menti l’ interesse è distrutto e cessa l’ illusione. Dove 
manca la fede, ci fa osservare il Tasso, non può abbon- 
dare l'affetto, 0 il piacere di quel che si legge o si ascolta. 

La vcrosimililudineba luogo l"nei sentimenti; nelle 
immagini; 3* nei fatti; 4° nei caratteri. 
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La verosimiglianza nei sentimenti non è che l’accordo 
perfetto del genio del poeta con l’animo del lettore. Se 
il poeta non segue quella naturalezza che il lettore co- 
nosce essere necessaria , e se ne accelera o rallenta i 
moti male a proposito,!’ animo del lettore continuamente 
contrariato, stanco finalmente di cedere si annoia: quindi 
avviene che delle qualità interessanti, e delle situazioni 
patetiche in un carattere ineguale e discordante non 
riescono a trattenerci ed interessarci.Ecco in qualsenso 
si deve intendere ciò che dice Tasso: il falso non è, e quel 
che non è non si può imitare. Ma egli medesimo allon- 
tanossi qualche volta da questo principio, come si può 
osservare nel discorso di Tancredi alla tomba di Clo- 
rinda, e nel linguaggio tenuto da Rinaldo ad Armida. 

La verosimiglianza nelle immagini risulta dalla coe- 
renza che queste debbono avere colla natura. Se nella 
6nzione delle imagini si altera il naturale corso delle 
cose, r illusione si dissipa e la sorpresa ci porta all’ in- 
credulità: quodeunque ostendis mihi sic incredulus odi. 

Di non minore importanza è la verosimiglianza dei 
fatti. Qualunque fondamento essi abbiano nulla li di- 
spensa dall’ essere verosimili; ma per esser tali vera- 
mente è necessario che siano introdotti naturalmente in 
mezzo all’azione. autem ipsae, ha detto lo Scaligero, 
ita deducendae disponendaeque sunt , ut quam proxime 
accedant ad ventatem. Quella lode che Orazio dà all’au- 
tore dell’Odissea, 

Atqae ita mentilar, sic veri* falsa remiscel, 

deve far di tutto il poeta per meritarla, scegliendo e dal 
reale e dal possibile i fatti e le cose che possono, accor- 
dati tra loro, indurre il lettore ad accettarli come veri. 
L’ illusione che è lo sforzo dell’arte, l’illusione cosi dif- 
flcile a prodursi e mantenersi, non si desta che studian- 
dosi di render le cose credibili. Alla verosimiglianza dei 
fatti gioverà molto che essi abbiano attinenza colla sto- 
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ria tradizionale o scritta; e che ì successi si flgurino so- 
vra paesi e personaggi Gssi nell’opinione ancora del vol- 
go; ogni invenzione che non s’innesta a qualche cosa dì 
vero toglie l’ illusione. Soppratutto si procuri di ripor- 
tare e riferire questi fatti a secoli la cui memoria è trop- 
po languida e quasi dissi perduta. Questo carattere di 
verosimiglianza nei fatti ammiriamo nell’Eneide. 

In quel soggetto e mitologico , e allo stesso tempo 
legato con la fondazione di Roma , il poeta ha saputo 
trovare con mirabile ariiGzio e la feconda libertà della 
favola c il vivo interesse della storia. Tutte le inven- 
zioni nove o vecchie, poco importa, passando per le ma- 
ni di Virgilio, combinate dal suo genio, abbellite dalla 
sua immaginazione, animate dalla magica virtù del suo 
stile, sono diventati fatti reali, e scene che nessun Ro- 
mano avrebbe osato di smentire. 

Quantoalla verosimiglianza dei caratteri ci riserbiamo 
a dirne a suo luogo. 

La quinta dote dell’azione epica è il maraviglioso. 

Si possono distinguere nella poesia due maniere dì 
maraviglioso; il naturale cioè e il soprannaturale. 

Il maraviglioso naturale , che è così intrinseco alla 
natura deU’epopea, è preso daH’ultimo limite dei possi- 
bili; la verità può entrarvi e la mente può crederlo. Di 
questo genere sono gli estremi in tutte le cose, gli avve- 
nimenti senza esempio, i caratteri, le virtù, i delitti inau- 
diti, i grandi rivolgimenti Gsici, diluvii, tremuoti, tem- 
peste, scoscendimenti di terra che hanno cangiato la 
faccia del globo; tali sono ancora nel morale le grandi 
incursioni e le vaste conquiste, la caduta degl’ imperi e 
la loro rapida successione, specialmente quando il genio 
e il coraggio di un sol nomo abbiano prodotto questi 
gran cangiamenti; tali sono per conseguenza i caratteri 
e i genii di una forza, di nn vigore e di tin’ elevatezza 
straerdinaria; tali in fine gli avvenimenti particolari che 
sembrano accadere per una straordinaria potenza supe- 
riore. 
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Aristotele dà per esempio di maraviglioso naturale la 
caduta della statua di Miris sull’uccisore di Miris. Il 
teatro greco è pieno di questi avvenimenti maravigliosi. 
Tal è p. e. la sorte di Oreste creduto l’uccisore di Oreste 
e sul punto di essere immolato dalla sua sorella Ifigenia; 
e tale quella di Egisto creduto uccisore di Egisto e sul 
punto di essere trucidato da Merope sua madre. Di que- 
sti riconoscimenti, che i greci chiamavano anagnorisi 
(agnizioni), molti e bellissimi ne troviamo nell’Odissea , 
massime quelli che ne adornano il fine e compiono ma- 
ravigliosamente la favola. Onde possiamo concbiudere 
da simili riconoscimenti potersi cavare la maraviglia. 

Di questo genere di maraviglioso sono tutte quelle 
descrizioni di oggetti affatto strani e fuor di uso , come 
sarebbero i Giganti, i Ciclopi, i Grifoni, i Cerberi e si- 
mili prodigi nei quali , senza uscire dai limiti della na- 
tura, l’immaginazione scherza e si spazia, quanto può, 
sulla reaUà;ciòche rende la finzioneuncontinuo incanto. 

È da avvertire però, osserva a questo proposito il Za- 
notti, che il poeta deve servirsi di cosi fatte immagini 
assai moderatamente, e solo quelle poche volte che per 
mezzo di esse può produrre accidenti curiosi ed inusitati, ' 
e che la favola può acquistarne varietà e vaghezza. 
Laonde sarebbe bene che simili mostri fossero sempre 
introdotti nel poema come il Polifemo nel lib. 3 dell’E- 
neide,ove stupendo è a dir vero l’effetto che questa ap- 
parizione fa su tutta la scena a motivo delle circostanze 
che l’accompagnano. 

Il maraviglioso soprannaturale consìste nell’ inter- 
vento degli esseri che non essendo sottoposti alle leggi 
della natura producono degli accidenti superiori alle sue 
forze, o indipendenti dalle sue leggi. 

Vi fu chi condannò l’intervento degli esseri superiori 
nell’ epopea perchè contrario alia verosimiglianza della 
favola. Questa opinione è smentita dal fatto; imperocché 
i più grandi poeti, allorché introdussero nei loro poemi 
avvenimenti straordinarii e fuor del corso naturale, si 
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adoprarono di renderli verosimili per Tintervenzione di 
qualche essere superiore, o d’ intelligenze misteriose le 
quali hanno la virtù di operar quello che al nostro inten- 
dimento sembra impossibile. » Le grazie, ha detto Pindaro 
nell’ ode olimpica I, fecero sovente con industria divenir 
credibile anche l'incredibile, 

Laquistione a giudizio nostro è tutt’ altra; e dovrebbe 
esser questa. 

Ci deve o non ci dev’essere il maraviglioso sopranna- 
turale nel poema epico? 

La quistione riguardata così in generale non si può ri- 
solvere; imperocché fu dall’avere 1 epopea presi per sog- 
getto avvenimenti di tempi storici che ebbe origine que- 
sta quistione.Ora l’epopea storica, l’epopea di Lucano p.e. 
non solo può far senza del maraviglioso, ma lo esclude in 
virtù del suo carattere. 

» Virgilio ed Omero, ha detto Voltaire , fecero benis- 
simo a mettere in iscena la divinità. Lucano fece bene 
ugualmente a farne di meno. Giove, Giunone, Marte, 
Venere, erano ornamenti necessarii all’azione di Enea c 
d’ Agamennone. Poco si sapeva di quegli eroi favolosi. I 
deboli eominciamenti dell’impero romano aveano biso- 
gno di essere illustrati dall’ intervenzione degli dèi ; ma 
Cesare, Pompeo, Catone, Labieno viveano in tempi ben 
diversi da quelli di Enea: le guerre civili di Roma erano 
troppo serie per questi giuochi d’ immaginazione. Che 
diverrebbe Cesare nella Farsaglia se Iri venisse a por- 
targli la spada, 0 se Venere scendesse in una nubed’oro 
in sua difesa? » 

Ciò però che è incompatibile col carattere dell’epopea 
storica, è necessario alle altre maniere di epopea, le quali 
non si contentano di narrare e dipingere le cose, ma 
passano a dirne le cause misteriose. 

Di qui nasce dunque il bisogno per l’epopea del cielo, 
che nel linguaggio dell’arte chiamasi maraviglioso. L’e- 
pica poesia vuol esser piena di Dio, nè vi si può muovere 
un passo senza sentire la celeste presenza, e senza che il 
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pensiero divino non sia, per cosi dire, il motore degli 
avvenimenti. Il personaggio del poema epico toltosi allo 
impero della storia, appartiene a quello dell’immagina- 
zione, la quale ne fa una specie di semidio, e nelle sue 
azioni come nelle sue parole è d’uopo che parli ed agisca 
la provvidenzaerinlelligenza divina. Di questi personaggi 
alcuni riassumono in se stessi le virtù di molti, altri sono 
rappresentanti di un popolo,altri tipi dell’ umanità intera 
in un determinato momento. Tutto ciò che non giunge 
ad un certo grado di sublimità non è per l’epopea, e tutto 
ciò eh’ è cQmero ed accidentale è fuori del suo arbitrio. 

Di non minore importanza è la auistione agitata nel 
secolo scorso se il maravigliosodelrepopea debba attìn- ' 
gersi dalla religione cristiana, ovvero dalla mitologia. 

fioileau condanna il maraviglioso cristiano; ìmperoc- , 
chè, die’ egli, il Cristianesimo fondato sopra dogmi se- 
verissimi , non può senza abbassarsi e senza corrom- 
persi, intromettersi nell’epopea. Questa opinione fu so- 
stenuta in Italia dal Foscolo in quel suo discorso sulla 
Poesia Lirica. 

Il celebre Rollìo dopo avere dimostrato che il vero 
uso della poesia appartiene alla Religione consacra un ' 
capitolo intiero per provare che è un errore il credere 
che bisogna essere pagano in poesia ; e tracciando un 
piano da cui egli esclude la mitologia termina con que- 
ste parole: « Un poema epico fatto con questo gusto pia- 
cerebbe certamente, e in esso non si avrebbero a desi- 
derare nè gl’intrighi di Venere, nè i serpenti, nè il ve- 
leno di Aletto. » 

Il Ratteux nel Corso di Letteratura conferma lo stesso 
principio; « Io non so credere, die’ egli, che se venisse 
al mondo un secondo Omero , questi non troverebbe 
nella storia della Religione una materia capace dì eser- 
citare il suo genio Egli avrebbe dimostrato col fatto 

che la sublimità e l’austerità della nostra religione lungi 
di essere un ostacolo invincibile all’epopea,sarebbero al 
contrario la sorgente delle più sublimi e peregrine bel- 
lezze. » 
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Voltaire, che sì accorda coi RoIIìd sull* origine della 
poesia, lascia la più grande libertà so questo punto. 

Marmontel , sfidato panegirista della mitologìa non 
nega però: « che con rarte, il gusto, il genio, i nostri 
profeti, i nostri angioli, i nostri demoni e i nostri santi 
possono agire decentemente e degnamente in un poema; e 
che all’ imperizia del Sannazzaro e del Gamoens si pos- 
sono opporre gli esempi del Tasso, del Millon,del Kiop- 
stock e del Voltaire. 

Tutte queste autorità fanno peso certamente , ma noi 
vogliamo confutare in una maniera più soda l’ opinione 
dei politeisti. 

Diciamo adunque che gli esempi luminosi dei più 
grandi e più moderni danno una mentita solenne ai so- 
stenitori del maraviglioso mitologico. 

Dante il primo dimostrò nella sua Divina Commedia 
come , emancipandosi dalla forma dell' epopea antica 
e dalle regole aristoteliche , se ne potesse creare una 
nuova coll’elemento cristiano , potente , bello , e poe- 
tico più di quello degli antichi. Milton col Para- 
dito perduto, Klopstock colla Messiade provarono anche 
essi mirabilmente come, anche in tempi di civiltà inol- 
trata quando tra’ pagani la poesìa epica non sarebbe 
stata possibile , vi era modo di farla risorgere in ar- 
monìa colle credenze più vitali della società stessa. E 
questo è merito del Cristianesimo, o in altri termini delia 
verità eterna sempre efficace e sempre viva. Tasso nel 
secolo XVI, quando ancora gli esempi greci e romani 
esercitavano sulle menti tanta influenza, confermò col- 
rautorìtà del suo esempio di che cosa era capace il ma- 
raviglioso cristiano. Gl’ Inglesi, all’ uscire delle guerre 
civili, trovarono nell’ Eden primitivo l’ immagine della 
felicità nell’ innocenza ; ed i Tedeschi , nel turbamento 
morale prodotto negli spiriti dalle dottrine anticristiane 
del secolo XVIIl, riaccesero la fede dei loro cuori nella 
luce della poesia cristiana. E questo, ripetiamolo, è me- 
rito del Cristianesimo. Di fatti nella vita di G. Cristo , 
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negli atti degli Apostoli, e in tutti i soggetti ricavati dal 
Vangelo , il maraviglioso dell’ epopea cristiana ha un 
non so che di più tenero e di più sublime che il maravi- 
glioso dell’epopea greca e romana, senz’essere per nulla 
inferiore a quelle dal lato della grazia. Quanto alla na- 
tura morale il Cristianesimo ha rivelati tesori immensi 
nel cuore umano; e quanto alla natura materiale egli 
solo seppe leggervi il concetto del Creatore e riempirci 
di maraviglia e di venerazione. Il Cristianesimo ha im- 
prontato la natura di una grandezza che supera di ^ran 
lunga il modo di considerarla che era proprio degli an- 
tichi. Se dalle foreste e dai mari ha cacciale le turbe di 
creature fantastiche, pose invece una maestà, un miste- 
rioso, un non so che di solenne nella ampiezza indeGnita 
dei mari, nel profondo delle foreste, neU’immensità dei 
cieli che narrano la gloria di Dio. In somma i miti del- 
l’antichità pagana poteano allcttare colle ridenti c biz- 
zarre loro finzioni l’immaginativa di un popolo ancor 
fanciullo; ma un popolo incivilito non potea riposarsi 
che nella semplice austerità del poema cristiano, Ma a 
provare con più evidenza tutta i assurdità del sistema 
dei politeistici piace di riferire un passo dell’illustre Cha- 
teaubriand. « Se gli scrittori, cosi egli, che condannano 
il maraviglioso cristiano avessero seriamente meditate 
le conseguenze di questa dottrina, son sicuro che non 
avrebbero avuto il coraggio di adottare un principio i 
cui risultati son perniciosi. Di fatti sostenere questa opi- 
nione importa asserire che il Cristianesimo, bandendo 
le ridicole finzioni del politeismo, ha estinto il sacro fuo- 
co della poesia; imporla condannare all’oblio gli avve- 
nimenti più segnalali dall’ azione della Provvidenza, le 
imprese degli eroi e dei guerrieri, la gloria dei legisla- 
tori, dei buoni principi e dei benefattori delle nazioni 
cristiane; importa finalmente che senza il paganesimo 
non avremmo avuto giammai epopea, ovvero che non 
potrebbe l’epopea moderna sostenere il paragone dell’e- 
popea antica. » 


Di,',,- 






. Dopo quanto abbiam detto ci sembra potere stabilire 
f due principii. 

Ì l“ Se si vuole trattare un soggetto epico tratto dalla 
>ria moderna , come fecero il Tasso e il Voltaire , fa 
uopo impiegare il maraviglioso cristiano , poiché la 
ligione cristiana è oggidì la religione dei popoli inci- 
’Viliti. 

* ‘2’ Se non si vuol far uso di questo maraviglioso, bi- 
sogna o rinunziare all’ epopea, o {torre l’azione di que- 
stf.’epopea neU’antichità. 

Tutti i poeti hanno chi più chi meno fatto uso di un 
altro genere di maraviglioso che fu chiamato allegorico, 
e consiste nel personificare certe cose astratte che per 
se non hanno vita nè forma , come sarebbe l’ozio , la 
paura, la fame, la guerra, il dolore e simili. Circa l’uso 
però di questa maniera di maraviglioso è da avvertire. 
1“ che bisogna rinunziare all’ idea di far di questi per- 
sonaggi allegorici la macchina di un poema. Imperoc- 
ché si potranno bene introdurli in episodi passeggeri , 
quando si avrà qualche idea astratta, o qualche circo- 
stanza morale da presentare sotto tratti sensibili; come 
nell’ E nriade la pittura allegorica dei vizj adunali alle 
porle deU’inferno, o come nell’Eneide al lib. M, la per- 
sonificazione della fame, della guerra, deH’oxio etc.; ma 
conviene però persuadersi che sifTalte personificazioni 
non possonoessere costantemente,comegliDei d’Omero, 
i moventi dell’azione. 2 ' che bisogna esser cauti nell’uso 
dei personaggi allegorici e non servirsene che di rado; 
imperocché questa maniera di esprimersi simbolica ed 
ingegnosa diiiicilmeutc riesce a produrre Tillusionc; on- 
decchò , dice il Manzoni , parlando del Voltaire « non 
credo di esprimere una mia opinione particolare dicen- 
do che, quantunque questi personaggi allegorici sieno 
abbelliti da immagini vive e appropriate, e da sentenze 
c gravi e pellegrine , e il tutto in versi quasi sempre 
belli , e non di rado singolarmente belli , 1’ effetto che 
fanno, come parte dell’azione, è languido e stentato, o 
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quasi di gente estranea e indiiTerente, che bisogna chia^ 
mar di novo ogni volta che si vuol farcela entrare. » ^ 

Gli spettri, i sogni, le visioni servono ancora megli^ 
ad eccitare la maraviglia ed a rannodare alcune pariu 
dell’ azione ; di essi innumerevoli sono gli esempi cifie 
troviamo in Omero e Virgilio. Nella Farsaglia di Lucaino 
è usata questa macchina con effetto niaraviglioso. Ail- 
lorchè (tesare passa il Rubicone, atteggiata di dolore! c 
tremante gli si fa d' innanzi l’ immagine di Roma. Qive- 
sto passo è uno dei più belli e commoventi del pole- 
ma .Di pari effetto è l’apparizione dello spettro d’ A- 
damastorre nei Lusiadi di Camoens. « Allorché la flotta 
dei Portoghesi era in sul punto di addoppiiare il capo 
di Buona Speranza , in quei tempo chiamato il Capo 
delle tempeste, dal fondo dell’Oceano emerge uno spet- 
tro formidabile. Il suo capo tocca le nubi, le sue brac- 
cia si stendono lungh’ esso la superfìcie delle onde ; i 
venti, i tuoni e le tempeste gli si aggirano intorno. Que- 
sto mostro è il genio tutelare di quell’oceano, non pri- 
ma solcato d’alcun navigatore: egli minaccia la squa- 
dra; si lagna dei Portoghesi che vengono per disputar- 
gli r impero di quei mari ; annunzia loro tutte le cala- 
mità che dovranno attraversare si temeraria impresa. 
Questo tratto è grande certamente in ogni paese » (1). 

Passiamo ora a toccare dell’ ultima dote dell’ azione 
epica. 

11 fiosso vuole che il soggetto di un poema epico sia 
una verità morale presentata sotto il velo dell’ allego- 
ria; cosicché non si abbia ad inventare la favola se non 
dopo avere scelto la moralità, e non si abbiano a sce- 
gliere i personaggi se non dopo avere trovato la favola. 
Quest’idea vaga presentata come una regola generale é 
arbitraria affatto. 

Non vi è regola esclusiva circa la scelta del soggetto. 
I n viaggio, una conquista, una guerra civile, una pas- 

l'I' '’oUaire E^iai sur la Poesie Epique pap. 53, cap. «. 
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sione e simili altre cose , sono soggetti che non si ras- 
somigliano, ma che' produssero dei grandi poemi, e che 
interessano profondamente, perchè uniscono i due gran 
punti indicati dal Venosino: \\ piacere e V utilità, 

Omne tulit punctum qui luiscuit ulilu dulci. 

Qualunque però sia 1’ argomento che il poeta toglie 
per materia della sua epopea, ei deve mettere ogni stu- 
dio di accoppiare aH’utilità c al diletto la moralità, pro- 
curando di porgere ai suoi lettori delle utili lezioni , 
non da moralista, ma da poeta che sente tutta la dignità 
delta missione che gli è affidata: 

Qui quid sit pulcrum, quid turpe, quid utile, quid nou, 
Plenius ac melius Ctirisippo et Crautore dieti. 

Il poeta epico deve dunque istruire per mezzo degli 
esempi , mostrando cioè come gli uomini agiscono in 
certe occasioni. Alcuni critici tutt’ altrimenti pensaro- 
no; e però sostennero che l’epopea dovesse istruire colla 
natura stessa dciravvenimento, col successo felice o in- 
felice che risulta dallo sviluppo Anale del poema. Ma 
questa maniera d’ istruzione appartiene propriamente 
alla storia , e non è che accidentale all’ epopea. Infatti 
tutto il soggetto dell’ Iliade ha poche cose istruttive , e 
ridotto a un semplice racconto non darebbe che una 
morale assai languida e fredda. L’influenza vera dell’e- 
popea sui costumi, consiste nelle azioni, e nella maniera 
nobile ed elevata di pensare e di sentire. Perciò la Gre- 
cia intera riguardò Omero come il primo e più grande 
educatore degli uomini. 
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CAPO XX. 


SEGUITO DEL PKECEDENTE.r 


La composizione del poema abbraccia (re parti prin- 
cipali che sono: il piano, gli attori, e la narrazione. 

Nel piano si distinguono tre cose, cioè: l’esposizione, 
il nodo e lo sviluppo: 

Negli attori, i caratteri, le passioni e la morale. 

Nella narrazione, le proprietà analoghe a questo ge- 
nere di poesia e che noi ci studieremo di ridurre a un 
picciolissimo numero. 

L’ espofizioru ha tre parti , il cominciamento, Tinvo- 
cazionc e l’apparato. 

L’tncomtnctamento o il principio del poema non è che 
il titolo di esso, ovvero 1’ annunzio di ciò che sarà per 
raccontare il poeta: Omero esordisce a questo modo 
l’Iliade: 

Cantami, o Diva, del Pellde Achille 
L'ira funesta che infiniti addusse 
Lutti agli Achei 

E Virgilio: 

Arma virnmque cane. Trojac qui primus ab crii 
Italiam, fato profugus, I.avinaque venit 
Littora 


Lucano : 
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Bella per Emalhioi plus quam ciTilia campos 
Jusque dalmn sceleri canimns 


Tasso: 

Canto rarmi pietose e il Capitano 
Che il gran sepolcro liberò di Cristo. 

Gamoens Gnalmente: 

Canto l’arme e i famosi cavalieri 
Che sciolsero dal lago armati legni 
E soldati magnanimi e nocchieri 
Solcaro novi mar, fondaro regni, 

E sotto astri d’incogniti emisferi. 

Ciò che non era ardir d’nmani ingegni, 

Vinser nembi e procelle e vider lieti 
Correre l’anreo Gange in seno a Teti. 

L’incominciamento dev’ essere semplice, come a dire, 
dee correre schietto, senza molla affettazione e compli- 
cazione, in guisa che il lettore dalla semplicità del ti- 
tolo possa raccogliere il tutto insieme del poema. 

Vuol essere ancora breve; perchè nulla è più contra- 
rio a queir aria di semplicità e di evidenza che deve a- 
vere l’esordio del poema, quanto la prolissità. 

E finalmente modesto , cioè scevro di quel tuono al- 
tezzoso e superbo che disgusta il lettore, a guisa di Qii®* 
celebre poeta Ciclico ripreso da Orazio, che gonfiando 
grandemente la bocca esordiva: 

Fortunam PriamI cantabo et nobile bellom 
Quid dignum tanto feret hic promissorhiatn? 

Parturisnt montes: nascetur ridiculusmus. 
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Su (mal proposito Orazio ci^consiglia a seguir le or- 
me di Omero: 

Quanto reclius hic, qui nit molitnr inepte. 

(Die, mihi Musa virum, captae post tempora Trojat 
Qui mores hominum multorum vidit et urbes). 

Non fumum ex fulgore sed ex fumo dare Incera 
Cogitai: ut speciosa dehinc miracnla promat. 

Omero non potea essere lodato in miglior modo , e 
l'esempio di un cominciamento felicemente eseguito non 
potea riuscire più chiaro e più istruttivo. Vediamo dun- 
que quel che Omero fa. Esordisce egli (»me conviene 
apte, non inepte. Non v’ è , dice Cicerone , un vocabolo 
latino che sia più efficace dell’ ineptus. Un uomo inetto 
è quello che non vede ciò che da lui domandano le cir- 
costanze in cui si trova ; che dice più di quel che sia 
d’uopo; che affetta di far pompa di se; che non ha tutto 
il riguardo che sì conviene alle persone ; o finalmente 
che in qualsivoglia genere resta sempre di qua dal punto 
preciso o lo trapassa. Ora 1’ uomo inetto esordisce con 
enfasi un’ opera in cui difficilmente può a lungo soste- 
nersi. £ meglio promettere poco, e dar poco. E tale è il 
cominciamento dell’ Odissea , dove regna la semplicità 
congiunta alla modestia non solo nelle cose , ma nel 
tornio con cui queste sono annunziate. 

L’invocazione non è essenziale se non quando il poeta 
abbia ad isrelare dei segreti ai lettori. Lucano commos- 
sa dalle sventure della sua patria , in vece d’invocare 
un Dio che lo ispiri, si trasporla al tempo in cui si ac- 
cesero i furori della guerra civile, e fremendo esclama: 


Quig fnror, o cìvetT qaae tanta licentia ferri 
Gantibus ioTìsis Laliura praebere cruoremT 

Questo movimento è ripieno di calore: un'invocazione 
sarebbe riuscita fredda in suo luogo. 
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Milton nel suo Paradiso perduto ha questa bella in- 
vocazione che per la sua novità ci piace qui di riferire: 

E pria tu, divo Spirto, a cui più grato 
È d’ogni tempio un retto core e puro. 

Sii tu che sai, maestro mio: preseute 
Dal principio tu fosti e con distese 
Ali robuste in guisa di colomba, 

Stesti covante sopra il vasto abisso. 

E di virtù feconda il sen n’empiesti: 

Tu quanto è oscuro in me rischiara e quanto 
È basso e infermo in alto leva e reggi; 

Onde, sorgendo al par del tema eccelso. 

Svelare all’uom la Provvidenza eterna 
lo possa, e scioglier d'ogni dubbio gli alti 
Di Dio consigli e le ragioni arcane.. 

L ' apparato o l’avanti-scena è propriamente 1’ esposi- 
zione dei personaggi al momento in che comincia il 
poema, e il quadro degrinleressi opposti che formeran- 
no colla loro complicazione il nodo deirinlreccio. 

Nell’ apparato il poeta può seguire o l’ordine degli 
avvenimenti, e la favola allora si chiamerà semplice, « 
lasciare dietro a se una parte detrazione e spaziare sul 
passalo, e la favolasi dirà complicala. Questo crea mag- 
gior diletto e spira un’ interesse più vivo: primo perchè 
anima la narrazione, introducendo p. c. un personag- 
gio interessante; e secondo perchè impegna l’animo dei 
lettori colla presenza degli attori, facendo nascere il de- 
siderio di sapere la cagione che gl’ introduce. Tal è il 
II ed il 111 libro dell’Eneide, dove l’eroe trojano, sul fi- 
nire della cena data da Didone, come Ulisse alla mensa 
di Alcinoo, racconta i casi di queU’ultima feral notte in 
cheTroja fu distrutta. Nondimeno i grandi avvenimenti, 
i quadri variati, gl’incidenti patetici, le situazioni pas- 
sionate, le scene toccanti c delicate possono formare un 
bel fondo pel poema, sebbene presentati nel loro ordine 
naturale. Boileau tratta da mt«ert storici quei poeti che 
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.vi attengono all'ordine dei tempi; mà con buona pace di 
questo critico, l’esatlezza cronologica può non alterare 
la bellezza della poesia; infatti il calore della narrazio- 
ne, la forza e l’espressione delle pitture, l’interesse del- , 
l'intreccio, il contrasto dei caratteri, la guerra delle pas- 
sioni , la verità e la nobiltà dei costumi , tutto ciò può 
fare di un avvenimento storico, anche esattamente ese- 
guito, un poema ammirabile. E poema ammirabile è la 
Farsaglia di Lucano , la quale in mezzo ai suoi stessi 
difetti , ba tali attrattive , che la resero mai sempre la 
delizia dei sommi uomini. E per verità , i caratteri di 
Pompeo e Ji Cesare , di Bruto e di Catone , di Marzia e 
di Cornelia, di Afranio, di Volteio e di Sceva sono pen- 
nelleggiati con una nobiltà e con un vigore di coi cono- 
sciamo pochi esempi. Cesare che passa il Rubicone dopo , 
avere aringati i suoi ; lo spavento di Roma al suo ap- 
prossimarsi ; le proscrizioni di Siila ; la foresta di Mar- 
siglia; il combattimento navale; l’inondazione del cana- 
po di Cesare; la sete che travaglia l’esercito di Pompeo; 
la morte di Volteio e dei suoi; la tempesta che mette in 
forse la vita di Cesare; la visita che questo eroe fa alle 
rovine di Troja, ed alla tomba di Alessandro ; la maga * 
Tessala; tutte queste dipinture ed altre sparse qua e là 
nel poema, presentano una forza , un calore, un’ ardi- 
tezza , in cui Voltaire c Marmontel non trovano da ri- 
prendere che il soverchio. I discorsi e le descrizioni cor- 
rispondono alla bellezza dei quadri ; e se nelle une e 
nelle altre Lucano oltrepassa i lìmiti del grande e del 
vero, noi fa che dopo averli raggiunti. Vero è che non 
ha alcuna delle belle descrizioni che si trovano in O- 
mero; che non conosce 1’ arte di raccontare propria di 
Virgilio , nè l’eleganza e l’armonìa di questo poeta, ma 
è vero altresì che nella Farsaglia vi sono bellezze tali, 
che non si trovano nella Iliade e nell’ Eneide. 

Il nodo, o l’intreccio che vogliam dire, è una parte 
essenziale del poema epico c del poema drammatico , 
perchè da esso dipende principalmente l’interesse che è 
' anima di questi due nobilissimi generi di poesìa. 
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Tre cose intorno al nodo vogliono osservarsi. 1” Che 
cosa esso sia ; 2° come si formi , 3° come debba con- 
dursi. 

1'' Nella azione di un poema epico s’intende per nodo 
una combinazione di circostanze e d’ incidenti , d’ inte- 
ressi e di caratteri, dai quali risultano neU'aspettazione 
deiravvcnimento, l’incertezza, la curiosità, l’impazien- 
za, l’inquietudine. Nell’ epopea vi sono sempre due di- 
segni; il primo e fondamentale è quello dell’eroe, o pro- 
tagonista; il secondo quello di coloro che si oppongono 
alf’intenlo e alle pretensioni di questo eroe. Queste cau- 
se opposte producono degli effetti opposti; come a dire 
gli sforzi dell’ eroe per 1’ esecuzione del suo disegno , e 
gli sforzi dei suoi avversarii. Ora è il contrasto di que- 
sti sforzi che reca incessante diletto, c tien sospeso l’at- 
tento animo del lettore in Gno aU’csito Gnale dell’azio- 
ne, e che forma quello spettacolo d’ incertezza, di ma- 
raviglia, d’ affanni e di sorprese che il nostro cuore ri- 
cerca nell’epopea. 

In ogni poema epico si possono distinguere due ma- 
niere di nodi; il nodo principale e i nodi subalterni o se- 
condarii. 

Il nodo principale è quello che forma 1’ intreccio di 
tutto il poema , e che consiste nell’ ostacolo che attra- 
versa il disegno dell’eroe. Il nodo principale dell’Enei- 
de p. e. è V ira di Giunone che non lascia di persegui- 
tare Enea , e di rattenerlo dallo stabilire in Italia la 
sede dell’impero: 

Mulluon ille et terris jactalus et allo 

Vi superùm, saevae memorem Junonis ob iram. 

I nodi subalterni sono pericoli ed ostacoli che qua e 
là s’incontrano lungo il corso dell’azione e che servono 
a complicarla. Questi nodi subalterni devono in guisa 
essere intrecciati col nodo principale da parere una con- 
seguenza di esso. Tali sono per causa ai esempio nel- 
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r Eneide , U tempesta che sbalza Enea sulle coste afri- 
cane; l’amore di Didone che vuol trattenerlo in Carta- 
gine; e il valore di Turno che rende lunga pezza incerto 
fesito della lotta; questi tre nodi nei quali spicca un 
magistèro d’arte maraviglioso, possono considerarsi co- 
me tre effetti dello sdegno di Giunone che, come abbiam 
veduto, forma il nodo principale dell'Eneide. 

2 “ Da quanto è stato detto Gnorn è facile il compren- 
dere che r intreccio si forma creando dei pericoli, delle 
difficoltà , e dei contrasti ai personaggi principali , in 
modo che il cuore ondeggi contìnuamente tra il timore 
e la speranza; od opponendo ad essi, per l’artiGzìo e l’a- 
stuzia dei loro avversarii, e per la combinazione dì ac- 
cidenti fortuiti, ostacoli tali che paiono insuperabili. 
Tra simili ostacoli si aggira sempre Teroe dell’ Eneide 
dal momento in che scioglie dai lidi di Sicilia sino a che 
giunge in Italia, cioè dal lib. I, al VI ; infatti superato 
il pericolo della tempesta , vien dietro quello delle lu- 
singhe di Didone, e cessato il pericolo deU’imcneo, suc- 
cede l’attentato incendio della flotta che è come un terzo 
arresto macchinato da Giunone contro i viaggi del 6- 
gliuolo di Anchise. Giunto in Italia ecco novello in- 
ciampo opporsi al ristabilimento di Enea in Italia; que- 
st’ inciampo è il valore e le pretensioni di Turno alle 
nozze dì Lavinia. Ora tutti questi ostacoli creati dagli 
artiGzj dell’ inasprita Giunone, e per. entro ai quali si 
aggira Enea mantengono sospesa l’espettazione e stimo- 
lata la curiosità sino allo sviluppo Gnale del gran poe- 
ma. 

.V Consideriamo adesso come debbano condursi i 
nodi. 

Se come si è veduto il nodo consìste nel mettere il 
leggitore neU’incertezza della sorte che avranno i per- 
sonaggi principali introdotti nella scena del poema , è 
chiaro che il nodo dev’ essere naturale , verosimile , e 
preso, per cosi dire, dalle viscere del soggetto medesi- 
mo. 
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Dev’essere Datatale e verisimile; imperocché ogni no- 
do forzato 0 troppo complicato in vece di produrre nella 
mente queirincertezza ed inquietudine che esige l’azio- 
ne, non vi porta al contrario che la confusione e l’oscu- 
rità. Vero è che il poeta epico deve condurre il lettore 
tra il timore e la speranza, tra rincertezza e la sorpresa 
sino alla catastrofe; ma tutto ciò non esige un intreccio 
penoso e complicato. 

Deve inoltre l’intreccio nascere dalle viscere del sog- 
getto; imperocché se la favola non somministra gl’inci- 
denti e gli ostacoli che devono contrastare coll’ azione 
principale , il nodo invece di affrettare o ritardare lo 
sviluppo del soggetto, non servirebbe che a complicar- 
lo. A questo fìne è necessario che il poeta abbia sempre 
l’occhio sulla tessitura della favola , perchè l’intreccio 
del suo poema sia come una catena , di cui i varii inci- 
denti non sono che anello. 

Dopo avere parlato dai nodi tocca ora a dire del loro 
. scioglimento. 

La parola sviluppo o scioglimento significa il punto 
in cui si risolve un nodo qualunque o dove termina l’in- 
treccio dell’azione epica. 

Siccome vi sono nell’epopea dei nodi principali e dei 
nodi subalterni, così vi sono ancora degli scioglimenti 
finali e degli scioglimenti parziali. 

Cominciamo dagli ultimi. 1 nodi subalterni si possono 
risolvere con esito ora felice ed ora sventurato; ora e<‘- 
citando la maraviglia e quando la compassione. Questa 
libertà non è concessa però se non a quei nodi secon- 
darli che formano degli episodi! , i quali ancor essi de- 
vono avere il loro scioglimento. Laonde vediamo nel- 
l’Eneide l’episodio diCaco sciogliersi colla vittoria d’Èr- 
cole, e quello d’Eurialo e Niso colla morte del primo. 
Quanto ai nodi però che hanno intima relazione cx)lla 
favola, e servono a preparare lo sviluppo finale, questi 
è necessario che si risolvano sempre con esito felice. 

L’arte dello scioglimento deve consistere nel prepa- 
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rarlo senza farlo presentire. Prepararlo è disporre ra- 
zione per modo che ciò che precede lo produca. Infatti 
la speranza e il timore, fra i quali deve ondeggiare l’a- 
nimo del lettore, svaniscono quando si prevede Io scio- 
glimento. E però anche nei soggetti conosciuti, lo scio- 
glimento dev' essere nascosto , studiandosi di condurre 
in guisa il nodo che l’impressione di ciò che si vede im- 
pedisca di riflettere a ciò che si sa, tal è la forza dell’ il- 
lusione. Lo scioglimento adunque per essere inaspettato 
dev’essere il passaggio da uno stato incerto ad uno stato 
indeterminato; o meglio, per servirci di un’idea di Ari- 
stotele , la fortuna e la condizione dei personaggi du- 
rante il corso dell’ azione dev’ essere quella di un navi- 
glio battuto dalla tempesta; o il naviglio fa naufragio, 
o arriva in porto : ecco lo scioglimento. Ma non basta 
che lo scioglimento del nodo riesca inaspettato, convie- 
ne altresì che sia condotto con verosimiglianza, come a 
dire servirsi di mezzi naturali e possibili nel risolvere 
l’intreccio; imperocché l’interesse diminuisce sempre a 
misura che manca la verosimiglianza. Tra’ mezzi natu- 
rali gli antichi preferivano la rtconoscenza, da essi chia- 
mata anagnorisi, siccome una sorgente feconda di situa- 
zioni interessanti e di quadri patetici. La riconoscenza 
di fatto è favorevole all’ intreccio e allo scioglimento; 
all’ intreccio, poiché essa é preceduta dall’ incertezza e 
’dair inquietudine che producono l’ interesse ; allo scio- 
glimento, perché sparge ad un tratto nuovo lume, ero- 
vescia in un istante la situazione dei personaggi e la di- 
.sposìzione dei leggitori. Il ricx>noscimento é poi altret- 
tanto più bello, quanto le situazioni sono più difficili ed 
opposte, ed il passaggio più pronto. Nel poema del Tasso 
Tancredi riconosce Clorinaa , ma dopo averla mortal- 
mente ferita. 

Ai mezzi naturali di condurre lo sviluppo si aggiunge 
la macchina ossia il maraviglioso, e che consiste nell’in- 
tervento di qualche essere supornaluralc, non però stra- 
niero all’azione del poema , per ispiegare, come dice 
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Aristotele , le cose che sono accadute per lo innanzi, e 
che non è possibile che l’uomo sappia, o per avvertire 
di quelle che accaderanno in seguito e delle quali è ne- 
cessario che sia informato. Nel ricorrere però a questo 
mezzo si dee avere riguardo 1“ a non abusarne, 2“ a 
frammettere questi esseri supernaturali in pericoli e 
disgrazie degne della loro assistenza come si esprime 
Orazio, 

Nec Deus intersit; nisi dignus vindice nodos 
Inciderit.... 

Dopo aver detto dei nodi secondarii e del loro scio- 
glimento , tocca ora a dire dello sviluppo Anale o della 
catastrofe dell’azione epica. 

La parola catastrofe, a eui si applica quasi general- 
mente l’idea di un avvenimento funesto, da noi in que- 
sto luogo è intesa a signiAcare il punto ove termina e si 
risolve l’intreccio epico e drammatico. 

La catastrofe di un’azione epica dev’essere adun- 
que un avvenimento straordinario e impreveduto che * 
recide il Alo dell’azione. Questo Alo può in due modi re- 
cidersi, o facendo cessare i pericoli e gli ostacoli che at- 
traversano i disegni dell’ eroe, o consumando l’ infortu- 
nio del protagonista, secondo lo richiede l’ indole stessa 
deU’avvenimento. 

La catastrofe dell’Iliade succede alla morte di Ettore; 
quella dell’ Eneide colla morte di Turno ; quella della 
Farsaglia colla morte di Pompeo. Così l’azione deU'Ilia- 
de Anisce coll’ ultimo libro; della Farsaglia all’ ottavo, 
dell Eneide aH’ultimo verso: 

Vitaque cum gemitu fugit indignata gub nmbrag. 

Alcuni poeti moderni hanno voluto risolvere il nodo 
principale dei loro poemi a similitudine di Omero e Vir- 
gilio, con un duello a morte tra due illustri competitori. 
Nell’ Ariosto ò il giorno stesso delle sue nozze, che Ru- 
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giero sostiene, alla presenza di sua sorella Marfisa, e 
sotto gli occhi di Bradamanle , un combattimento con 
Rodomonte assai più terribile e pieno di alternative 
di tutti i combattimenti di Omero. Lo spettacolo di que- 
sta pugna è degno della poema dell’ Omero' ferrarese. 1 
due rivali corrono pericoli estremi, e la vittoria, dispu- 
tata da inaudite prove di valore, pende lungamente in- 
certa; Talternativa di speranza e di timore non cessa se 
non coU’ultima stanza che chiude l'incomparabile poe- 
ma. 


E due e tre vette neirorribil fronte 
Alzando più che alzar si possa il bracci* 

Il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose e si levò d’impaccio. 

Alle squallide ripe d’Acheronle 
Sciolta dal corpo più freddo che giaccio 
Bestemmiando fuggi l’alma sdegnosa. 

Che fu sì altiera al mondo e si orgogliosa. 

La catastrofe più perfetta è quella in cui l’azione lun- 
go tempo sospesa tiene l’animo dei lettori ondeggiante 
ed incerto sino al suo compimento. 

Lo scioglimento finale dell’epopea dev’essere naturale 
e spontaneo, come a dire nato dall’azione stessa. 

Deve farsi per mezzo di qualche avvenimento impre- 
veduto , e non già per una semplice mutazione di vo- 
lontà. Se Achille, per causa d’esempio , fosse tornato a 
combattere per le preghiere di Agamennone, Omero non 
avrebbe giustificato abbastanza la riconcilrazione dei 
due rivali, avuto riguardo allo sdegno pertinace che 
forma il carattere di Achille. Ma la morte di Patroclo 
che induce Achille a pacificarsi con Agamennone è una 
soluzione stupenda per la grandezza dell’ interesse che 
suscita. 

Lo scioglimento del nodo principale non è mai cosi 
bello ed interessante che quando succede per lo sforzo 
di qualche virtù sia dell’ ingegno, sia del cuore dell’e- 
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roe. Se nella catastrofe il poeta si prefigge di far na- 
scere la maraviglia è necessHrio che gli ostacoli pre- 
sentati aU’croe siano di una difficoltà straordinaria, af- 
finché esso trionfandone si cattivi tutta 1' ammirazione 
dei lettori. Per tal modo Achille che trionfa del valore 
d’Ettore, Ulisse delle sue sventure e dei suoi nemici, 
Enea deU’intrcpidezza giovanile di Turno ispirano am- 
mirazione ed interesse allo stesso tempo. 

Non vogliamo finire questa materia senza fare un’os- 
servazione sulle catastrofi Iliade, àc,\\' Eneide e della 
Gerusalemme liberata. Se Achille nel lanciare il colpo 
mortale contro Ettore colla rapidità del fulmine si appa- 
lesa crudele e inesorabile, ben si può giustificare ricor- 
dando ch’Ettore era l’uccisore di Patroclo, e che le furie 
deir amicizia invadevano tutta 1’ anima del figliuol di 
Peléo. Però questa passione sublime e forsennata ci 
sembra in qualche modo assai piu irresistibile che la 
subitanea collera eccitala nel cuore. di £uea alla vista 
del cinto del giovane Pallante, me/ìTo scaltramente scelto 
da Virgilio per infiammare di sdegno il suo eroe e de- 
terminarlo ad uccidere un guerriero giovane, generoso, 
senz’ armi, abbandonato dal cielo e dalla terra, e ferito 
a morte. La preghiera che il giovane Turno nell’ atto 
di morire rivolge ad Enea è uno dei tratti più commo- 
venti dell’ Eneide: 

lite hamilis. supplexque, oculos dexlramque precantam 
Prolendeng; Equidem memi, nec Jeprecor inqait; 

Ulere sorte tua; Miseri te si qua parentis 
Tangere cura potest, oro — fuit et tibi talis 
Anchises genitor — Dauni miserere senectae; 

Et me seu corpus spoliatum lomine mavis, 

Redde meis. Yicisti et victum tendere palmas 
Ansonii vidére ; tua est Lavinia conjux. 

IJIterins ne tende odiis 

Lo stetit acer in armis Eneas, dobbiamo dirlo con tutto 
il rispetto che professiamo pel gran poeta, sce.i.ail prc- 
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stigio dell’eroe. Quanto sarebbe stato più degno invece 
di un principe religioso e magnanimo, di risparmiare un 
rivale eh’ ei piò non temeva, e salvare un monarca caro 
a tutta Italia, e una nobile vittima, la cui salvezza con- 
cilierebbe al vincitore la riconoscenza di Latino, l'affetto 
di Lavinia e l’ammirazione di due popoli che colla loro 
unione doveano dar principio alla romana grandezza ! 
Ma questo scioglimento non potea certo accordarsi coi 
costumi e le credenze dei Greci e Romani ; vae victis , 
muoja il vinto! era il loro grido di trionfo. Lo spetta- 
colo del vincitore che fa mercede al vinto era riserbato 
all’epopea dei secoli cristiani. Tasso ce ne offre un ma- 
gniheo esempio nell’ ultimo canto della Gerusalemme. 
Allorché Goffredo , padrone del campo e della vittoria, 
vede Altamore 

a piè di sangae tinto 

Con mezsa ^^ada e con mezzo elmo in testa, 

Oa cento lance TTpercosso e cinto, 

si arresta a un tratto, e grida a’ suoi : 


Cessale; e tu Barone 

Renditi, io son Goffredo, a me prigione: 
Colui che sino allor l’animo grande 
Ad alcun alto di umiltà non tolse. 

Ora che ode quel nome, onde si spande 
Si chiaro suon dagli Etiópi alt'Orse 
Gli risponde : Farò quanto dimande. 

Che ne sei degno — e l’arme in man gli porse 
Ma la vittoria sua sopra Altamoro 
di gloria sia povera nè d’oro. 

Me l'oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran de la pietosa moglie. 

Replica a lui Goffredo: il ciel non diemme 
Animo tal che di tesor s’ invoglie: 

Ciò che li vien dall’ indiche maremme 
Abbiti pure, e ciò che Persia accoglie ; 
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thè della vita altrai prezzo non cerco , 
Guerreggio ia Asia, e non vi cambio o merco. 
Tace: ed ai suoi custodi in guardia dallo. 


Questa generosità cristiana congiunta a un nobile di- 
sinteresse ispira Tammirazione e Taffetto verso il prota- 
gonista della Gerusalemme. 

Fu mossa quistione tra’ precettisti, se il poema epico 
abbia sempre a terminare con esito felice. Quistione 
oziosa 1 Le regole non devono esser mai inesorabili ; 
quando l’ indole di un argomento non le comporta, bi- 
sogna non adattarvisi. E all'indole appunto della ma- 
teria è necessario avere riguardo circa la regola da os- 
servare nello scioglimento finale del poema. Fate dun- 
que terminare prosperamente il vostro poema se una 
tale chiusura conviene al soggetto di esso ; ma se ciò è 
incompatibile, e siete costretto ad appigliarvi ad un esito 
sciagurato , non temete i rimproveri degli schizzinosi : 
r arte è guida , non tiranna del genio. Il Blair , le cui 
lezioni abbiamo sempre tenute in pregio, ha su tal pro- 
posito dei suggerimenti savi e degni di riflessione ; ei 
dice così « Molti critici son di parere che un esito felice 
sia il più proprio, e sembrano avere la ragione dal canto 
loro. Un fine sciagurato deprime fanima, ed è opposto a 
quegli affetti sublimi che a questa specie di poesia appar- 
tengono. 11 terrore e la pietà sono i soggetti propri della 
tragedia; ma nel poema epico, il quale è di tanto mag- 
giore estensione , dopo le difficoltà e i disastri , che 
comunemente abbondano nel corso del poema medesi- 
mo , sarebbe troppo se 1’ autore volesse anche mettervi 
il colmo con un esito infelice. Perciò la pratica generale 
dei poeti epici è per una prospera conclusione; non senza 
qualche eccezione però , conciossiacchè due autori di 
gran nome , Lucano e Milton hanno tenuto il partito 
opposto, r uno conchiudendo colla distruzione della ro- 
mana libertà , 1’ altro colla espulsione dei primi padri 
dal Paradiso terrestre. » 
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Il Zanniti si maraviglia che quell'inglese che prese a 
narrare come Adamo ed Era il paradiso perdessero, avesse 
inteso di fare un poema epico. In vero non sappiamo per- 
suaderci come ad un crìlico di lanlo acume siano sfug- 
gite queste parole. In errore non meno grave cadde il 
Batteux, il quale non osando di negare al Paradiso per- 
duto il titolo di epico, e volendo pur trovarvi uii esito 
felice, pensò che l'eroe ne fosse il Diavolo. La mania di 
ridurre la ragion poetica aisoli esempi che dagli antichi 
sono Gno a noi pervenuti, ha costretto mai sempre i re- 
lori di dovere riGutare non pochi poemi i quali, sebbene 
dissimili dai poemi di Omero e Virgilio non lasciano 
perciò di avere le loro particolari e distinte prerogative. 
Ad evitare per tanto questo scoglio noi (funquedi buon 
grado avremo per buoni egualmente quei poemi i quali, 
attenendosi all’ indole dell’ argomento prescelto, termi- 
neranno con una chiusura che non disdica alla natura 
deir azione. 

Ma è tempo oramai di ragionar degli attori della fa- 
vola; e pria di tutto cominciamo dai loro caratteri. 

La parola carattere è intesa a signiGcare la proprietà 
di una cosa che la distingue dalle altre della stessa 
specie. Negli esseri ragionevoli questo yqcabolo esprime 
le qualità morali di un individuo , le quali esibiscono i 
particolari tratti che lo distinguono da un altro.Secondo 
questa nozione i caratteri sono il ritratto dell’ anima; e 
il poeta che sa delincarli con arte c’insegna a conoscere 
gli uomini. Ondecchè nou temiamo di asserire , che la 

S '" ra ed espressione dei caratteri sia la parte più dif- 
di un poema, e che in essa consista il merito prin- 
cipale del poeta. 

Accenniamo di volo le principali doti dei caratteri. 

1° Il carattere vuol essere primieramente sostenuto 
e sempre uguale a se stesso. Però il poeta deve tutto di- 
sporre in guisa che ncH’andamento degli attori nulla si 
coutradica, e che il lettore ritrovi alla Gnc del poema 
come al principio i personaggi guidati dalle stesse mire 
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c dagli stessi principi! , mossi dalle medesime passioni , 
sensibili agli stessi interessi; in una parola sempre gli 
stessi, e come dice Orazio: 

Serveiur ad imum 

Qualis ab incacplo processerit et sibi constel. 

2" In secondo luogo è necessario che il carattere sia 
vero ed esistente in natura. Per la qualcosa il poeta si 
dee guardare di attribuire ai suoi personaggi qualità ar- 
bitrarie, romanzesche o gigantesciie, poiché queste non 
si trovano in nessun carattere. 

3” Una terza proprietà richiesta nella dipintura dei 
caratteri è la varietà. Le grandi azioni epiche, che com- 
prendono molti personaggi, esigono una grande varietà 
nei caratteri. Ma questa varietà non deve risultare sem- 
plicemente dalla diversità essenziale del carattere, come 
quella che si trova, a mo’ d’ esempio, nell’ Iliade fra A- 
chille. Nestore ed Ulisse, ma conviene ancora che certi 
caratteri essehzialmente gli stessi sieno diversificati da 
certe inclinazioni dell'età, del genio, del temperamento 
e che so io. 

*“ Un'altra qualità essenziale dei caratteri è che sieno 
interessanti; questo precetto fu troppo negletto dai poeti 
epici, i quali non usarono mai i caratteri passionati che 
negli episodi. 

Alcuni critici hanno sostenuto che conveniva esclu- 
dere daH'epopca ogni carattere perfetto. Se con questo 
si vuol intendere un grado di perfezione superiore alla 
natura umana , senza dubbio sarebbe assurdo 1’ asse- 
gnare un tal carattere ad un semplice uomo; ma perchè 
non sarà poi lecito d'attribuirlo ad un personaggio della 
maggior perfezione che ammetta l’umanità? 

» La bellezza dell’azione tragica consiste, dice il Tas- 
so, in una rivoluzione improvvisa e inaspettata, e nella 
grandezza degli avvenimenti che eccitano il terrore e la 
compassione. La bellezza dell’azione epica è fondala sulla 
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gran virtù militare, sulla magnauima risoluzione di mo- 
rire per la propria patria ec. 

La tragedia ammette dei personaggi che non sono nè. 
buoni, nè cattivi, ma di una qualità mista. 11 poema e- 
pico richiede virtù eminenti , come la pietà in Enea , il 
valore in Achille, la prudenza in Ulisse; e se talvolta la 
tragedia e l'epopea prendono lo stesso soggetto, lo con- 
siderano diversamente. In Ercole, Teseo ec. 1’ epopea 
considera il valore e la grandezza d’ animo; la tragedia 
li riguarda come caduti nella sventura per qualche fallo 
involontario. » 

Questa distinzione non è fondata nè sull’esempio, nè 
sulla ragione; e il Gravina ci sembra più avveduto del 
Tasso, quando ricerca per l’epopea come per la tragedia 
caratteri misti di virtù e di vizio, o Omero, cosi egli , 
volendo dipingere i caratteri con verità e naturalezza , 
non rappresenta gli uomini come perfetti ; nè sempre 
suppone in essi un carattere uguale e senza qualche va- 
riazione. Chiunque dipinge altrimenti , ha un pennello 
senza verità, e che non può fare illusione. » 

,11 precetto di Orazio di seguire l’opinione, o di osser- 
vare le convenienze, 

Ànt ramam sequere ant sibi convenientia Ùnge, 

è una guida molto sicura. Ma seguendo il precetto del 
Venosino, non si dee perdere di vista il precetto del Gra- 
vina. 

11 poeta che vuol dipingere con perfezione i caratteri 
dei personaggi deve proporsi tre oggetti di studio , che 
sono la natura, le passioni c la storia. 

Come il pittore non rappresenterà mai la natura con 
verità, se non avrà sotto gli occhi i suoi modelli , così è 
del poeta; la lettura e la meditazione non potranno sup- 
plire al commercio frequente e alla società fra gli uomini; 
per ben dipingerli conviene vederli da presso, osser- 
varli continuamente, ascoltarli; e come osserva Orazio: 


Respicere exemplar vitae moromqne jubebo 
Doctum imitalorem, et reras bine docere Toces. 
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Allo studio della natura vuoisi ancora congiungere quello 
non meno importante delle passioni del cuore umano, 
delle sue inclinazioni, e dell' effetto che producono nel- 
l’animo dell’uomo l’ istruzione , l’opinione c l’ esempio. 
Sul qual proposito non è da tacere un’ osservazione che 
può riuscire di gran giovamento. Vi sono in tutti gli uo- 
mini alcune qualità naturali e relative, alle quali con- 
viene aver riguardo nella dipintura dei caratteri; non ci- 
teremo che alcuni esempi. Fra due amici, il più tenero è 
naturalmente il più vecchio ; e Virgilio ha colto la na- 
tura con mirabile magistero , quando ha dipinto ^iiso , 
che offre se stesso alla morte per salvare il giovane Fu- 
rialo. Per una simil ragione la tenerezza di un padre pel 
Aglio è più viva di quella di un figlio pel padre. Però 
quando nell’ Odissea Ulisse e Telemaco si ritrovano , le 
lagrime di Telemaco sono asciugate , quando quelle dì 
Ulisse scorrono ancora sul suo volto. 

Ma non basta d’ avere studiato la natura e il cuore 
umano, conviene istruirsi delle differenti modificazioni 
che danno alla natura e al cuore umano i luoghi e ì tem- 
pj. K La poesia , dice molto saviamente il Tasso, prende 
ogni sua luce dalla luce della storia, senza la quale essa 
cammina in oscurissime tenebre. » E invero, per mezzo 
della storia , quante gradazioni non osserverà il poeta 
nella pittura degli stessi caratteri presi in diversi climi e 
in secoli differenti? 11 poeta deve dunque far tesoro di 
esperienza percorrendo gli annali del mondo. 11 culto , 
le leggi, la disciplina, le opinioni, gli usi, le forme di- 
verse di governo, l’influenza dei costumi sulle leggi, delle 
leggi sulla sorte degl’ imperi; in una parola la costitu- 
zione fisica , morale c politica dei diversi popoli della 
terra, e tutto ciò che neU’uomo è naturale o fattizio, deve 
far parte degli studii di un poeta: fatica immensa , ma 
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che darà al poeta quella idea universale, che secondo il 
Gravina è la madre della Gnzionc , come la natura è la 
madre della verità. 

Omero , chiamalo a buon diritto primo pittore delle 
memorie antiche, è il modello in questa parte; tanto egli 
studiossi di dare agli allori della sua grande epopea ca- 
ratteri propri i e ben sostenuti e cosi maestrevolmente 
d’accordo coll’ andamento dell’ umana natura. Virgilio, 
che non ostante la squisitezza del suo artifizio non pos- 
siede la fantasia di Omero, ne lo spirito semplice, vivace, 
e naturale dell’epopea omerica, sottosta al suo maestro 
nella pittura dei caratteri. Infatti i caratteri e gli eroi 
dell’epico latino non hanno la vita che spirano gli eroi 
dell’epico greco, anzi spesso appaiono affettati e manie- 
rali, senza vita interna, senza movimento libero e natu- 
rale; il che massime si scorge nel personaggio principale 1 
del poema. Per ispiegare questa tendenza, che già comin- 
ciava a dilungarsi dalia naturalezza, conviene rammen- 
tare l’ influenza che ebbero su Virgilio i poeti alessan- 
drini e il gusto da essi diffuso. 

Dopo Omero niuno seppe meglio del Tasso delineare 
i caratteri dei personaggi con quella sobrietà e natura- ^ 
lezza che destarono invidia tra’ contemporanei, ed oggi 
formano l’ammirazione degli uomini di gusto. L’epopea 
del poeta di Sorrento è un gran quadro dove tutte quante 
le fìgure campeggiano senz’altro soccorso fuor quello 
che viene dal fatto medesimo. Ciò che forma principal- 
mente il merito del Tasso è il contrasto niirahilissimo 
che si osserva tra’ caratteri dei cavalieri cristiani , e 
degli eroi di pagania. 

Dopo avere parlato dei caratteri degli attori, ora pas- 
siamo a dir brevemente delle loro passioni. 

Per passioni intendiamo i sentimenti , i moti o tra- . 

sporti che il poeta dà ai suoi personaggi. Le passioni I 

sono per così dire la vita e lo spirilo dei poemi di lunga 
lena, e segnatamente degli epici e dei drammatici. 

Imperocché non basta che la narrazione del poema 
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sia sorprendente, conviene ancora che sia passionata, 
vogliam dire che trasporli la mente e il cuore del let- 
tore, e li riempia dì tristezza , dì gioja, di terrore, e di 
altre passioni più o meno violente. 

Fu detto che la passione propria del genere epico è ' 
Tammìrazione; ciò nullameno non bisogna darsi a cre- 
dere che debbono restarne escluse quelle passioni che 
vediamo dominare nelle altre maniere dì poesìa. 

Oltre alla passione generale che distingue il poema 
epico dal poema drammatico , ogni epopea ha la sua 
passione particolare che la diversiCca dagli altri poemi 
epici. Questa passione particolare segue sempre il ca- 
rattere del protagonista o dell'eroe. Cosi l’ira e il ter- 
rore dominano nell’ Iliade , seudo Achille adiralo e il 
più terribile degli uomini. Passioni più dolci e più te- 
nere campeggiano nell’Eneide, poiché tale è il carattere 
di Enea. La prudenza di Ulisse, non permettendo questi 
eccessi, non troviamo alcuna di queste passioni nell’O- 
dissea. La generosità congiunta al valore è la passione 
della Gerusalemme, perché tale é infatti il carattere del 
Buglione. E qui ci cade in taglio di fare alcune osser- 
vazioni che noi raccomandiamo all' attenzione dei gio- 
vani a cui é destinato questo libro. 

Il Cristianesimo é assai più favorevole del politeismo 
alla pittura dei caratteri e delle passioni. Per convin- 
cersi di questa verità non bisogna far altro che raf- 
frontare gli eroi dell’Iliade, coi Cavalieri della Gerusa- 
lemme , e vedere qual tra gli uni e gli altri meriti la 
preferenza si nella morale, come nella poesia. 

E in vero, mettendo dall’un dei lati il genio partico- 
lare dei due poeti , e non volendo paragonare che gli 
attori dei due grandi poemi, a noi pare che i caratteri 
dei personaggi del Goffredo, non solo gareggino, ma si 
levino mollo al di sopra di quei dell’ Iliade. 

Difatti qual differen-za non corre tra’ cavalieri del- 
l’uno si franchi, si generosi , si leali, e i guerrieri del- 
l’altro si perfidi, avari , crudeli, insultanti ai cadaveri 
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dei nemici; i primi son poetici per la loro virtù, i se- 
condi forse pei loro vizj. Ora , domandiamo noi, per- 
chè il Tasso dipingendo i caratteri dei Cavalieri della 
Croce ha tracciato il modello del perfetto guerriero , 
mentre Omero rappresentando gli uomini dei tempi 
eroici non ha fatto che una specie di mostri ? Perciò 
solo che il Cristianesimo ha fornito al Cantore della 
Gerusulemme il bello ideale morale , che il politeismo 
non potè fornire al Cantore di Achille. 

Che se dall’ esame dei caratteri passiamo a quello 
delle passioni, il vantaggio del Cristianesimo sul poli- 
teismo ci apparirà non meno splendido. Una religione 
infatti che si adopera di mettere un freno alle passioni 
dell’uomo e di ratlemprarne l’eccesso, questa senza con- 
trasto deve accrescere il giuoco delle passioni medesi- 
me, e favorire la dipintura dei sentimenti. Presso gli an- 
tichi l’orgoglio e la vendetta erano le due passioni do- 
minanti: il Cristianesimo ha moderato le intemperanze 
dell’ uno e dell’ altra , e con virtù opposte a questi due 
vizj ha purificato nell’uomo tutto ciò che vi avea di fe- 
roce e brutale. La passione dell’ amore , cosi materiale 
e sordida tra’ gentili, quanto non divenne pura e rag- 
giante sotto l’ influenza di una religione che venne a 
detergere sulla terra il lezzo impuro e contaminato delle 
passioni? Aggiungete finalmente che nell’antichità l’av- 
venire dei sentimenti degli uomini non oltrepassava la 
tomba ; amici , fratelli , sposi si abbandonavano sulla 
soglia del sepolcro, e sentivano che la loro separazione 
durerebbe eterna. Per noi al contrario, il principio delle 
nostre amicizie non è in questo mondo: due persone che 
si amano quaggiù, possono sperare di ricongiungersi in 
cielo se la virtù ha ispirati i loro affetti. Fénélon, dopo 
avere citato due versi di Virgilio , soggiunge, Malheur 
à qui n'est pas ému en lisant ces versi e noi, citando un 
esempio cavato dàl San Benedetto del Ricci, aggiunge- 
remo: sventura a chi non è commosso dal delicato e puro 
sentimento che respirano i versi seguenti: ^ 


1 
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Vita dei forti un bel morir s’appella, 

Se morte dar potran greche ferite; 

Ma se cader degg’io, vivi, t'invola 
Al greco artìglio, e l’ombra mia consola. 

Ed Ella: o dolce amico, i giorni miei 
11 ciel t’aggiunga; ho cor che basta anch’io 
Tutto a sprezzar, fuorché il tuo fato; i rei 
Vili son sempre, e Dio dei forti è Dio. 

Ed ei; taci che vinto esser potrei 

Solo da te Qui dir non puote addio, 

E calandosi in volto la visiera; 

Guardami, disse, un’altra volta, c spera! 


Queste pure fiamme del cuore , questa concordia del 
buono col bello è un concento la cui soavità ha reso im- 
mortale la epopea dei secoli cristiani. Sappiam grado 
adunque a questa religione di verità e d’amore, che ap- 
purando il cuore umano, ha nobilitato l’ingegno e tra- 
sportato il Parnaso nel cielo. 

L’ ordine delle cose ci chiama ora a ragionar breve- 
mente del protagonista del poema. 

L’eroe del poema , specialmente se questo sia eroico, 
dovrà anzi tutto palesarsi virtuoso in ogni cosa, ezian- 
dio là dove abbia a cadere in qualche lieve fallo. Do- 
vrà in seguito mostrarsi per tutto prudente c consiglia- 
to, non cosi però che per prudenza si abbia a tener lon- 
tano dai cimenti; anzi è bene che per dar prova del suo 
valore ei s’abbia a trovar primo tra’ maggiori pericoli, 
e correre rischio più degli altri. Di che potremmo ad- 
durre esempj moltissimi cavati dai più stupendi poemi. 

Dovrà inoltre appalesarsi generoso , umano, nobile, 
accorto nel condurre a fine l’impresa. Insomma il senti- 
mento che dovrà suscitare nell' animo del lettore , de- 
v’essere l’ammirazione. 

Ma sia detto abbastanza degli attori del poema, im- 
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perocché è tempo oramai di venire all’ ultima delle tre 
parli che formano la composizione epica, cioè a dire, la 
narrazione. 

La narrazione è l’ esposizione dei fatti , come la de- 
scrizione è r esposizione degli oggetti ; quest’ ultima è 
però compresa nella prima quante volte la pittura degli 
oggetti contribuisce a rendere i fatti più verosimili , 
più sensibili e più dilettevoli. 

Non v’è genere di poesia in cui non ha luògo la nar- 
razione; salvo però il carme lirico; negli altri più o me- 
no campeggia ; con questa differenza che nel genere 
drammatico la narrazione è cosa puramente accidentale 
e passaggiera , nell’ epico è una parte integrante ed un 
elemento necessario; anzi ne forma, per così esprimerci, 
il campo. 

Qualunque sia il soggetto del racconto è necessario 
che il poeta sappia tener sospesa ed intenta la curiosità 
del lettore. Per conseguire questo scopo la narrazione 
dev’essere abbellita dai seguenti pregi che sono: 

1" La chiarezza: la quale consiste nell’esporre i fatti 
in guisa, che non resti alcuna nube nell’idee; e il lettore 
possa afferrare senza stento il filo degli avvenimenti. 
L’oscurità medesima che qualche volta ad arte avvolge 
i fatti che si vogliono tener celati per qualche tempo 
alla curiosità dei leggitori non deve essere che leggiera 
e momentanea; deve palesare le circostanze dei fatti , 
le loro cause , i loro mezzi; e scemare al lettore la fa- 
tica di conoscerle c indovinarle da se stesso. 

È vero che il poeta ha diritto tal volta di gettare un 
velo misterioso suU’avvenire,ma se è destro si studierà 
che questo velo sia trasparente in modo che lasci trave- 
dere ciò che deve succedere in una lontananza vaga e 
confusa ; come si scoprono gli oggetti da noi remoli 
al debole splendore delle stelle in una notte serena, e in 
un limpido cielo: 
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Subluslrique aliquid danl cernere noetis in umbra. 

Questo artifizio, specialmente quando è l'alto con grazia, 
accresce l’inleresse dell’epico racconto. 

Sono belli a questo proposito i versi che troviamo 
nella poetica dei Vida: 

Haud aliter, longinqua pelei qui forte viator 
Moenia, si positas altis in collibus arces, 

Nunc eliaro dubias oculis videi; incipit ullro 
Laclior ire vìani, placiduinquc urtrere laborero. 

Quanto però al presente e al passato nulla dev’ essere 
nascosto agli occhi del lettore. Laonde nel poema epi- 
co, dove il poeta cede e riprende la parola quando più 
gli piace, li un difetto inescusabile il lasciare nell’ espo- 
sizione dei fatti un’oscurità che scema il diletto e l’ in- 
canto deirUlusione. Che se i fatti sono troppo compli- 
cati, il metodo più opportuno per non ingenerare con- 
fusione è di ridurli alla più grande semplicità, ‘ed a mi- 
sura che si va innanzi nella esposizione prevenire qual- 
' che oscurità gettando di tratto in tratto alcuni lampi di 
luce. La perfezione poi dell’arte è riposta nel far si che 
le cose stesse le quali ajulano a rischiarare la narra- 
zione servano ancora ad abbellirla ; in ciò sta il vero 
merito di Virgilio. 

2’ Il secondo pregio della narrazione epica è appunto 
il piacere che deve suscitare nell’ animo dei leggitori. 
Questo piacere è doppio: d’immaginazione cioè e di sen- 
timento. Il primo nasce dall’ artifizio di presentare al- 
r animo il quadro della natura ; e in ciò si distingue la 
narrazione del poeta da quella dello storico. La cura 
poi di variarla e di arricchirla sta neU’introdurvi qua e 
là delle descrizioni episodiche, delle circostanze curio- 
se, delle dilettevoli fantasie, degt’incidenli amabili, in- 
somma di tutte quelle industrie che 1' arte e il genio 
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suggeriscono al poeta, e che nel corso della narrazione 
servono di leggiadri riposi alla mente del leggitore. 

11 diletto deU’immaginazione se fosse solo non sareb- 
be che debole e ben presto anche insipido; l’animo non 
saprebbe accogliere ciò che noi commuove; perchè dun- 
que sia efiQcace è necessario aggiungere ancora il di- 
letto del sentimento. Però il poeta deve nella sua nar- 
razione, ora con pitture fedeli e toccanti , ora con im- 
pressioni vive di dolore e di gioia , e quando Gnalmente 
(X)n iscenedi terrore e di lutto,-commuovere, intenerire, 
sorprendere, spaventare a vicenda il lettore, e fargli 
gustare di trovarsi sensibile. 

Di questi due interessi il più vivo è l’ ultimo senza 
fallo, il sentimento infatti supplisce a tutto , ed alcuna 
altra bellezza non si sostenta , se non è nudrita ed ani- 
mata da lui. Osservate quei racconti che si perpetuano 
di età in età, quei tratti a noi sì cari sin dall’ infanzia , 
che formano la delizia degli uòmini di gusto , e che in 
mezzo agli studi più severi si gode talvolta di richiamare 
alia memoria, son essi universalmente affettuosi e pate- 
tici. Tanto è attraente il piacere che nasce dal senti- 
mento. 

3° Ihterzo pregio della narrazione è la decenza; que- * 
sta consiste nell’ astenersi da tutto ciò che sa di osceno , 
di basso e di ributtante. Contro questa regola peccano 
nell’ Eneide alcuni tratti del IV lib.; la finzione puerile 
e schifosa delle Arpie al III; nel Paradiso perduto l’Al- 
legoria del Peccato e della Morte ; nel Furioso alcune 
scene che offendono il pudore. Nell’ Iliade al contrario 
la nube che copre Giove e Giunone è per i poeti una le- 
zione e un modello di decenza. 

Quanto allo stile , al colorito e agli altri amminicoli 
esterni della narrazione diremo a lungo nel capitolo che 
segue , dove esprofesso tratteremo dell’ esterna bellezza 
del racconto epico. 
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CAPO XXII. 


DELLO STILE B DBLLA FOBBIA DEI POEMI EPICI. 


L’ordine della materia ci chiama ora a ragionare dello 
stile , cioè della forma esterna che cuopre ed abbellisce 
il poema. 

Ora le bellezze di cni si adorna lo stile di un poema 
sono tante e cosi varie che è difficilissimo ridurle a certi 
capi , come sarebbe mestieri. Ciò nullameno ci adopre- 
remo di spedircene brevemente, amando meglio dirne 
poco ed insegnar molto. 

Osserviamo dunque quali siano le qualità che con- 
vengano specialmente allo stile dell’epopea. 

£ primieramente la maestà; imperocché trattandosi 
nell’epopea di cose grandi e magnifiche, par conveniente 
che grande ancora e magnifico debba esserne lo stile , 
dovendo in ogni maniera di composizione lo stile adat- 
tarsi alla materia, e farsele, per cosi dire, simile.À que- 
sta maestà dello stile epico ripugnano quei modi bassi ed 
umili di esprimersi, e quegli ornamenti che mostrano 
troppo artificio e fan conoscere di essere ricercati. Anzi 
la maestà e grandezza dello stile potendo essere più o- 
meno tale,e assumere diverse forme , a noi pare che lo 
stile dell’epopea dovrà sorpassar tutti gli altri in magni- 
ficenza e splendore. Questa forma cosi eccellente e mae- 
stosa del dire non sappiamo che in alcun altro più che 
in Virgilio si ammiri, di cui non recheremo qui alcun 
esempio , imperocché il recarne pochi non basterebbe a 
far conoscere qual sia lo stile di quel gran poema. 

Questa dignità ed eccellenza dello stile deve inoltre 
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avere la sua pieglie\ olezza eie sue inflessioni , senza le 
quali raeilinenle addiverrebbe monotono; al qual fine è 
neeessarioche il poi'la introduca nella disposizione della 
materia quella varietà eh’ è l’anima della bellezza, come 
il pittore che nel suo disegno o nel suo schizzo va appa- 
recchiando le varie mosse della luce e delle ombre e di- 
stribuisce i varii colori. La maestà dello stile come quella 
della persona ha la sua grazia, la sua naturalezza, e la 
sua semplicità. Nel poema drammatico la diversità dei 
costumi è quella che dà luogo a questa mescolanza ar- 
moniosa dei diversi toni dello stile nobile ed elevato , 
ueU’epico è la diversità delle dipinture c dei racconti. 
Questa facilità e pieghevolezza congiunta ad una maestà 
sempre nobile e grave è la qualità deliziosa dello stile 
di Virgilio, e quella altresì che fece da alcuni preferire 
l’ Ariosto al Tasso, sebbene l’esempio del Ferrarese non 
sia da proporsi. 

Un’altra proprietà essenziale allo stile dell’ epopea è 
il calore continuo: 

Non satis csl pulcra esse poeraata: dulcia suol. 

È questa una legge profferita in tuono da legislatore da 
Orazio. 

Ora ciò che forma la bellezza e l’ incanto dello stile 
non è solamente la sceltezza dei modi , la concinnità 
delle frasi, l’eleganza delle locuzioni, ma sì bene il ca- 
lore, la forza, la rapidità. La sorgente di questo fuoco 
animatore è senza dubbio f interesse , ma il modo di 
conservarlo , è 1’ escludere dal racconto tutto ciò che è 
languido e freddo e può di leggieri rattiepidirlo. L’azio- 
ue del poema perla sua continuità è sempre rapida, ma 
non dev’essere trascurata; il suo stile non è sempre ar- 
dente , ma deV’ essere sempre animato. È da osservare 
però che il calore dello stile anche al più alto grado 
deve essere vero e naturale ; nel linguaggio temperato 
esso non deve giammai offuscare nè V immaginazione , 
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nè rinlelletlo, come si può osservare nel quadro della 
disperazione di Bidone in Virgilio. 

A queste due proprietà dello stile cpicx> vuoisene ag- 
giungere una terza che consiste in quell’ abbondanza e 
ricchezza di manieree di fogge per esprimere le grada- 
zioni delle idee , dei sentimenti e delle immagini. Niun 
genere di poesia è cosi capace di accogliere in se una si 
gran copia di bellezze quanto l’epopea; e questo deriva 
appunto dall’estensione e dalla grandezza della sua mo- 
le. L’abbondanza dello stile suppone l’abbondanza delle 
idee prodotte da un soggetto fecondo'e degno di essere 
sviluppato; è allora che! pensieri e le espressioni sgor- 
gano insieme come da piena sorgente: Rerum enim co- 
pia verborumeopiam gignit{C\c.)Ì> pregevole però quel- 
l’abbondanza, che unita alla precisione ristringe in pic- 
colo spazio tutte le bellezze di un ricco quadro, come in 
questi due versi di Virgilio nel dipingere lo squallore 
di Ettore che comparisce in sogno ad Enea: 


Squalenlem barbam et concrelos sanguine crine* 
Vulneraque illa gerens quae circum plurima muros 
Àccepit patrio* 

Un altro merito dell’abbondanza è 1’ aspetto di una fa- 
cile negligenza, quando lo scrittore prodigo sparge e 
accoppia le ricchezze dello stile a quelle del genio. Que- 
sta rara facilità regna appunto nello stile di Ovidio e di 
Ariosto. 

Questa esuberanza di stile ha luogo talvolta nel moto 
della passione, e in quei momenti in cui l’ anima cerca 
uno sfogo c conforto nei gemiti e nei lamenti. Ma quan- 
do il cuore è penetrato da dolore , gonfio d orgoglio o 
trasportato dall’ira la precisione d’energia ne sono l’e- 
spressione naturale , come si può vedere in queste pa- 
role di Ecuba a Priamo nel lib. Il dell Eneide: 




Ut vidil; qaae mens tani dira miserrime conjux 
Impulit bis cingi telisi aut qno rais? inquit. 

Non tali ausilio nec defensoribus istis 

Tempus eget: non, si ipse mens nunc afforet Hector, 

Hoc tandem concede: baec ara tuebitur omnes. ‘ 

Aut moriere simul.... 

L’arinonia e il colorito adornano sopra tutto lo stile 
epico. Vi sono due sorti di armonia; l’armonia del verso, 
di cui diremo appresso, e 1’ altra universalmente detta 
imitativa perchè imita i suoni , le idee e i sentimenti, 
(^he l’armonia imitativa formasse gran parte della bel- 
lezza dei versi antichi lo possiamo giudicare da un grau 
numero di esempi. Ora.dipinge l’immagine: 

Nec bracbia longo 

Margine terrarnm porrexerat Amphitrite; 

ora dipinge l’idea: 

Magnum Jovis incrementura; 

c quando finalmente il sentimento: 


Quaesìvit coeloluecm, ingemuitque repertam. 

Trai modi onde i poeti epici si servono por abbellire il 
racconto sono da noverare quelle pitture,le quali tanto 
riescono più grate quanto più sono vive e frequenti. 
Queste pitture o presentano l’oggetto vestito dei proprii 
colori, e allora si chiamano descrizioni; o lo presentano 
incarnato di colori stranieri, c quindi si chiamano stmt- 
litudini. 

Le descrizioni esigono non solo un’ immaginazione 
vigorosa c brillante , ma ancora un gusto delicato per 
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iscegliere i quadri e le parti d’ogni quadro che sono de- 
gne del poema epico. 11 colore della descrizione è la 
parte più bella e inimitabile d’Omcro, e però fu riguar- 
dato come una sorgente inesausta da cui attingono gli 
altri poeti: 

A quo cen fonte perenui 

Vatum Pieriis ora rigantnr aquis. 

OviD. 

Ma non basta il saper dipingere , conviene ancora pos- 
seder l’arte diflicilissima di distribuirele descrizioni nel 
corso deir azione e di presentarle come passaggi natu- 
rali, e non già come mezzi di semplice diletto. 

Un beU’esempio di descrizione abbiamo in Virgilio la 
dove dipingendo il dolore di Evandro poiché sa che 
Fallante gli era recato morto, dice: 

At non Evandrum polis est vis ulta tenere 
Sed venit in medios: feretro Fallante reposto 
Procumbit super, atque haeret lacrimansqne gemensqne. 

Et via vii tandem voci lavata dolore est. 

Ariosto ci presenta Brunello dipinto si al vivo , che ci 
par di vederlo; 

La cui statura, acciò tu lo conosca, 

Non è sei palmi, ed ha il capo ricciuto; 

Le chiome ha nere, ed ha la pelle fosca: 

Pallido il viso, oltre il dover barbuto; 

Gli occhi gonflali, e guardatura losca; , , 

Schiacciato il naso, c nelle ciglia irsuto; 

L’abito, acciò che io lo dipinga intero, 

É stretto e corto, e sembra di corriere. 

Ecco la descrizione della notte in Tasso imitata da Vir- 
gilio: 

Era la notte, allor che alto riposo 
Han fonde c i venti, e parea muto il mondo: 
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Gli animi lassi, c quei che il mare ondoso, 

O dei liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi si giace in lana, o in raandra ascoso, 

E i pinti augelli neU’oblio profondo. 

Sotto il silenzio dei secreti orrori 
Sopian gli affanni e raddolciano i cori. 

Il principale artificio nel descrivere con efficacia gli og- 
getti dipende dal collocare le parole in queirordine nel 
quale si suscitano in noi le idee. In questo sono ammi- 
rabili Virgilio e Dante, come si può vedere dagli csempii 
qui sotto accennati. 

Parte alia fugicns amissis Troilos armis 
Infelix pner, atqne impar congressus Achilli, 

Fertur equis, curruque haeret resupinus inani, 

Lora tenens taraen: buie cerrixque comaeque trabunlur 
Per lerram, et versa pulvis inscribitur hasta. 

Chi si facesse a contemplare il tristo spettacolo vedreb- 
be primieramente uu fuggitivo — parte alia fugiens — 
indi ravvisatolo , richiamerebbe alla memoria le circo- 
stanze che lo accompagnano — amissis Troilus armis — 
Infelix puer ; il mostrare a tal luogo che Troilo è un 
giovanetto, non è egli toccare il cuore? Poi lo vedrebbe 
tratto dai cavalli — fertur equis, — quindi il cocchio 
vuoto, sopra cui giace immoto — haeret resupinus, rove- 
scio. Nell’ osservarne il lacero corpo gli correrebbero 
agli occhi le briglia dei cavalli che ancor morto egli 
tien salde— /ora fenensfamen. Finalmente, quando tratto 
è lontano, scorgerebbe il collo e le chiome che si tra- 
scinano per terra; e infine l’asta rovesciata che colla 
punta va segnando la polve. 

Quest’arte che l’ Alighieri apprese dal suo maestro 
e duce è maravigliosamente adoprata da lui in quelle sue 
stupende descrizioni del poemo sacro. Un solo esempio 
basterà a persuadercene, onde veda ognuno con quanta 
ragione egli dice aver tolto Io bello stile dall’epico Man- 
. tonavano- 
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Ed ecco duo dalla sinistra costa, ^ 

Nudi e graflìati fuggendo sì forte, 

Che della selva rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi; Ora accorri accorri, morte, 

E l’altro, cui parea tardar troppo. 

Gridava: Lano, sì non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo; 

E poiché forte li fallia la lena. 

Di sé e di un cespuglio fece un groppo. 

Di retro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti 
Come veltri che uscisser di catena. 

In quel che si appiattò miser li denti, 

E quel dilaceravo a brano a brano 
Poi sen portavo quelle membra dolenti. 

Inf. Cani. XIII. 

Il poeta mentre parla con Pier delle Vigne ode un ru- 
more che lo sorprende. Erano Lano sanese e Jacopo da 
Sant’ Andrea, che correvano alla selva dove le anime dei 
suicidi si tramutavano in verbene e piante silvestri. 11 
poeta si volge e mira quei due , ma non sa chi siano : 
quest’è la prima impressione. All’appressarsi dei due li 
vede nudi e nella loro nudità graffiati ; appresso scorge 
che il loro fuggire è sì violento che rompono ogni rosta 
della selva; quando la distanza è scemata , ode le loro 
grida , e vede che ad uno vicn manco la lena si che si 
arresta ad un cespuglio. Tenendo gli occhi alla via fatta 
dai due miseri, si avvede che la selva è piena di cagne, 
di cui prima scorge il colore poi le brame e finalmente 
il rapido inseguire che fanno; e cosi di seguito. Ora chi 
non vede come io questa descrizione i pensieri vengano 
gradatamente incarnando Timmagine? 

La similitudine è come 1’ anello posto fra la natura 
corporea e la morale. Converrebbe, osserva saggiamente 
il Tommaseo, tentare in poesia di far sempre la simili- 
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tudinc parte integrante del corpo poetico non veste 
della bellezza, ma colore incarnato della bellezza, non 
un uovolo dell’edifizio, ma una fìneslra, che, mentre di 
fuori lo abbellisce , lo rischiara di dentro. Tra tutti i 
poeti il più singolare ed ammirabile neU'uso delle simi- 
litudini è Dante ; come si può vedere dall’ esempio che 
qui riportiamo tratto dal C. XXIII del Paradiso. 11 poeta 
volendo significare il sollecito rivolgersi di Beatrice 
verso il luogo in cui doveva apparire la schiera del 
trionfo di Cripto, si esprime cosi: 

Come raugetlo, inira l’amale fronde 
Posato al nido dei suoi dolri nati 
La notte, che le cose ci nasconde, 

Che per veder gli aspetti desiali, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca. 

In che i gravi labor gli sono grati. 

Previene il tempo in sull’aperta frasca, 

E con ardente alTetlo il sole aspetta 
Fiso guardando, pur che l’alba nasca.. 

Tra le cose d cui il poeta deve attendere con lungo 
studio è da annoverare la parte drammatica del racconto 
siccome quella che non solamente fa bello lo stile , ma 
dà vita ed anima l’azione. Omero da Platone fu detto il 
pttdro dei tragici appunto per questa parte drammatica. 
Le moderne epopee non si possono nè tampoco da lungi 
per bellezza drammatica comparare alle antiche; nè la 
beH’anima del Tasso ha potuto dettare una parlata che 
valga quella di Andromaca neH’lliadéicbe anzi una fioca 
imitazione talvolta ne indebolì 1’ effetto. Virgilio tien 
dietro ad Omero, di che sia prova p. e. rincontro di Enea 
con Andromaca al II lib.; e l’altro con Bidone al VI lib. 

E poiché siamo sul proposito della parte drammatica, 
non possiamo tacere del dialogo, al quale s’tntrcccia la 
narrazione. I pregi del dialogo si riducono a due prin- 
cipalmente; primo una certa eloquente rapidità che nel- 
l’epica è pregio raro; e in secondo luogo il contrasto che 
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risulta dall’ alTetto uguale ma diverso di due persone 
parlanti , una dopo dell’altra -, contrasto che nella tra- 
gedia non può molto sugli animi perchè continuo , ma 
che nell’ epopea , tosto che giunge ad essere alquanto 
sensibile, è potentissimo ; così in Virgilio, Andromaca 
rivolta ad Enea: 

Vera nc tc facies, vcrus mihi nuntins affers, 

Nate deà? vivisne? aut, si lux alma recessi!, 

Hector ubi est?. . . • 


Vivo equidem, vitamque c-lrcnia per omnia duco... 

>'e dubita; nain vera vides 

Ileu! quis le casus dejectara conjnge tanto 
Excipit? ani quae digna satis fortuna revisil? 

Encid. lib. III. 

E nel San Benedetto del Ricci; 

Pur li riveggo, Matasunta! o sei 
Ombra sfuggita al tuo criidel Viligc? 

Son io, son Matasunta, ella gli dice: 

Cadde Vilige a cruda morte in braccio. 

‘ Deh! non mi rammentar nodo infelice. 

Sacro fè la sventura il nostro laccio. 

Dall’amor più non spero esser felice. 

Ma dall’oblio 

La narrazione può talvolta divenire drammatica dal 
vivo dipingere che il poeta fa i moti e gli atteggiamenti 
del personaggio; come si può vedere in questa non mai 
abbastanza ammirata pittura che Ovidio ci lasciò al 
lib. Xlll delle sue Afetamor/bst a proposito di Ecuba che 
s’imbatte nel cadavere del suo Aglio Polidoro: 

Dixit, et ad littus passu procedit anìlì 
Albentcs lacerala conias; date Troades umani 
Dixerat infelix, liquidas bauriret ut undas. 

Aspicit ejectum Polydori in lilore corpus, 

Factaque Threiciis inge:»tia vulnera telis. 
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Troades exclamani; obmutuil illa dolore, 

Et paritcr vocem, lacrymasqne inlrorsus obortas 
Devorat ipse dolor, diiroque siniillima saxo 
Torpet, et adversa fìgit modo lumina terra: 

Interdum torvos suslollit ad aelhera vultus. 

Diciamo adesso della locuzione poetica, del numero 
e del metro. 

L’ eleganza della locuzione poetica è barbarie se non 
serve al primo pregio e al primo scopo dell’ arte eli’ è 
l’evidenza. 

Il linguaggio del poema dev’essere schietto, semplice, 
dignitoso, scorrevole, franco, abborrente dai latinismi, 
dalle trasposizioni, dalle perifrasi ,'e simili artiGzii che 
rendono inaccessibili i concetti al lettore, e scemano le 
lusinghe della poesia ; insomma nel colorire la forma 
esterna del poema epico vi dee cooperare tutta la finezza 
dell’arte. Codeste qualità delia locuzione conviene pur 
trasfondere nel numero, e dare al verso una flessibilità 
sostenuta, una nervosa snodevolezza e una semplicità 
dignitosa. Per far acquisto di questa armonia giova 
principalmente lo studio di quel Virgilio, che come disse 
il Monti, mi ha ispirato un odio mortale contro il verso 
privo di numero. 

Ma r ispiratore più costante , e 1’ educatore dell’ in- 
gegno e dello stile dev’essere Dante, il padre della poesia 
italiana. Io scrittore che conobbe tutti i segreti dell'arte 
e che, in un secolo uscito appena dalla barbarie , creò 
una lingua nuova, una poesia nuova, un aringo nuovo 
al genio italiano. 

Quanto al metro non possiamo fare una legge sendo 
oramai convenuto per l’esempio dei classici italiani, poter 
liberamente appigliarci e all’ ottava rima e al verso 
sciolto. Però ognuno segua francamente il suo proprio 
talento, e tenga per fermo che un poeta il quale avesse 
bisogno della voce dei critici per accorgersi qual sia 
migliore l’ottava rima o il verso sciolto, a costui lo stesso 
consiglio dei critici non ritemprerebbe l’ingegno. 
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CAPO XXI. 


DEL POEMA EROICO-COMICO 


Il poema eroico-comico è una specie di epopea tutta 
burlesca e satirica la quale, maltrrado la sua leggerezza 
e la violazione quasi continua delle leggi del buon gu- 
sto e del decoro , non manca di somministrare, come 
tant’altri soggetti, materia ad una lunga trattazione. 

Noi ne diremo quel tanto che basti a far conoscere 
questa specie di epopea, cosi alTatto diversa da quella 
onde abbiamo a lungo ragionato nei capitoli prece- • 
denti. 

Gli antichi Greci , ai quali gl’ Italiani somigliano pel 
loro amore alle arti, furono i primi a coltivare il poema 
eroico-comico ; che anzi parve ne traessero tanto di- 
letto che in breve tutta la Grecia ne fu in certo modo 
inondata. 

I poemi eroici greci sono di quattro specie. 

La prima è quella in cui 1’ azione è condotta da un 
uomo stupido e semplicione sino al ridicolo; tal è il Mar- 
gite che Platone ed Aristotele attribuiscono ad Omero. 
La seconda specie è quella che ha per attori animali e 
non uomini ; di che abbiamo un esempio assai famoso 
nel combattimento dei topi e delle rane, ovvero la Ba- 
tracomiomachia universalmente ascritta ad Omero. Gli 
applausi coi quali fu accolto produssero delle imitazioni 
innumerevoli, c però si vide apparire la Galeomyoma- 


Digilized by Google 


210 

chia ossia la guerra dei galli e dei topi ; la Geranoma- 
chia o la battaglia delle grù ; c V Aracnomachia o com- 
battimento dei ragni. La terza specie è quando l’azione 
della favola è guidata da uomini e da animali , come la 
contesa degli Arimaspi coi Grifoni di Arìsteo di Proco- 
neresso. Finalmente la quarta specie è quella in cui so- 
no messi in azione gli uomini c gli dèi , gli uni contro 
gli altri, ora in maniera seria, e quando in modo scher- 
zevole, e questo è propriamente il poema eroico-comico. 
Tal è la Gigantomachia di Egemone. 

Gl’ Italiani che appresso i Greci trattarono con lode 
l’epopea eroico-comica , salvo qualche onorevole ecce- 
zione , nell’ universale però mostraronsi troppo vaghi 
delle scurrilità e del burlesco; sicché a noi pare debba, 
loro contrastarsi il vanto che ad essi viene attribuito 
dal Quadrio (1) di avere superato ì Greci. 

La letteratura latina non ci lasciò che pochi o niun 
esempio in questo genere , benché la satira fosse una 
creazione romana , c il popolo non mancasse né di ar- 
gutezza, né di vena. 

Tra’ poemi giocosi' non si dcono annoverare quelli 
certamente nei quali il comico e l’eroico sono insieme 
contemperati ; ma si quelli in cui l’ intento principale 
dell’autore fu di muovere il riso, sia con avventure pia- 
cevoli, o ridicole per se, sia pel modo di narrarle, e 0- 
nalroente o per l’uno e per 1’ altro mezzo ad un tempo. 
Ora i primi germi di questa specie di poema si rinven- 
gono nel Morganle maggiore del Pulci , poema affatto 
bizzarro ; che diletta e fa ridere allo stesso tempo , so- 
pratutto negli ultimi canti ; 1’ autore stesso rifacendosi 
addietro del lungo e strano cammino percorso , e della 
stretta a cui era pervenuto, quasi scherzando, esclama: 

Ed io par Commedia pensalo area 
Iscriver del mio Carlo finalmente; 

Ed Àlcuin così mi promettea: 

(1) Storia e Ragione d’ogni poesia t. VI, cap. III. 
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, Ma la battaglia crudele al presente, , 

Che si apparecchia impetuosa e rea, 

Ali fa pur dubitar dentro alla mente, 

E to’ con la ragion qui dubitando 
Perchè io non veggo da salvare Orlando. 

La nascita e le gesta di Orlando, che servirono di mate- 
ria al poema romanzesco del Dolce, la somministrarono 
ad un poema affatto burlesco conosciuto sotto il titolo 
di Or/andmo, parto originale di un uomo ricco di fanta- 
sia, e potente d'ingegno, TeoGlo Falengo; il quale, se- 
condo che scrive il Gravina, volle piuttosto esser solo in 
un poema burlesco, che secondo in un argomento grave 
c, degno deU'cpica tromba; ma non ostanti questi pregi 
ei non conobbe nè convenienze , nè regole; diè libero 
campo al suo capriccio , c sfogò il suo umore satirico, 
esprimendo talvolta con uno stile vivace e pittoresco le 
stranezze del suo cervello. 

Il Ricciardetto del Forteguerri, che taluni hanno vo- 
luto immeritamente ragguagliare al Don Chisciotte del 
Cervantes, è un poema in cui lo scherzo e il ridicolo è 
condotto con una libertà anzi con un cinismo che di- 
sonora r autore e la brigata che raccoglievasi a udirlo 
e fargli plauso. A leggerlo salta subito agli occhi dei 
meno accorti che il poeta scrive solo per iscrivere , e 
compie il canto per adempire la sua promessa. L'autore 
stesso non osa negarlo Gn dai primi versi del suo lavo- 
ro , perchè non sa come, quando, e dove sarà per riu- 
scire ad un termine qualunque: 


(7 

V 


E ra'è venuta certa fantasia 
Che non posso cacciarmi dalla testa, 
Di scrivere una storia in poesia, 
Affatto ignota o poco manifesta. 

Non è figlia del sol la Musa mia, 

.Nè ha cetra d’oro o d'ebano contesta: 
È rozza villanella, e si trastulla 
Cantando a aria comforme le frulla. 
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Ma canta per istare allegramente, 

E acciò che si rallegra ancor chi l’ode; 
Me sa, nè bada a regola niente, 
Sprezzatrice di biasimo e di lode ec. ec. 


Questa incertezza di termine c di scopo trapela da 
tutto quanto il poema; che se l’autore tira innanzi cosi 
a lungo, egli è perchè ha una potente fantasia, una age- 
volezza maravigliosa di verseggiare , e liensi lecito di 
scrivere qualsia novella anche la più sconcia e dispa- 
rata. 

Simili nelle forme come nell’ effetto alla greca paro- 
dia sono la Gigantea dell’ Arrighi, e la Nanea del Gras- 
sini , a cui pure viene attrihuita la Guerra dei Mostri. 

L’ Arrighi vi dice schiettamente di non abbisognare 
nè di Euterpe, nè di Calliope, nè di Clio; egli vuol can- i 
tare per sollazzarsi c nulla più. 

Non venga Orfeo con la ribecca, ch’io 
M'on voglio o posso (;^ntar cosa buona; 

Venga l'alma Pazzìa dolce e gradita 

Ch'io la vo’ sempre mai per calamita. < 

L’ andamento di tutto il poema corrisponde perfetta- 
mente alla stravaganza della musa che l’ ebbe ispirato; 
e i Giganti che danno la scalata al cielo , sono perso- 
naggi nuovi e bizzarri, armati in modi strani c di qua- 
lità che Dio vel dica: 

Chi porla il pozzo d’Ovierlo, chi il brando 
Di Rodomonte, e chi '1 corno tremendo 
Del fiero Astolfo, e chi Tarmi d’Orlando, 

Chi di Venezia il Campanti stupendo. 

Chi l’arsenale, e chi va in mar predando 
M'avi e galee, e chi secondo intendo, 

A Fiesol corre a quelle fate a farsi 
Strane armature, e poi tutto incantarsi. 
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La Nane.! del Grassini è parodìa della Gìfrantea del- 
1’ Arrighi. Se i Giganti vincono gli dèi con armi cosi 
strane e potenti , i Nani vinceranno alla loro volta i 
(iiganti con armi non meno strane per la loro piccolez- 
za. Ricorderemo l’armatura del Capitano, ‘che vale per 
tutto: 


Fasto ch’è capitan di questa schiera 
Nc fa la mostra al tribunale innanzi: 

Costui andava armato alla leggiera 
' Di scaglie che levò dai pesci dianzi 

La qual commessa insieme con la cera 
Tal colpo tien che ammazzerebbe un lanzi: 

Con questa s’arma braccia e coscie e petto. 

Ed ha fatto di un guscio un fido elmetto. 

Cavalca Fasto, come gli altri, un Grue, 

Ma coperto di bucce di cipolle, 

Dal manco lato da cui pende giuc 
Lo scudo, all’aUro la lancia si estolle; 

Stav'egli altero in mezzo a queste due; 

Fu quel un nicchio, e questa un giunco molle. 

Ed era Fasto si superbo e ardito 
Che non avria ceduto a Marte un dito. 

Accanto al Falengo, al Fortcguerri, all’ Arrighi e al 
Grassini, anzi al di sopra possiamo porre il Bracciolinì 
col suo Scherno degli Dei, il Lippi col Malmanlile c il 
Tassoni colla Secchia Rapita. 

La Secchia rapita è il modello più perfetto nel gene- 
re giocoso, c la protèsta più nobile contro 1’ abbiezione 
e r inanità letteraria del seicento. In un tempo in cui i 
migliori ingegni presi dal desio di novità farneticavano 
dietro le ampolle e le vaporose idee fa maraviglia ve- 
dere il Tassoni scrivere con tanta purezza, e senza quella 
gonfia ostentazione di stile propria degli scrittori suoi 
contemporanei. Ei seppe con sì ammirabile magistero 
sposare il serio al burlesco, e contempcrare lo stile eie- 
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vaio al sermone pedestre che ben si può dire gareggias- 
se coi poeti più forbiti che sorgessero all’ età sua. Che 
se avesse saputo variare un poco più la scena , e schi- 
vare certi difetti imputabili forse alla scelta dell’ argo- 
mento, il suo {^ema avrebbe ottenuto un vanto immor- 
tale nella storia delle lettere. 

Anche gli stranieri provarono il loro ingegno nell’e- 
popea burlesca, ma i loro tentativi furono scarsi ed in- 
felici , se ne eccettui p. e. il Lotrin di Boileau presso i 
Francesi, il Riccio rapito di Pope presso gl’inglesi, e il 
tanto famoso Don Chisciotte di Cervantes presso gli Spa- 
gnuoli. 

L’ essenza del poema eroico-comico è il ridicolo , il 
quale consiste in una evidente incoerenza o ripugnan- 
za spettante ad esseri ragionevoli o almeno che vi ras- 
somigliano in cose di poco o niun rilievo. 

L’arte del poeta consiste nel sapere sciegliere quegli 
argomenti nei quali il ridicolo può sostenersi senza te- 
ma di cadere nelle freddure , e nel cogliere i momenti 
opportuni di rendere una scena piacevole e degna di 
riso. 

Tutto ciò che urta al buon senso, e riesce impossibile 
a concepirsi non può nè sorprendere l’altrui aspettazione 
nò destare sensazioni piacevoli ; e però il ridicolo e 
il comico non devono mai uscire dai limiti della vero- 
simiglianza. Laonde le cose mostruose e incredibili non 
riescono ad ottenere giammai 1’ effetto che sì propone 
l’epopea giocosa. ' 

Quanto alla parte morale egli è indispensabile che il 
poeta sfugga tutte quelle cose che possono anche da 
lontano offendere la decenza e il pudore, nè si permetta 
per ninna guisa di mettere in ridicolo gli oggetti o le 
persone più reverende e più sacre. 

Non vogliam chiudere questa trattazione dell’epopea 
senza dir qualche cosa intorno alle Novelle , genere di 
poesia con prospero successo coltivato dagl’italiani. 

Son le Novelle piccioli poemi, e se è lecito cosi espri- 
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merci, epopee in miniatura, e però vanno esse soggette 
alle stesse regole dei poemi epici. Lo scrittore di Novelle 
deve adoperarsi intorno alla scelta dell’ argomento, af- 
Gnchè questo npn oltrepassi i limiti imposti a un pie- 
ciol componimento , e non guasti 1’ armonia delle pro- 
porzioni. Nè perchè riesca nell’ effetto basta solo eh’ ei 
provveda alla convenevol grandezza della favola, vuoisi 
ancora che ei sappia vestirla di tutte le grazie poetiche, 
e abbellirla in gfuisa che ne venga diletto all’animo al- 
trui. 

Sestini, Grossi, Pellico, Carrer, Bercket, Prati e tan- 
t’ altri hanno lasciato all’Italia dei modelli più o meno 
perfetti in questo genere , c smentito ciò che senza av- 
vertirlo forse lasciossi dire il Gherardini , che « gl’ Ita- 
liani,! quali posseggono sì gran dovizia d’ottime novelle 
in prosa , sono poveri di novelle in versi che per ogni 
capo dir si possono eccellenti » (1). 


Uj ElemeiUi di poesia Gap. V. pag. 373. 



CAPO XXII 


t'LTIME OSSERVAZIONI. 


Uno scriUore,che per fama (l'ingegno si è levalo tan- 
l’alto in Italia, in un suo recente scritto sul Romanzo 
storico, toccando la quistione , se ai nostri giorni sia 
possibile un poema epico, dice : (( sembrargli di vedere 
che dopo la Gerusalemme il publico europeo abbia proi- 
bito severamente di far più poemi epici. » 

. Il nome di A. Manzoni autore di questa opinione è 
tale , che noi non possiamo tralasciare di farne argo- 
mento di (luesf ultime osservazioni , alle quali crediam 
pregio dell'opera consecrare il presente capitolo. 

Pria di tutto sono da riferire le ragioni con cui que- 
sto benemerito italiano si studia di afforzare il suo as- 
sunto. 

(( Mi si domanderà, die’ egli, dove ho trovato questa 
proibizione. — Rispondo, che ci sono due maniere di 
proibire: una diretta e una indiretta; per esempio quei 
dazi enormi che fanno passar la voglia di comprar le 
merci sulle quali sono imposti. £ qualcosa di simile mi 
pare che avvenga nel caso di cui parliamo. Si è fatto 
del poema. epico un’opera sovrumana, una cosa che, a 
lutto rigore, assolutamente, non è impossibile, ma che 
non bisogna mai aspettarsi di vedere realizzata di nuo- 
vo. Che molli e molti scrivessero componimenti poetici 
di qualunque altra specie, nessuno se n’ò mai maravi- 
gliato ; che anche uno tenti di fare un componimento 
di una specie nuova, e sia pure del genere narrativo , 
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non pare nuovo. Ma che uno si proponga di scrivere un 
poema epico, proprio un poema epico, nella stretta si- 
gniGcazione del termine , è una cosa che non si crede 
subito. Pare quasi la promessa di un miracolo, una mi- 
ra spinta al di là del possibile. Gli amici stessi dei poeta 
se ne sgomentano, e quasi l’abbracciano con le lagrime 
agli occhi, come se andasse alla scoperta di terre inco- 
gnite a traverso di mari indiavolati , a un’ impresa più 
ardua e più pericolosa di quella che si propone di de- 
scrivere, e che so io? a un combattimento con degli es- 
seri soprannaturali. » 

Che il poema epico sia lo sforzo più sublime dell’ in- 
gegno umano è cosa indubitata; che la diflicollà di ese- 
guirlo nasca non solo dalla lunghezza materiale del 
componimento , ma dalla orditura e dal congegno di 
esso , è ancora certissimo; quello che a noi pare incre- 
dibile, e che non sappiamo cosi agevolmente accordare 
al Manzoni,è che dopo il Tasso non sia più possibile di 
rappresentare epicamente un grande avvenimento. 

« Non mi sembra vero , dice su tal proposito il Cere- 
seto, che il pubblico europeo abbia dopo la Gerusalem- 
me severamente proibito di far poemi epici ; mentre Mil- 
ton fiorì più anni dopo al Tasso , Klopstock mori nel- 
l’anno 1803, e Grossi vive famigliarmente collo stesso 
Manzoni (1). Io so bene che del Paradiso Perduto e della 
Messiade si dirà essere poemi sacri ; e i Lombardi alia 
prima Crociata somigliare piuttosto ad una grande no- 
vella che ad un’ epopea ; ma se fosse vero alla lettera 
quel del Manzoni rispetto ai componimenti misti di sto- 
l'ia e d’ invenzione , anche questi poserebbero in falso, 
e meriterebbero di essere rigettati. » 

Non è dunque vero che ai dì nostri non sia più pos- 
sibile l’epopea, come, anche dopo la Gerusalemme, di- 
mostrarono tanti ingegni ì quali emularono non chela 
gloria del gran 'forquato , ma quella ancora di Omero 

(1) Il Grossi fu testé rapito all'Italia c alle lettere. 
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e di Virgilio; ci pare anzi che all’ epoca nostra l’epopea 
possa con qualche successo tentarsi , malgrado le infi- 
nite difficoltà che si presentano all’ ingegno del poeta; 
imperocché queste difficoltà non escludono il possibile, 
ma addimandano maggiori sforzi e più valore in chi ha 
voglia di superarle. Ben è vero che un’epoca può esse- 
re più acconcia di un’altra; che una generazione di uo- 
mini ama di preferire questo a quall’altro genere di poe- 
sia; che potranno esservi più agevoli vie, e più ricchez- 
ze di mezzi in un secolo più che in un altro; ma che la 
natura non produca in tutti i tempi degli uomini capaci 
di trattare epicamente un grande ed illustre avvenimen- 
to, questo non sappiamo così di leggieri accordarlo. 

Però se l’epopea è possibile in tutti i tempi, in quanto 
alla sostanza, non è cosi rispetto alla forma, la quale è 
varia secondo che variano gli uomini, i tempi, c le cir- 
costanze. Correndo col pensiero infatti la storia di que- 
sto nobilissimo genere di poesia, egli è facile lo scorge- 
re, come l’epopea abbia variato di forme a misura che 
i tempi diversamente richiedevano, divenendo a vicen- 
da, eroica, storica , drammatica, biblica e romanzesca. 
La prima nata con Omero, resa più semplice e allo stesso 
tempo più souisita ai tempi di Virgilio, fu condotta al- 
l’ultima perfezione col Tasso. La forma storica creata 
da Lucano, segna il periodo delle grandi passioni poli- 
tiche che agitavano le fazioni di Roma; l'epopea di Dante 
è tutta drammatica, e il racconto vi ha tanta parte quan- 
ta se ne voleva per designare la scena dove i personag- 
gi vengono a mano amano condotti ad operare. La for- 
ma dell’Orlando Furioso è quella delle leggende roman- 
zesche che tanto diletto recavano agli uomini e ai prin- 
cipi mezzo pagani del XV secolo; la forma biblica è l’e- 
spressione delle contese religiose del XVI secolo. 

Dal fin qui detto ognuno può osservare che le forme 
più generali della poesia epica si possono ridurre a due 
principalmente, la narrativa e la drammatica; la prima 
e più universale è riposta nel racconto di un qualche 
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illustre avvenimento; l’altra, anzicchè arrestarsi al rac- 
conto, ama di mettere in azione i suoi personaggi e di 
svolgere il soggetto alla stessa guisa die si farebbe in 
un dramma. Ora l’età nostra potrebbe indifferentemente 
trattare l’epopea, attenendosi o alla forma narrativa, o 
alla drammatica. La storia moderna non manca di ar- 
gomenti acconci all’ una e all’ altra forma. La scoperta 
del Nuovo mondo, e la Uivoluzione Francese darebbero 
abbondante materia alla vena poetica del genio. L’ £r- 
cilla e il Colombo si provarono di raccontare epicamente 
il primo argomento; il Monti nella Basvilliana adombrò 
il secondo; ma i primi per difetto d’ingegno non riusci- 
rono a lasciare un poema degno da sopravvivere ai se- 
coli ; r altro capacissimo di emulare il genio dell’ Ali- 
ghieri si arrestò a mezzo il cammino , lasciando imper- 
letto un lavoroche,se fosse stato condottoa compimento, 
avrebbe reso immortale il suo nome, e collocato il suo 
poema accanto aU’Iliadc e alla Commedia di Dante. 


Il 
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STOBIA DEI POEMI DIDASCALICI. 


Il lingaaggio della poesia così potente a sedurre la 
imaginazione e toccare il cuore, quella sua forma tanto 
brillante ed armoniosa da cattivare le più nobili facoltà 
dello spirito umano , e Tinalmente la sua leggiadria e 
bellezza si pronta a legare l’attenta e sospesa anima dei 
lettore, fu certamente apprezzata da tutti gli uomini di 
mente , e riputata uno strumento capace d’ istruzione e 
cultura. 

V’ebbe dunque chi, sentendo l’utilità chepotea cavarsi 
dal linguaggio della poesia, volle farne suo prò, o per 
ammaestrare gli altri, o per fermare nella memoria dei 
posteri qualche utile e piacevole invenzione.Tal dovette 
essere senza fallo l’origine della poesia insegnativa, ne 
altra sappiamo invero assegnarne. 

£ noto già come presso gli antichi codesto carattere 
della poesia didascalica venisse simboleggiato dalla fa- 
vola di Lino e di Orfeo poeti primitivi, che coi loro canti 
incivilirono insegnando la religione, e unendo le pietre, 
cioè gli uomini duri ed inculti per formare le città. Nè 
allora la prosa era distinta dalla poesia; ondecchè quei 
canti primitivi abbracciavano tutto , tradizioni , costu- 
mi, imprese , arti , scienze , religione : commoveano, i- 
struivano, dilettavano. Nata la prosa , e trovata questa 
più acconcia , come più libera nel suo linguaggio , ad 
esprimere con nitidezza le idee e gli argomenti destinati 
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all’ istruzione , la storia , le scienze , le arti furon trat- 
tate in prosa. 

Col tempo, veduto quanto l’armonia e il numero gio- 
vinola memoria, e con quanta maggior facilità e più pro- 
fondamente nell’animo s’imprimano i documenti abnel- 
liti daH’csterna veste poetica, s’ebbe nuovamente ricor- 
so alla poesia per insegnar più dilettevolmente e forse 
con più profitto. Cosi quest’ arte rivendicò le usurpa- 
zioni che sovra essa avea fatto anticamente la prosa. 

Il più antico e incontrastato monumento di poesia di- 
dascalica, che i Greci a noi tramandassero, è quello di 
Esiodo, delle opere e dei giorni , di cui dice Quintiliano 
,che, dolce bensì e gradevole, di rado però sollevasi. 

Abbonda di precetti e di favole, scende a bassi e fri- 
voli argomenti , manca di condotta e disegno; gli si dee 
nondimeno rispetto , come a maestro , e quasi 1’ Omero 
della didascalica poesia , tenendo la palma nel genere 
mediocre, come questi l’ha nel sublime. 

Va ancora tra^ primi Teognide siciliano, il quale in 
soavissimi versi elegiaci dettò al giovane Dicno lezioni 
di sapienza e civile virtù. À lui tien dappresso non per 
ingegno, sì solamente per tempo Empedocle Agrigenti- 
no, il quale nella sua poetica cosmogonia precorse Lu- 
crezio. 

Di Arato non ci restano che frammenti, che Baldi, 
Salvini, e Lampredi fecero italiani; e il testimonio di 
Cicerone che lo loda soprattutto per avere scritto degli 
astri senza sapere astronomia. Il suo verso è bello ed 
elegante, ma privo di fuoco. 

Lucrezio fu il primo che tra latini scrivesse un poe- 
ma didascalico. « Al modo di Empedocle, dice il Cantù, 
ei trasse in versi la filosofia; ed a chi pare bellezza la 
difficoltà superata, troverà merito in quell’avere vestito 
di frasi, o almeno di numeri poetici l’arida didascalica. » 
Pure, ove si eccettuino la protasi del poema , l’ esordio 
del IL libro , la descrizione della peste, e il fine del HI 
libro, ove natura rimprovera agii uomini il timor della 
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morte, il restante è aggfhiacciato argomento, ed arida 
. dottrina; cui quanto sia facile rabbellire appare dal ve- 
der come più poeti riuscirono in questo, che in qualvo- 
gliasi altro genere. Nè al romano didattico basta 1’ arte > 
o il genio di accoppiare la meditazione, che si arricchi- 
sce penetrando nell’ intimo dei sentimenti e delle idee, 
colla meditazione suscitata dall’ aspetto delle bellezze 
naturali. Pure gli escono talvolta armonie che Virgilio 
non isdegnerebbe, e delle quali anzi il cantor delle Geor- 
giche fè qualche volta suo proGtto. La posterità vuol 
chiedergli però severo conto d’ avere con ostentazione 
d’empie dottrine tentato il freno alla romana gioventù, 
per se già inclina allo sprezzo della religione. Nè forse 
va egli scevro di colpa, se la poesia in Roma si rese com- 
plice della depravazione, anzicchè sorgere consigliera di 
magnanimità e di virtù. 

L’erede del mogro camperello, il tribuno militare, che 
inetto all’ullìzio di guerriero e a quel diXirteo, gettò lo 
scudo alla giornata di Filippi; Orazio il principe dei poeti 
lirici latini colse fama di sommo tra’ didattici. 

Notevole è infatti per l’ autorità e il gusto l’ epistola 
ai Pisoni, che impropriamente s’intitola dell’ yirtepoett- 
ca, e che nondimeno è di fondo didascalico, colla forma 
epistolare, e con episodi! satirici ; mescendo leggiadra- 
mente il sale satiricx) , colla familiarità del sermone e 
l’arte del precetto. Ivi il Venosino, colla libera unità che 
alle epistole si addice, discorre intorno a varii punti delia 
letteratura, ma principalmente alla drammatica; e men- 
tre sembra che in questa ponga ceppi al genio, con rego- 
le arbitrarie, tende a svincolarla dal timore e dai lacci 
dei pedanti ; i quali allora pretendevano che la lingua 
si ristringesse a un tempo solo e a certi autori, anzicchè 
riconoscerne sovrano arbitro l’uso, 


USU!< 

Quem penes arbitriain est et jus et norma loquendi: 
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chiamavano sag;rilegio il ricusar venerazione agli anti- 
chi, quanto il far giustizia a coloro il cui nome non fos- 
se ancora dalla morte consacrato, ) 

i 

Qui re<til ad faslos et virlnlem aeslimat annis 
Miraturque nibii, qiiod Libilina sacravit: 


inlendevanopersino che il censore ciancierò e petulante 
valesse a decidere più che il giudizio di pochi savii mo- 
desti. 

Ad onta della preferenza che gli amatori dei Greci dan- 
no alla Poetica d’ Aristotele > quella però che si legge , 
si medita, e si studia, che ad ogni tratto si cita , e serve 
di norma e di regola ai poeti è 1’ Epistola ai Pisoni. Di- 
lettevole ed utile insieme, non si rinviene nè fra gli an- 
tichi, nò fra’ moderni un’opera di ugual polso, e che ab- 
bia contribuito tanto al progresso ed al miglioramento 
della letteratura. 

Il disordine e lo slogamento d’idee, che passa dalle leg- 
gi deU’arle alle lodi dei greci, e alle accuse dei romani, 
dalie minute e particolari regole ai principi generali, e 
si perde qdel naturale e spontaneo collegamento che 
forma un meditato disegno ; la negligenza ed abbando- 
no che regnano qua e là , han fatto riporre quest’ope- 
retta fra l’epistole, anziché Ira i poemi didascalici. Non- 
dimeno non manca di forza ed efficacia nell’espressione, 
non di acume nei precetti,e leggiadria nelle imamgini che 
introduce il poeta; sicché, se difetta in simmetria c 
disposizione, va innanzi a tutti i lavori di questo genere 
pei vantaggi recali alle lettere e al buon gusto. Anche 
l’epistole morali ed istruttive son piene di giuste e vere 
sentenze, scritte con amabile familiarità, con pura ed ele- 
gante semplicità, c con una colta negligenza, che fanno 
ricevere con piacere la dottrina che vuole insinuare. Lo 
stesso disordine che talora sembra incontrarvisi, il tuo- 
no nè magistrale nè pedantesco eh’ ei prende , lo stile 
tenue c familiare che assume , sono il più raro pregio 
che vantino l’epistole orazione. 
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Toccava però al delicato Virgilio il dare al poema in- 
segnativo quella vaghezza e nobiltà che tolgono ai let- 
tori la noja dell’ istruzione coll’ incanto della poesia. 

a Fermo in volgere 1’ amore dei Romani versoi campi, 
nobilitare l’agricoltura e far parere non indecoroso che 
i legionari! mutassero le spade in aratri , ei scrisse le 
Georgiche, capolavoro di gusto, di retto senso, di stile, 
il monumento più forbito dell’antica letteratura, la di- 
sperazione di quanti si ostinano nella poesia didattica, 
e che restano, salvo due o tre, inferiori d’infìnito spazio 
a Virgilio » (l). 

Nessun poeta forse conobbe sì addentro i più fini ar- 
tifizj dello stile, che trattò con varietà portentosa di vo- 
ci, inesauribile ricchezza di ritmo, carezzando gli orec- 
chi del lettore perchè nè un istante se ne rallenti l’at- 
tenzione, sedila per questo solleticarla con trovamenti 
lambiccati e lenocini volgari.La descrizione che ci fa delia 
natura, è sovente piu bella della natura stessa; innalza 
le cose piccole accostandole alle grandi; personifica e 
rianima gli oggetti insensibili con una finezza tutta sua. 

I suoi precetti sono brevi, rapidi, variali ; le narra- 
zioni vive, le pitture brillanti, i trapassi attagliati e su- 
blimi. 

Senza perdere di vista l’impreso argomento della cul- 
tura dei campi, ei fa succedere una mirabile varietà d’og- 
getti e di casi che toglie al lettore la noja, che avrebbe 
potuto cagionargli l’uniformità della materia. 

La favola d’Aristeomaravigliosa invenzione introdot- 
ta alla fine del IV libro ; la breve e sugosa descrizione 
dell’Etna; la viva ed animata pittura del cavallo; lo sde- 
gno contro al crudele Noto nemico degli alberi, dei se- 
minati e delle pecore, e molto più contro le impolite piog- 
gie e le tempeste che vengono sul più bello a rovinare 
le liete messi, e distruggere i lunghi lavori dei faticati 
buoi, e che fanno piangere i remoti boschi e le spiagge 
deserte ; infine la mortalità delle bestie descritta con 

(l) Cantù voi. IV. Bacconto. 
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tanto incantesimo di poesia da far dimenticare la descri- 
zione della peste che fa tant’ onore a Lucrezio, questi e 
tant’ altri bellissimi tratti, die frequenti s'incontrano 
nelle Georgiche, fermerebbero l’attenzione del leggitore 
in mezzo ai luminosi passi dell’epopea, non che fra l’e- 
quabile mediocrità di un. poema didattico. 

Le Georgiche son dunque un vanto immortale dell poe- 
sia del bel secolo di Augusto, e la delìzia di tutti gli uo- 
mini di gusto. In esse Virgilio, dice Dreyden (1), senti 
che il compito suo non era solo inventare, ma di fare 
soprattutto una poesia Unita: conobbe le bellezze di quei 
che lo precedettero, e non che ostinarsi per amore di 
originalità a scostarsene, li copiò e vi aggiunse alcune 
bellezze tutte sue; collo studio migliorò ciò che a quelli 
r istinto forni , ne tolse ogni scabrezza , ogni disconve- 
nienza, e col più (ino garbo si adoprò a lusingare il let- 
tore il quale, leggendo le sue Georgiche, prende amore 
per un poeta che mise ogni sua cura nel recargli diletto. 

Contemporaneo di Virgilio, benché a lui inferiore per 
merito, è quel Manilio che con eleganza e nitore , pur 
senza spirito e fuoco, e senza abbellimenti poetici tolse 
a scrivere sull’astronomia. Nè perch’ egli protesti la sua 
materia ricusar gli ornamenti dello stile, 

Ornari resipsa negai, contenta doceri, 

gli perdoneremo la fredda nudità dei suoi versi. Impe- 
rocché dovea egli distinguere gli ornamenti ricercati 
e posticci dai veri e spontanei. Manilio infatti poteva os- 
servare quanto doviziosamente avesse ornata Virgilio 
la sua Georgiea, senza che per altro la materia se ne ri- 
sentisse. 

No’ ’l diremo però scarso talmente di grazie poetiche 
che non possa reggersi al paragone di Arato, e restarne 
superiore. 

I Fasti d’Ovidio, a non dir nulla dei suoi poemi ama- 
torii, appartengono ugualmente alla poesia didascalica. 
Ovidio è però il poeta senza economia : ci sparge dap- 

(1) Suo traduttore inglese. 
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pertuUo le ricchezze inesauribili del suo genio. Così 
vuol egli chiarire qualche suo detto cogli csempii della 
favola 0 della storia , non si contenta di uno soltanto , 
ma di tre e quattro alla volta; se ad altri poeti basta una 
similitudine, egli ne produce parecchie di un tratto; e 
le idee medesime, che ha proposto in un modo, vuol ri- 
prenderle in varii aspetti: poeta bizzarro che si lascia 
condurre dalla facile sua vena, senza badare ad oppor- 
tunità e convenienza. 

I poemi sulla caccia, la pesca, la nautica di Nemesia- 
no, sparuto avanzo del gusto dei bei tempi di Roma, e 
l’altro sulla medicina di Sereno Samonico, che conserva 
appena qualche vestigio di poesia e di latinità, chiudo- 
no il bel periodo della didascalica latina , e giacciono 
dimenticati; fìnchè non vengano a rianimarli alcuni fra’ 
moderni, che di numeri latini rivestirono la didattica. 
Tali furono il Fracastoro nella 5t^//ìde,schifoso c sput- 
tacchievole argomento , in cui, dice Algarotti, l’autore 
seppe trovare l'imboccatura della tromba latina; il Kapin 
negli Orti, poema stracarico d’ ornamenti c sul fare di 
Ovidio; il Vanière nella sua Villa ; il Giannetasio nella 
Nautica, il Tastano colla Botanica^ il Noceti nell’ IHde 
e nell’ Aurora i?oreo/e, poemi pieni di spirito e frasi vir- 
giliane: il Vida nella sua arte poetica ; e Analmente il 
Polignac che nell’ A nfi/ucrezio prese nobilmente a con- 
futare il sistema di epicuro, esposto da Lucrezio. 

Nate le lingue volgari , sorsero nuovi poeti didasca- 
lici. L’Italia, mentre nel secolo sesto decimo plaudiva ai 
poemi didascalici latini dei suoi scrittori, vedeva l’Ala- 
manni c il Ruccellai primi recare alla poesia italiana il 
vanto che avea acquistato Virgilio alla latina. 

L’ Alamanni nato a Firenze nel 1495 , sbandeggiato 
dalla patria dal Cardinal Giuliano ed Alessandro de’ 
Medici, esule in Francia ove, all’ombra del trono di Fran- 
cesco I ed Errico li suo figlio , che lo colmarono di fa- 
vori, passò sua vita , ci lasciò un poema in sei libri di 
circa mille versi sciolti e intitolato la Coltivazione. L’e- 
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leganza dello siile, le grazie del pensiero, la bellezza 
deirimmagini, l'arinonia del verso, le riflessioni giuste 
ed opportune, gli acquistarono fama tra’ migliori in que- 
sto genere. Son belle le lodi al re di Francia, che la gra- 
titudine spirògli certamente, e eh’ ei con tanta destrez- 
za introduce in più luoghi; bello altresì l’jdogio del co- 
modo e tranquillo agricoltore (1); magnifica la descri- 
zione del tristo transito dell’elà d’oro alle altre età (2); 
e parecchie altre pregevoli digressioni , alle quali però 
non sapremo perdonare la lunghezza. L'arte con cui e- 
gli esprime le cose più volgari è inarrivabile; nè merita 
minor lode per la squisita dolcezza del numero e della 
locuzione. 

Il Uuccellai come l’AIamanni corre ancora sulle trac- 
ce di Virgilio; ma rimane inferiore non che al maestro, 
allo stesso Alamanni. Tu lo trovi spesso negletto nel 
verso , lambiccato nei concetti , monotono nelle rifles- 
sioni, svenevole nelle immagini alauanlo disadorno nello 
stile, cascante nelle digressioni. Come infatti dal descri- 
vere due sorta di re nelle api volgersi a lodare i cardi- 
nali cheaveano eletto a papa il settimo Clemente? Qual 
lode vuol dare a costui col dirgli, che il mormorar delle 
api non mai potrebbe celebrare le sue divine lodi ? Qual 
somiglianza o ravvisamento si trova fra il lavoro delle 
api e quel dei ciclopi, del quale s’occupa lungamente il 
poeta? Questi difetti vengono però compensali a misura 
da bellezze uniche ed incomparabili ; e se le Api del 
Ruccellai cedono senza contrasto alla Coltivazione del- 
l’Alamanni, nondimeno con ragione vien giudicato uno 
dei più bei componimenti didascalici. 

Troppo lungo sarei se tutti io qui volessi esaminare i 
poemi didascalici ondo va ricca l’italiana poesia, come a 
dire la Nautica del Baldi , la Riseide dello Spolverini , 
poema che si fa molto distinguere per le sue bellezze, 

a) Lii). I. 

(2) Lib. II. 
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dalle molte didascaliche composizioni prodotte in Italia, 
la Coltivazione dei monti del Lorenzi; le Perle e le Fra- 
gole del Roberti; i Cedri del Nicoliui , e le due Poetiche 
di Menzini e di Costa. Non tralasceremo però di far se- 
gnalare la Pastorizia dell’ Arici , lavoro di tanta bel- 
lezza, che ogni lode non potrebbe mai essere maggiore' 
del merito. 

La Pflslomio deir Arici, dice il Giordani, a me pare 
opera classica e destinata a durare per onore d'Italia. 
L’invenzione, lo stile , la lingua, il verso tutto gli con- 
sente di ottenere la poetica perfezione. 11 poema è diviso 
in sei libri, e dedicato a Paolo Tosi; savio consiglio di 
sfuggire quella poco prudente ambizione che nell’ offe- 
rire i libri fa posporre gli amici ai grandi: quando non 
è unico l’esempio dello Spolverini, che in tanti anni mai 
non ebbe pur un cenno di risposta dalla regina Farnese, 
alla quale avea dedicate le sue lunghe fatiche sulla col- 
tivazione del Riso. L’ invocazione della pace, perchè 
possa con tutte le arti tranquille avere prcsperevoli in- 
crementi la pastorizia (lib. 1.); il paragone del cielo fe- 
lice d’Italia coll’arido settentrione (lib. 11); l’origine del- 
r astronomia trovata nelle notturne veglie dei pastori 
|lib.lll);la favola d’Elle e di Frisso (lib.lVM;le malattie c 
le crudeli straggi del vaiolo descritti nell ultimo libro, 
sono i tratti più sublimi. Egli ha un’arte mirabile nel sa- 
pere rivestire di poesia le materie non pur umili ma in- 
grate;i più volgari oggetti si nobilitano sottol’aurea sua 
penna, ila pitture che sGdano l’ immaginoso pennello 
dei greci poeti; ha descrizioni rivestite di colori e nu- 
meri divini ; il suo stile è un incanto ; la sua lingua, 
salvo alcuni scappucci, tersa e attinta alle più pure fon- 
ti. Corre dietro a Virgilio nella squisitezza del gusto, 
ma spesso lo sopravanza. Eppure interrogalo 1’ Arici 
donde abbia appreso a poetare, solca rispondere che da 
Virgilio. Ma non fu il cantore delle Georgiche solamente 
maestro aH’Arici : egli mostra averne studiato assai un 
altro, e sceltone il meglio, c rodatone per cosi esprimer- 
mi il nobilissimo spirilo. ■ 
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La Pastorizia è dunque da guardare come opera clas- 
sica, nella quale possono i giovani italiani apprender 
molto di poesia e di lingua; e se gli stranieri vogliono 
leggere qualche cosa della moderna didattica italiana, 
credo che pochissimi altri 'abbiamo da poter mostrare 
con uguale speranza d’onore. 

Toccheremo ora brevemente degli stranieri. 

Tra gli Spagnuoli l’ Arte nuova , il Reai d'oro e 1’ Al- 
loro d' Apollo di Lopez de Vega poeta che in ogni gene- 
re si distinse, son riguardati come poetni eleganti, utili 
ed istruttivi. La selva militare e politica del Rebolledo 
ha spiriti poetici , Dia ti lascia sopraffatto dalla troppa 
austerità delle materie. La Pittura del Cespedes ha stile 
colorito, vive immagini, limpidi ed armoniosi versi , op- 
portuni richiami della favola e della storia, spontanei 
trapassi, precetti esposti con poetica espressione. Ap- 
plauditissimo è ancora la Musica deiririarte per la fa- 
cile trattazione , per l’uso temperato della mitologia , 
per le colorite similitudini , per le ingegnose finzioni e 
l’eloquente linguaggio. 

La Francia non ha minor vanto dell’Italia e della Spa- 
gna. V Arte poetica del Boileau, sistematica imitazione 
del Venosino , ha pregi non iscarchi di difetti; singolar- 
mente è da appuntarla pel tuono dommatico con cui 
vuol sanzionare alcuni pregiudizi! del tèmpo. La Reli- 
gione del giovane Bacine e la Declamazione del Dorat 
hanno acquistata più fama che per avventura non me- 
ritano. Slegati nelle idee, strani nelle espressioni, scon- 
nessi nello stile son i Fasti di Le Mierre poema in se- 
dici canti. Se Delille, il traduttore non troppo felice delle 
Georgiche di Virgilio, non avesse nei suoi Giardini pre- 
ferito io spirito al giudizio , la novità alla naturalezza, 
FaiTettazione alla semplicità sarebbe incomparabile. 

La Pomona del Philipps,una tra le opere in verso che 
sia delicata nella lingua inglese; il Saggio sulla poesia 
del duca di Buckingam; \ Poemetti Storici deU’Addisson; 
il Saggio sopra la critica,c il Saggio sopra l’uomo di Po- 


Digitized bv Coogit 


233 

pe sono considerati dagl’inglesi come capi d’opera di que- 
sto genere. Thompson, il poeta più imaginosoche vanti 
ringhilterrajyolie tentar nuove vie, e invece d’insegna- 
menti, come fanno i didascalici, appigliossi alle descri- 
zioni nel poema delle Stagioni. Non ostante la pittura 
ch’ei fa dei fenomeni naturali e dei varii costumi degli 
uomini; benché introduca varietà d’episodii, e di avve- 
nimenti , la^ua poesia resta fredda ed inanimata, occu- 
pa l'immaginazione ma non isccnde sino al cuore. La Cul- 
tura inglese degl’orti del drammatico Colman è un poe- 
ma di raro pregio; il quale forse suggerì a quel felice e 
delicato ingegno del Pindemonte il suo Giardino In- 
glese e i duo saggi, 1’ uno di poesie campestri , e T altro 
sopra r indole dei giardini moderni, dove si tratta del 
merito comparativo di quei d’Italia e d’ Inghilterra. An- 
che r erudita Alemagna ha dato alla letteratura poeti 
didascalici d’ incomparabile merito; e la Primavera del 
Kleist, le Quattro parti del giorno del Zaccaria, ed altri 
didascalici componimenti del Wieland, dcU’Ualler, del 
Gessner, del Gohte , dello Schiller e del Woss sono un 
vanto immortale della poesia tedesca (1). 

Perdonino i nostri giovani se troppo a lungo restam- 
mo nella storia della didattica; ma eglino ce ne sapran- 
no grado veramente, ove riflettano che la grande e fe- 
conda critica delle bellezze non si ha senza la storia , e 
che i precetti, scompagnati dalla conoscenza dei grandi 
scrittori, restano aridi e spolpati. 


^1) Non divisammo di numerar per singoli tulli gli scrittori 
didascalici, ma di bilanciare il merito dei principali, da cui 
solo raccorre i progressi di questo genere di poesia. 
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CAPO XXIV. 

INDOLE E PARTIZIONE DEI POEMI DIDASCALICI. 


II Balteux definisce la poesia didascalica, io verità mes- 
sa in versi, al contrario d’ogn’altra poesia ch’ei chiama 
la finzione messa in versi (1). 

La definizione del critico francese non ci pare nè e- 
satta nè vera. Lasciando stare eh’ è troppo scolastica, 
quale idea ci dà essa dell’ indole, o natura che vogliam 
dire della poesia insegnativa? Quali sono gli elementi 
che la distinguono dagli altri generi ? la verità che n’è 
la materia ? ma in qual poema didattico non ha luogo 
ancora la finzione ? Crederemo sia il solo verso che la 
faccia riconoscere per poesia, e le dia posto in Parnaso? 
ma il solo verso non costituisce l’essenza della poesia; e 
cosi fosse, voi avrete confusi gli aridi e sonnacchiosi 
poemi di Palemone ed Ausonio colle eleganti e poetiche 
Georgiche, e la squisita Pastorizia , ed esaltate tutte le 
scempiaggini prosastiche messe in versi , collo stesso 
diritto con cui si tengono in pregio i capolavori della di- 
dascalica destinati a durare per onore della letteratura. 

Che è dunque la poesia insegnativa? È la verità rive- 
stita degli ornamenti e del linguaggio della poesia. La 
quale definizione, tuttoché nuova, ci par vera ed aggiu- 

(I) Ce n’est point la Getion qui a fouroi les choses, selon les 
réglcs de rimilation , c’esl la verilé méme. 

E tutto questo va bene; ma quel chesiegue? Ausai rimitation 
ne porle-l’elle se* règie* que »ur 1’ expression. C’est pnorquoi 
le poeme didactique en général peni se deflnir. La verità mis» 
tn vers. Principe* de la liUératnre II. Pari. S.'i. 
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slata, e lo parrà , speriamo anche agli altri , dopo una 
breve analisi che ne verremo facendo. 

La materia di un poema è sempre la verità collo scopo 
d’ istruire. Nè per variare d’ argomento si altera questo 
scopo; sia che, infatti, lo scrittore si proponga di trac- 
ciare le leggi del buon senso e della ragione , sia che 
voglia porgere savii ammaestramenti sull’ arti, o sopra 
qualsivoglia operazione pratica, o che s’adoperi a met- 
tere sotto gli occhi i fenomeni della natura, e le mara- 
viglie del pianeta che abitiamo, o fìnalmentc che tolga 
a migliorare i costumi, sferzando i vizii, in sostanza il 
(ine è sempre lo stesso. Però in tutti questi argomenti 
veri, reali , acconci all’ istruzione non entra per niente 
la poesia ; essi non contengono veruno di quegli ele- 
menti che troviamo negli altri generi; nè ispirano amo- 
ri, odii, speranze, gaudii, paure, alcuna insomma delle 
passioni che nella lirica, nell’epica e nella drammatica 
vincono e legano l’attenta e sospesa anima del lettore. 
Non si ha dunque che la semplice materia nuda , sguar- 
nita, umile alle volte ed ingrata. Che cosa è che la ve- 
ste , r abbellisce , la innalza ? Che cosa è che fa poetico 
un componimento didattico? La risposta riuscirà più cal- 
zante con una ipotesi. Supponete che Cesare Arici nella 
sua famosa Pastorizia non avesse introdotto quelle im- 
magini tanto leggiadre ed egregiamente verseggiate r 
quelle similitudini spontanee ed ugualmente pittore- 
sche; quei trapassi e quegli episodj bellissimi, che pre- 
vengono la sazietà e noia facilissima a generarsi dalla 
continuazione dei precetti; quelle finzioni e descrizioni 
che danno tanta grazia ed aggiungono tanta bellezza a 
cose per se sterili e spiacenti; insomma quel linguaggio 
ricco di poesia, che resterebbe del suo poema? Una fredda 
e stucchevole concatenazione di precetti sur una materia 
ingrata e volgare. Perchè è dunque cosi bello il poema 
deU’ltaliano didattico? qual cosa ci persuade a chiamarlo 
poesia, e poesia incomparabile? Non certo la materia, 
non il verso, ma si solamente tutte quelle bellezze ispi- 
rategli dal suo genio eminentemente poetico. 
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Non andiamo danquc errati, nel difìnire la didascali- 
ca , la ferità rivestila degli ornamenti e del linguaggio 
della poesia. 

Un’ altra osservazione. Il verso è necessario alla poe- 
sia , ma non è 1’ elemento suo proprio c caratteristico. 
Infatti quando diciamo questo componimento è una bella 
poesia, non siamo indotti a tenerlo come tale , perchè 
scritto in versi, ma s'i bene per lo spirito tutto poetico e 
per la forma propria di quest’arte divina. Imperocché la 
poesia non risulta solamente da questo o quell’ altro nu- 
mero di sìllabe , di accenti di rime; ma dal complesso di 
tutti ouegli elementi che formano la sua essenza. 

Inoltre, chi ha detto che la fìnzionc , che secondo il 
Batteux è il carattere degli altri generi, non abbia an- 
cora la sua parte in un componimento didattico? 

È anzi la Gnzione che schiude alle volte al poeta di- 
dascalico un campo assai vasto di poesia ; senza di che 
resterebbero tarpate le ali della sua fantasia;cd egli for- 
zalo a riguardare la sua materia frenando gli slanci del 
pensiero e dell’ immaginazione. Lo stesso Orazio nella 
sua Epistola ai Pisoni tuttocchc sentisse non dover fare 
un carme lirico, non potè trattenersi dall’ esordire i suoi 
precetti con una Gnzione. 

Queste osservazioni ci hanno già palesata la vera in- 
dole della poesia didascalica, che consiste nel togliere ad 
istruire, sotto qualunque argomento piaccia allo scrit- 
tore, con forma e linguaggio poetico. 

La poesia didattica ha tante specie, quanti generi ha 
la verità, e si giova d’ogni maniera di metro e di com- 
ponimenti, estendendosi Gno ai più vasti poemi secondo 
la diversità della materia e dell’argomento che vuol trat- 
tare. Noi comprendiamo ancora nel genere didattico la 
Satira, l’ Epistola in versi, e il Sermone , ma per proce- 
dere con ordine abbiamb voluto trattar prima del poema 
didattico propriamente detto ; in seguito della Satira e 
degli altri piccoli componimenti didascalici. 

Quasi tutti gli scrittori di poetica, salvo pochi ed ono- 
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revoli eccezioni, hanno divise le varie maniere di poesia 
insegnativa in tre classi pincipali, cioè, in poemi Fi7om- 
fici,f recettivi e storici. Questa div isione a nostro avviso 
è incompleta ed inesatta; primo, perchè confonde i poe- 
mi storici e narrativi con quei che altro scopo non si 
propongono che d’istruire. Gli è vero che essi non con- 
tengono se non avvenimenti reali, senza alterarne l’or- 
dine e la disposizione, e senza curarsi di renderli mara- 
vigliosi come vorrebbero le regole della scuola; ma per 
le Gnzioni che vi sono introdotte, e per l’andamento che 
hanno appartengono meglio aU’epica che alla didasca- 
lica. Secondo il ridurre i poemi insegnativi a queste tre 
sole classi è un volerne escludere tutti quelli che nè di 
storia, nè di scienza od altre pratiche osservazioni trat- 
tano. 

Ondecchè ci è sembrata e più giusta e più completa la 
partizione per noi adottata, c che ora brevemente espor- 
remo. 

I poemi didattici possono ridursi a cinque classi , cioè 
Filosofici, Religiosi, Morali, Precettivi e Descrittivi ; se- 
condo che trattano di scienze, di religione, di morale, o 
che porgono insegnamenti sulle arti , sui mestieri , o 
sulle pratiche e consuetudini della vita, o descrivono 
senz’altro la naturao qualche suo fenomeno ed elemento. 

I. Filosofici sono quei poemi che prendono a svol- 
gere qualche sistema fìlosolìco o stabiliscono alcuni 
principii di Fisica, d’ Astronomia, ecc. In essi si ragiona, 
si citano esempii ed autorità, sicavano conseguenze; tali ( 
sono, a causa d’esempio, le Cosmogonie d’ Empedocle e 
Lucrezio, Y Astronomia d’ Arato, la Medicina di Sammo- 
nico, la Botanica di Savastano, 1’ Antilucrezio di Poli- 
gnac ccc. 

IL Religiosi diconsi quelli che di religione trattano. 

In essi si parla o dell’origine, o dei simboli o dei miste- 
ri, o delle pratiche della religione. Tali sono la Teogo- 
nia di Esodio, la Religione del giovane Uacine, le Pompe 
funebri di Legouvé, la Religione vendicata del card, di 
Bernis e i Sepolcri di Foscolo e Pidemonte. 
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III. Morali chiamansi quelli che versano intorno al mi- 
glioramento dei costumi. In essi si sferzano i vizj, si cor- 
reggono le prave consuetudini , si temperano le passio- 
ni, si lodano le buone leggi, i governi, gl’istituti, le vir- 
tù cittadine c domestiche. A questa classe appartengo- 
no leSenlenze di Teognide, la Grazia di Racine la Na- 
tura e la Compassione di Delille, il Saggio sopra l'uomo 
di Pope, gli Ammonimenti di Plutarco messi in versi dal 
Misserini, e il Giorno del Parini. 

IV. Precettivi sono quelli i quali hanno per fine di 
dettare alcune dottrine e certi principii relativi alla pra- 
tica onde regolare l’arte, il gusto, il metodo, lo studio ec. 
A questi poemi appartengono le Poetiche di Orazio, Boi- 
leau. Menzini , Costa , le Georgiche di Virgilio, la Colti- 
trazione deU'Atamanni, l’ Immaginazione del Poggio, la 
Coltivazione degli Olivi dell’ Arici, la Pittura delCespon- 
des, la Musica dell’lriarte, l’ Arte della guerra di Fede- 
rico 11. il Saggio sulla poesia di Buckingam. 

V. Finalmente descrittivi chiamansi quelli che si oc- 
cupano solamente a descrivere campi , giardini , orti, 
qualche fenomeno naturale, o le stagioni dell’ anno. Di 
questa natura sono i Fenomeni di Arato, la Caccia e la 
Pesca di Nemesiano, gli Orti di Bapin, Viride e 1’ Au- 
rora boreale del Noceti, le Api del Ruccellai, il Vesuvio 
del Ventegnano, il Lago di Garda del Bettoloni, i Giar- 
dini di Oelille, le Stagioni del Thompson e del Barbieri, 
il Giardino Inglese del Pindemonte , la Primavera del 
Kleist. 

Nuli’ ostante questa divisione avvertano i nostri gio- 
vani, che queste cinque classi di poemi didascalici non 
sono già distinte ed aliene Cuna daU’altra in guisa, che 
qualche fiala non si prestano vicendevole soccorso (1). 
Nè potrebbe riuscire altrimenti, imperocché le arti e le 
scienze vivono in comune , ed è proprio della poesia lo 
stringere ancor più forte i loro legami. Ondecchè non è 

fi) Yed. Bolteaax, Court etc. 
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raro che nei poemi fìlosoGci p. e. entrino fatti storici ed 
osservazioni cavate dalle arti.Nondimeno siccome questi 
vicendevoli soccorsi non costituiscono l’essenza del ge- 
nere, così non possono alterarlo o corromperlo, qualora 
serbino la misura e le proporzioni. Ben possono anzi 
tener vivo e prolungato il diletto, sollevando lo spirito 
colia varietà che generano ; onde è a tener sempre in- 
nanzi agli occhi il detto di un gran poeta: 

Come raccende il gusto il mutar esca 
Cosi mi par che la mia storia, quanto 
Or qua or là più variata sia 
Meno a chi l’udirà nojosa ila. 

•\KI05T0. 
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CAPO XXV. 


MATERIA , ORDITURA E REGOLE. 


11 poema didascalico ha due parti ben distinte , che 
sono la materia, ossia Tareoniento che s’imprende a trat- 
tare, e la forma con cui s^ abbellisce e si veste la mate- 
ria prescelta. Per ora toccheremo solamente della pri- , 
ma , riserbandoci a parlare dell’ altra nel capitolo che ' 
■ segue. ! 

L’ inven 2 ione dell* argomento e l’orditura di esso è lo i 
studio più difficile di un poeta didascalico. ' 

Or se, per la scelta dell’ argomento , ricercansi negli 
altri generi solidi studii e meditazioni costanti , quanto 
più nella poesia didascalica che ha per iscopo diretto Pi- i 
struzione?Ed istruire gli altri non si può senza avere stu- 
diato le leggi che governano il mondo Gsico e morale ; 
senza conoscere se stesso e gli uomini, e scrutare nei se- ^ 
creti dei loro cuori le tendenze e le passioni ; senza a- | 
ver meditato la natura corporea e la grande armonia 
che si rivela nelle opere del Creatore; inGne senza aver 
conosciuto la storia, i casi, gli avvenimenti , le vicende | 
dei popoli e della società , i progressi della cultura , le 
leggi del pensiero, del gusto, dell onesto, del bello, l’arte 
insorama e la scienza. Ecco quanto abbisogna ad un 
poeta didiscalico. Trattare dunque argomento didasca- 
lico non si può senza il corredo di buoni studii, in modo 
che è quasi impossibile con una mediocre dottrina riu- I 
scir ottimo in questo genere. 

Sicché nè per forza d’immaginazione, nè per bellezza . 


Digitized by Google 


241 

di poesia si giungerà mai a coprire Tinanità e scarsezza 
delia materia , se pure si possa dare vera poesia senza 
solidi pensieri. 

Trovata la matèria resta ancora un altro studio al 
poeta, ch’ò forse il più laborioso, voglio dire il conge- 
gno e l’ordinamento di essa. Il pittore che ha scelto l’ar- 
gomento del suo quadro , e apparecchiati i colori , non 
si accinge al lavoro senza che abbia precedentemente 
lineato e sbozzato l’insieme. 

Tessere quindi con arte e disporre con simetria la ma- 
teria del poema , è appunto lo studio supremo che dee 
nella mente del poeta tutt’ altro studio precedere. Or che 
vuol dir mai ordire un poema? É fermare nel pensiero 
le parti principali di esso e concatenarle; sapere sceglie- 
re quelle cose che potranno dare maggiore risalto e col- 
locarle opportunamente là dove è più sicaro l’effetto: 
è disporre le piccole cose accanto alle più grandi per- 
chè da esse prendano lume e forza tutto insieme; calco- 
lare quali sono gli argomenti, i fatti le p^vepiù calzanti 
e più efficaci a rinfiancarc la dottrina che si vuol inse- 
gnare; è dare finalmente alla materia che si trova nella 
mente del poeta incomposta e sparpagliata un ordina- 
mento tale che riuscir possa semplice ed una. 

Diciamo adesso delle regole che nel condurre la ma- 
teria del poema si hanno a seguire. Esse sono quattro, 
cioè Verità , Ordine , Varietà e Convenienza, e nascono 
dall’indole propria di questo genere, nè è lecito violarle 
senza alterare al tempo stesso T essenza del poema inse- 
gnativo. Discorriamo partitamente di ciascuna. 

1. Verità. Come il fondamento della didattica è il ve- 
ro, così è da studiare in qual modo debba intendersi e a 
quale scopo rivolgerlo. Andrebbe errato , senza fallo , 
^i si avvisasse di aver fatto un buon poema didattico 
tanto sol che Tahbia di bella poesia rivestito. Imperoc- 
ché quel che fa T essenza di un poema insegnativo è la 
verità:la poesia è un accessorio.Non si può quindi impu- 
nemente contraffare la materia del vero che si toglie ad 
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argomento del poema, adornarla bensì e variarla in guU 
sa che divenga poetica. Molto meno il farne soggetto di , 
corruzione e di colpevoli disegni. £ infatti una cosa de- i 
plorabile il vedere nel poema di Lucrezio , nel Saggio 
sopra l'uomo di Pope, e nella Legge naturale di Voltaire, ' 
per tacere di molti altri , tanta e si bella poesia impie- 
gata ad insegnare la fllosoGa di Epicuro, 1’ ottimismo di 
Leibnizio, e lo scetticismo beffardo del secolo XVIII. Nè 
di minor pregiudizio riesce la leggerezza dei pensieri, j 
la falsità delle idee , la sconvenevolezza dell’ immagini, i 
la turpitudine delle favole che s’introdpcono. Chi inten- | 
de istruire deve ad ogni patto scansare questi difetti, che 
alterano l’ indole della poesia insegnativa, ed attenersi | 
alia verità vergine e intera, senza svisarne i lineamenti, 
e con solidi pensieri, sani principi!, idee pure non per- 
dere di vista l’intento della sua poesia, ch’è quello d’in- ' 
segnare dilettando l’immaginazione.Tal è il compito glo- 
rioso della didascalica. Anzi dove il fondo dì un poema 
non sia is|,ruttivo, il poeta non dee tralasciare d’ insi- 
nuare qua e là alcune belle e grandi verità o (ilosoGche 
o morali. 

II. Ordine. Benché spesso il poeta didascalico si ab- 
bandoni al proprio genio, e segua qualche volta la ma- ! 
teria, quale si presenta al suo spirilo, senza compassarla 
con metodo scrupoloso ; benché egli debba nascondere 
con una certa misura e sino a un certo punto l’ordine e 
la simmetria; nondimeno non deve egli andare così scom- 
posto che generi confusione, c stanchi la mente del leg- 

S itore;non collocherà quindi per mo’ d’esempio la morte 
i un eroe pria della sua nascita ,* la Vendemmia avanti 
la state ocose simili.^Non manchi dunque nel poema di- 
dascalico quel lucidus ordo che Òrazio inculcò nella sua 
Epistola ai Pisoni, ma di cui non seppe egli valersi. Que- 
st’ordine è riposto nelle idee, nei tempi , nei fatti ; nel- 
r allogare opportunamente le cose , o nel disporre so- 
prattutto la materia in modo,che il poema abbia un prin- 
cipio dove si propone il soggetto, un mezzo dove si trat- 
ta, e un flne dove si termina. 
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Tanta simmetria però non esclude che possa far mo- 
stra di un tal quale disordine che rechi piuttosto diletto; 
ma questo vuol essere 1” apparente, 2' deve parere ef- 
fetto di accesa fantasia e di negligenza, che di riflessio- 
ne ed ignoranza 3‘ deve regnare nelle parti piccole ed 
accessorie e non mai nelle grandi e principali. 

III. Varietà. Trovare la materia , ordirla giudiziosa- 
mente, conservarne intera la verità, disporla c compar- 
tirla con ordine è certo una cosa ben diflicile, ma più 
difficile è ancora saperla variare. 

£ questa Infatti in tutti i poemi, e specialmente negli 
insegnativi, la parte più not.ibilc. La varietà consiste 
neU’avvicendare la verità colla Gnzione, spaziando per 
qualche momento pei campi dell’ ideale ; nel temperare 
Taridità dei precetti, o lusingando il cuore con tratti pa- 
tetici, o dilettando Timmaginaziono con immagini c pit- 
ture piene di grazia e di vivacità; nel sollevare la mente 
del leggitore con apologhi, con ridenti descrizioni , con 
episodi e trapassi ch’entrano nel cuore c lo toccano di 
rimembranze delle quali non è mai schivo; insomma con 
ogni maniera di amenità e di grandezza. Cosi Orazio 
nella sua poetica, or tratta per poco delia favolosa origine 
delle civili società, e descrive Anfione che con l’ incanto 
della poesia fabbrica le mura di Tebe ; or si piace a di- 
pingere coloro che mentiscono la pazzia per parere poeti; 
cosi Virgilio lascia i precetti deU’Agricoltura e racconta 
i prodigi accaduti alla morte di Cesare, ed intreccia la 
favola di Enridice; cosi l’Alamanni dalla coltivazione dei 
campi prendendo occasione di rimproverare gl’ italici 
dissidii, con modi passionali esclama: 

Non già l’Italia mia 

Non già il bel nido, ond’io mi sto lontano, 

Che altro non ebbe inai, che pianto e guerra. 

I colti campi suoi son fatti boschi 
Soli fatti albergo di selvagge fere. 

Lasciati in abbandono a gente iniqua; 

' Il bifolco c ’l pastor non puote a pena. 

12 
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In mezzo alle città viver sicuro 

Nel grembo al suo signor; che di lui stesso 

Che ’l dovria vendicar, divien rapina. 

Il vomcro, il marron, la falce adunca , 

Han cangiale le forme e fatte sono 
Empie spade taglienti, e lance agnlc 
Per bagnar ’l tcrren di sangue pio. 

Fuggasi lungo ornai dal seggio antico 
L’italico villan, trapassi Palpi ec. 

Cosi fìnalmenle l’Arici, dopo aver parlalo del poma 
di terra, dipinge con tanta poesia la fame clt’ è un* in- 
c.anto: 

D’orribil forme un giorno, e nell’aspetto 
Paurosa una furia il capo ingordo 
Levò di Stige, e pose il mondo in pian to. 

Dopo l’ire di Marte, onde le ville 
Van di messi deserte e di cultori, 

O dopo che malvaggio aere inclemente 
Attoscò i germi della terra e i pasti. 

Per gli squallidi campi uscia la cruda 
Affamando i mortali; e il senso in tutti 
Di pudor, di virtù, d’umanitade 
Spcgnea, che al viver norma era il bisogno 
Istigatore. In suo furor condotta 
L’atterrita Sionne un di la vide 
Ir per gli aurei del tempio atrii superbi. 

Consigliera di fiere opre e di morte. 

E tra le infide mura anco si avvolse 
Della vinta Cartago, e in Campidoglio 
Osò la furia d’appressar la sacra 
Rocca di Giove, quando assisa e stretta 
Dal Sénnone guerrier l’estremo fato 
Paventò Roma, che gittò feroce 
>‘cl campo avverso i disperati pani. 

IV. Convenienza. Siccome la materia della poesia in- 
segnativa è tanto varia quanto varii e diversi sono gli 
argomenti che in questo genere possono trattarsi così è 
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da fare attenzione percliè ogni cosa risponda opportu- 
namente al tema proposto. 

Quindi ciò che conviene a un poema descrittivo non 
parrà lecito e acconcio a un Glosofico,il primo avendo per 
iscopo la maraviglia e il diletto, il secondo d’illuminare 
la mente ; e però il metodo in esso debb’ essere più sen- 
sibile che negli altri poemi ; nè è lecito alternarlo con 
disgressioni che impedirebbero di seguire il Pilo del ra-. 
ziocinio. Ondecchè vediamo p. e. Lucrezio attenersi ri- ■■ 
gorosamente al suo soggetto , nè interrompere mai un 
ragionamento per divertirsi in trapassi inutili al suo 
scopo. Insomma le idee, i fatti, le regole, il metodo vo- 
glionsi con convenienza adattare al poema secondo la 
diversità della materia. 

Su questo proposito dobbiamo avvertire una cosa di 
sommo rilievo riguardo ai poemi precettivi , ossia che 
contengono precetti. Quel che piq conviene a questa 
classe di poemi è la brevità. Quidquidpraecipies osto bre- 
vts fu detto da Orazio. Dalla brevità emerge la chiarezza; 
le quali due cose fanno sì che meglio si afferri il pre- 
cetto, e più facilmente s’impari; il che però non toglie 
che il poeta possa e debba anzi corredarlo di prove, ac- 
compagnarlo d’ esempli , rallegrarlo con illusioni , or- 
narlo (l’immagini -, e quando teme di ingenerare la noja, 
lasciare p(?r brevi istanti il genere precettivo, e togliere 
Pepico e il drammatico in un grado più o meno elevato, 
secondo l’indole generale del suo argomento , al quale 
dee uniformarsi anche in quelle piccole escursioni e in 
quei lanci, che pajono alieni dalla materia che tratta. 
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rOBMA, STILB, EPISODJ, DESCRIZIONI, HETRO< 


li gran desio dell' eccellenza , come scrisse Dante , ci 
ricorda che nulla è ben fatto nella poesia senza 1’ ele- 
ganza dello stile , la purità della lingua , la squisitezza 
del gusto. 

Or è di queste che ci converrà parlare; il che però fa- 
remo tanto più accuratamente, in quanto che pensiamo 
esser questa la parte più notabile e delicata dei poemi 
didascalici. 

« £ primieramente riguardo allo stile è da riOettere , 

come quel che alletta in modo particolare in ogni ma- 
niera di componimenti sia la bellezza di esso, nè alcuno 
se ne legge dove questa manchi. 

£ in vero , altro non vi è che lo stile che possa ador- 
nare di vaghi colori la materia dei poemi didascalici , e 
vestir d'abito nuovo e maraviglioso certe verità, che per 
se non pur sono nè mirabili , nè pellegrine , ma spesso 
ingrate e volgari. Laonde, dice il Pindemonte (lj,lo stile 
in mano del poeta didascalico è come la verga magica, s’è 
lecito così esprimerci, che una pianura arida oun monte 
alpestre cangia in giardino. 

fx) stile poi tanto riuscirà perfetto e lodevole, quanto 
più grande sarà lo studio che il poeta porrà nel dare 
nuove forme, colori ed atteggiamenti alle cose. Pertanto 
tutti i privilegi dello stile poetico sono conceduti al poe- 

;i’ Klojio dello Spolverini. 
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ta didascalico, in guisa che esso potrà or sollevarlo alla 
magnificenza dcU’epopea, quando mostrarlo piano, sem- 
plice, disinvolto; ed ora, lasciandosi rapire agli oggetti 
ch’egli descrive, usurpare la gagliardia e fioritura del 
carme lirico, e farsi leciti i suoi ardimenti nel formare le 
frasi, i costrutti , le locuzioni , e nel volgerle e piegarle 
a nuove forme e inusitate. Ma tanta libertà gli è conces- 
sa sì veramente che egli abbia sempre innanzi agli oc- 
chi il fine deU'opera, senza ch’egli mai se ne diparta. • 
Abbiamo detto che mercè lo stile il poeta non che 
possa ascondere 1’ aridità del suo soggetto , ma riesce 
gualche volta altresì a nobilitarne le cose più volgari, 
ingentilirne le più rozze , le umili sublimarne, e il mo- 
vimento infondere in tutti e la vita. Siane in prova qual- 
che esempio.Non sembra lo Spolverini nella sua Biseide, 
parlare di un eroe veramente da poema allor che dice? 


Al sito, all’aria, al clima 

Uopo è por mente in pria. Sdegna il superbo 
Germoglio, prole deirAurora, in tale 
Sito abitar, dove dechini lasso 
Il sole, o l’Aquilon spiri da l’Orsa. 

Odia il verno ed il gelo; e tal dispetto 
Prenderebbe l’altier di procacciarsi 

schermo dai crudi 

Strali del freddo assalitor sotterra. 

Ch’ore a ciò il forzasse il cnllor folle, 

Scoppierebbe di duol, d’ira e vergogna. 

Qual cosa più volgare della cura da portarsi alle pe- 
core vicine al parto? Osservate con quanta finezza di 
stile non rabbellisca e magnifìchi l’ Arici nella Pasto- 
rizia. 


Quando la sesta luna al moribondo 
Raggio s'inaura del fratei che mesto 
Nel freddo albergo di Chiron s’accoglie. 
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Del prossimo IraViiglio inanifesli 
Eccoli i segni alle fallrici; e il sangne 
Turge cariando le poppe, c si fa lalte 
Che provvidente la natura in serbo 
Ai nascituri agnelli ivi condensa. 

Ai figli che verranno e alle nudrici 
Madri novello appresterai lo albergo 
. Ncll'anipio ovil; e lo ingegnose imita 
Api che ai figliolin, che il ventre ornai 
Patir non puote, in primavera assestano 
Lineando lor celle; e fan tesoro 
D'ogni fior ricogliendo e d'ogui stelo. 

Quai cose più comuni e allo stesso tempo meno pre- 
gevoli alla poesia del farro , dei legumi , della veccia e 
(lei lupini? Eppure in Virgilio non paiono desse, tanto 
sa egli nobilitarle coll'arlifìzio dello stile. 

Aut ibi flava seres mutalo sidcre farra 
L'nde prius laetum silaque quassante legumen, 

Aut tenues foetus viciae Irislisque lupini 
Snslnleris fragilis calamos sylvamque sonantem. 

Georg, lib. 1. 


Quanta bellezza di stile non è in questi versi del Ruc- 
cellai, coi quali descrive la culla delle Api? 

Nè partoriscon come gli altri insetti 
Uova, nè seme d'animati verrai. 

Premendo per dolore il materno alvo: 

Ma sopra verdi fronde e bianchi gigli 
I nati figliolin allora, allora 
Leccano prima, e poi colgongli in grembo 
E gli nutriscon di celeste umore. 

Gli argormenti scientifici han sempre qualche parte 
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ritrosa ed indocile che difficilmente coprir si lascia di 
alcuna specie di poetico abbigliamento. Nondimeno non 
ci è cosa, quantunque intrattabile, che lo stile non im- 
preziosisca. Puossi egli infatti dare più acconcia e leg- 
giadra veste poetica , e meglio descrivere il barometro 
di quel che avesse fatto l’ Arici? 

Se certezza intera 

Di non mutabil tempo aver ti piaccia. 

Fon mente al vivo argento (1), che ristretto 
Nel cavo vetro, or sale allo, or discende 
Pel lungo della tessera notata. 

Se il del di vaporosi atomi impregna 
L’austro piovoso, e lieve l'aere incombe 
Sulla mobil colonna, si restringe 
Ognor più al fondo il liquido metallo; 

Ma se dal soprastante etere spinto 
Alto si leva per li gradi, e monta 
Verso là dove il vetro si suggella 
D’insnperabil chioso, indarno temi 
Che te neU'opra lunga pioggia incolga. 


Bastino questi pochi esempj cavati dalle più pregevoli 
opere didascaliche, per mostrare come colorir si possa 
Ogni cosa collo stile poetico. Diciamo ora qualche paro- 
la degli episodj. 

L’istruzione continua, comecché variata e fiorita, dee 
generare alla lunga nei lettori una certa stanchezza. 
Nella trattazione il poeta didascalico, eziandio più abi- 
le, va per cosi dire a remi, maestrevolmente bensì, ma 
pure con qualche fatica; giunge il momento opportuno 
di qualche episodio, ed ecco che il poeta lasciasi volen- 
tieri trasportare , conducendo seco i suoi leggitori che 
ne gioiscono. Vuoisi quindi interrompere l’istruzione con 
frequenti ed opportune digressioni, le quali furon cre- 
dute dallo scaltro Ovidio cosi necessarie in un poema 


(t) Il merenrio volgarmente chiamasi argento vivo. 
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precellivo, che noiar temè, ove se ne fosse astenuto. 

La prima regola che seguir dee il poeta didascalico 
nel condurre i suoi episodj è questa, eh' essi cosi volen- 
tieri e spontanei uscir debbano fuor dal trattato, che 
sembrino dal trattato stesso naturalmente e quasi neces- 
sariamente prodotte. Ondecchè non crediamo mai che 
Virgilio sulle prime terminasse, come vollero alcuni, il 
suo libro sulle Api con un elogio di Gallo; perche, o- 
messe le altre ragioni da addurre in contrario , non si 
vede con qual grazia Cornelio Gallo sarebbe uscito fuori 
dagli alveari. 

La seconda regola è, ch’essi spargansi qua e là per 
tutta l’opera, ma senza troppa frequenza,e in modo che 
quel eh’ è accessorio diventi principale e di volga dall’ar- 
gomento e dal trattato l'attenzione del lettore. Di que- 
sto difetto non andò esente lo Spolverini nella sua Bi- 
seide. 

La terza finalmente è, che non siano molto lunghi 
per la ragione stessa di sopra. Pur non siamo noi di que- 
gl’ ingrati e schizzinosi che biasimano le cagioni stesse 
dei loro piaceri. Vorreste voi dunque, per figura d’esem- 
pio, accorciare di un solo verso la narrazione certa non 
breve della favola di Aristeo che chiude quelle Georgi- 
che, ove non sHncontraversoche non muova maraviglia, 
se udiamo il venerando Gravina ? 

Un’ altra maniera e leggiadrissima d’ ornare questi 
poemi son le favolette. Per queste non si vuol intende- 
re propriamente la mitologia degli antichi, ma si quei fat- 
ti che l’autore crea o inventando personaggi, o di quelli 
servendosi della favola: fatti con cui esprime alla foggia 
sua qualche verità , o spiega qualche fenomeno, o l’o- 
rigine mostra di qualche arte, o rende ragione di alcuna 
denominazione, c va discorrendo. 

Tocchiamo adesso delle descrizioni. 

Popola bellezza dello stile, e la vaghezza degli epi- 
sodj, Quel che più invoglia nei poemi didascalici è l’uso 
delle descrizioni. Il ben descrivere è arte diificilissima 
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e di pochi, e in ciò si distingue un ingegno creatore da 
una mente sterile e volgare. A un poeta infatti senza 
immaginativa pare sempre che la natura sia stata esau- 
sta da chi venne pria di lui; nè mai gli riesce di scoprirvi 
nulla di nuovo. Per converso il vero poeta tocco da vi- 
vissima impressione degli oggetti che si affollano nella 
sua fantasia , sceglie colori ed immagini che danno vita c 
realtà alle cose più insensibili, illumina e dà atteggia- 
menti sublimi alle cose , come farebbe un pittore, e h* 
anima si che ti pare vederle , tant’ è l’ illusione che su- 
scitano. 

La grand’ arte del ben descrivere consiste , 1” nella 
scelta delle circostanze che più valgono a svegliare l’idea 
dell’oggetto proposto, 2" nel sàpere toccare le particola- 
rità delle cose e giudiziosamente incarnarle, .l" nel pro- 
curare che le cose introdotte nella descrizione conven- 
gano all’oggelto che vuoisi descrivere 4* Analmente nella 
scelta delle parole, delle frasi e delle locuzioni proprie 
ed efficaci. 

Alcuni esempii serviranno meglio a chiarire le regole 
or ora connate. 

Sublime è certamente lo spettacolo di un uragano, che 
in un istante adduce lo sfacelo nei campi e la dispera- 
zione nelle famiglie. Ebbene, osservate con quanto giu- 
dizio abbia il Mantovano didascalico atteso alle circo- 
stanze da produrre l’ immagine di un spettacolo somi- 
gliante: 

Saepe ego, cnm flavis messorem inducerei arri» 

Agricola, et fragili jam stringerei liordea calmo. 

Omnia ventorum concurrere praelia vidi, 

Quae gravidam late segelem ab radicibus irais 
Sublime expulsam eruerent; ila turbine nigro 
Ferrei hjems culmumque leretn, slipulasqne volantes; 
Saepe etiam immensnin caelo venit agmen aquarum. 

Et faedam glomerant teropeslatem imbribns atris. 
ColUctae ex alto nubes; ruit arduus aclher, 
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Et pluvia ingenti sata laeta, boumqoe labores 
Uilnit; implentur fossàe, et cava fiumina crescane 
Cum sonitu, fervetque fretis spirantibus aequor. 
fpse Pater, media nimborum in nocte, corusca 
Fulmina molilur dextra, quo maxima molu 
Terra tremit; fugere ferae et mortalia corda 
Per gentcs hnmilis stravit pavor: ille flagranti 
Aut Àtho, aut Rhodopen, aat alta Cerannia telo" 
Dejicit, ingeminant Austri, et densissimns imber, 

Nuuc nemora ingenti vento, none lilora plangunt. 

Georg, lib. I, v. 316. 

Quanto non sono maestrevolmente toccate le più mi- 
nute particolarità dall’ Alamanni nella descrizione di un 
bel giardino in primavera? e quanta amenità di concetti? 

Già di varii color, di varie gonne. 

Or dipinto e vestito è il mondo lieto; 

Già d’acceso candor verso il mattino , 

Aprendo il sen la più vezzosa rosa 
Con l'aurora contende, e intorno sparge 
Preda all’aura gentil soavi odori; 

Le violette umil, tessendo in giro ’ ' 

I topazj, i robin, zaffiri e perie. 

Fra’ lucenti smeraldi e l’oro fino. 

Al felice giardin ghirlanda fanno; . 

I bei persi giacinti, i bianchi gigli 
Spiegano i crini al del; l’aurate lingue 
Trae fuor già Croco, e la fatai bellezza 
Sopra Fonde a mirar Narciso torna: 

Col velluto sno fior spigoso e molle ' 

(Benché senza senior) giocondo e bello 
il purpureo amaranto in alto saglie: 

Ridon vicine a lor fiorite e verdi 
Le preziose erbette, e fanno insieme 
Dolce composizion di varii odori. 

Le dipinte farfalle e l’Api avare 
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Cercan di questo in quello sua renlura 

Che han dal fero soiQar novella pace . . , 

Lib. V. 


Mirabile per l’espressione e la convenienza è la splen- 
dida pittura che fa lo Spolverini delle cavalle che treb- 
biano il grano: 


Bel veder le feroci a paio a paio 
Pria salir l’alte biche, somiglianti 
A festosi delfln, quando ondeggiante 
Per vicina tempesta il mar s’imbruna, 

Or sublimi, or profonde, or lente, or ratte 
Sovra d’esse agirarsi, e arditamente 
Sgominate avvallarle, in ogni lato 
Gli ammontati covon facendo piani; 

Poi distese e concordi irsi rotando 
Con turbino veloce in doppio ballo, 

E smagliando ogni fascio e sminuzzando 
Col cavo piede le già tronche cime. 

In breve ora cangiar l’erto, spigoso 
Clivo, d’inutil paglie, e reste infrante, 

E di sepolto grano, in umil letto. 

Ferve il giro e il pestio: s’ode il bisbiglio 
Di si cupo tenor, qual se cadendo 
Fischi, e il duro terren rara e pesante 
Senza vento percuote estiva pioggia. 

L’nne e l’altre s’incalzano, e a vicenda 
Prendon stimolo e il dan: talor diresti 
Flagellato palèo ronzar d’intorno, 

O di naspo leggier versata ruota; 

Dal cui mezzo il rettor delle fugaci 
La pieghevol cervice, e il piè governa. 

Por lo sforzo, l’ardor, l’impeto, il corso 
Han qualche pausa: indi ritorna il prime 
Volteggiamento e l’interrotta danza, 

£ l’anelito e il suon; tal fuma e spira 
Fiato, anzi foco dalle aperte nari. 

Tal distilla sudor, escon tai spume 
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Dal collo, per le «palle, e per li fiancbi. 
Con sì grave respìr, che le primaje 
Dal soverchio «buiTar de le seguaci 
Molli ed umide si hanno i lombi e Tanche; 
Non con forza maggior, baldanza e brio, 
Con più leggiadro portamenlo e sguardo 
Per li Tessali pian corsero errando 
Del Centauro le figlie, e non diserte 
L’erte orecchie vibrar nitrendo a Taure 
Di Saturno e Ncrèo le false spose. 


Per bellezza di stile , facile collocazion di parole, ed 
opportana scelta di frasi poetiche, noR troviamo meglio 
di questo tratto,in cui l’ Arici paragona il bel cielo d’Ita- 
lia aU’orrido Settentrione: 

Questo il potria fra le beate e belle 

Itale piagge, a cui sorti natura 

Più dolce il clima e temperato il cielo. 

Non cosi fra le nordiche contrade 
E i campi nel riféo gelo sepolti , 

Dall’irsuto Capone al Tanai algente. 

Ivi notte di tenebre profonde 

Orribil tace; o lunghe il sol fa Tombre 

Quando via via sul mar rosseggia obliquo. 

Per que’ sterili piani irati fremono 
Con subite bufere e grevi piogge 
I venti; ai soffio aquilonar si stringono 
Di ghiaccio i fiumi, e muoiono gli armenti. 

Muoiono i germi della terra, e mesta 
Si fa deserto. Non appar di frondi 
Nè d’erbe indizio alcuno, e nella tarda 
Nolte a gran falde tacila discende 
Sovra i ghiacci la neve, e vi si aggela. 

Certo al silenzio, al muto orror, diresti 
Che ivi è morta natura, e il vital foco 
Onde Tuom spira, e il tutto scalda e move. 

Se non che fremer stranie belve e strida 

Odi talvolta di sinistri augelli , . 
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Cbe ad altro ciel riparano; e scoppiando 
Per l’inlenso rigor fendersi i (ronchi. 

Le cose dette fin qui, e gli esempj recati fanno vedere 
come il ben descrivere è l'artedidar figura alla materia, 
sì ch’ella rapisca di primo lancio gli altrui sguardi e per- 
cuota e scaldi la fantasia. 

Lasceremo tant’altri ornamenti che appartener sem- 
brano particolarmente ai componimenti didascalici : le 
comparazioni che fanno l’oificio ad un tempo di rischia- 
rare e quel di fregiare; certe osservazioni ingegnose che 
paion venire dal cuore più ancora che dalla mente; qui 
un’allusione a quaich’ uso, là un cenno di qualch'arte, 
o di alcun fatto notabile ; per lutto la facoltà di magni- 
ficar gli oggetti senza renderli ridicoli,e più piccoli an- 
cora mentre si vuole ingrandirli; finalmente una mano 
ricca ma savia che sparge i fiori a dovizia, e non però si, 
che soverchiamente ammassali, si nuocano scambievol- 
mente. £ piace altresì un poeta, che, quantunque pieno 
del suo soggetto, non chiude l’animo alle vicende dei 
tempi, che sente il peso delle sventure generali, e consa- 
crando qui e là alcuni versi s’immedesima per un istante 
cogli altri uomini,dal comun dei quali l’arte sublime che 
esercita non dee poi tanto dividerlo, eh’ ei non rimem- 
bri d’esser uomo ancor egli, e soggetto al patire. 

Tutte le quali cose, ed altre ancora che saria troppo 
enumerare, tanto più si ricercano nei componiménti di- 
dascalici , che men luogo ci ha l’ invenzione ; diciamo 
men luogo , non essendo noi dell’ opinione di quelli che 
ne la escludano affatto, e avvisano che il poema dida- 
scalico , conforme vuol Marmontel , non sia poema , se 
non inquanto particolareggia. 

Due parole sul metro: ogni metro , ogni verso può 
convenire al poema didascalico ; nondimeno pare che 
l’endecasiilabo sia il più acconcio tra tutti. I più famosi 
poeti didattici italiani hanno adoprato i versi sciolti , 
chiamati così stoltamente dal Barelli una poltroneria , 
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quando sono più difficili dei rimati. Menzini però ha scel- 
to la terza rima per la sua poetica, ed al Lorenzi è pia- 
ciuta l’ottava piu d’ogni altro metro. La rima è senza 
dubbio uno dei sussidj più grandi di cui giovar si possa 
la memoria per ritenere i precetti, e dilettarsene nel ri- 
cordarli. In c^uesto caso chi volesse adoprarla , tenga 
sempre innanzi agli occhi l’avviso dato dal citalo Men- 
zini, 

« Sian padroni i pensier, serve le rima » . 
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CAPO XXVII. 

DELLA SATIRA. 


Primo lo Scaligero, scrivendo della satira antica (1), 
pretese che i Romani l’ avessero tolta ai Greci, come a- 
veano fatto di ogni altra ragion di poesia, confondendo 
a questo modo il dramma satirico aci Greci (2) colla sa- 
tira o discorso satirico in versi che fu ai Greci affatto 
ignoto. 

Quand’altro testimonio non ci fosse che il detto di Quin- 
tiliano: Satira auidem tota nostra est, basterebbe questo 

f ier attribuire l’invenzione della satira ai soli Romani, 
n fatti questo componimento , sbozzato da Quinto En- 
nio massimo ingegno e d'arte rozzo (3), reso più rego- 
lare da Terenzio Varronc (4), prese Analmente forma e 
carattere proprio sotto Lucilio, che ben può dirsi il pri- 
mo il quale la rappresentasse tale quale a noi la diedero 
Orazio, Persio e Giovenale (5). 


(1) Poetica lib. 1, cap. 12. 

(2) Cosi detto perchè i Sileni ed i Satiri ne erano gli attori 
principali. 

(3) Ovidio. 

(4) Terenzio Vairone fa più ardito di Ennio nella satira da 
ini intitolata Uenippea perchè rassomigliava a quella di Me- 
nippo Cinico Greco. Fece una mescolanza di versi e di prosa ; 
ondecchè la sua satira restò gran pezza lontana dal segno a 
cui porlaronla Lucilio ed Orazio. 

(5) Plinio nella prefazione della sua storia, parlando di Lu- 
cilio, dico cosi: Luciliut primus condidit $tyli natum. 
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Quegli però che desse alla satira un vanto immortale, 
e la trattasse con originalità, grazia e garbo famigliare 
e piacevole fu Orazio. 

Già toccammo di lui per ben due volte (!}; ma il dir- 
ne non è mai abbastanza per un poeta che col suo ge- 
nio c col suo gusto innalzò alla letteratura latina un 
monumento più perenne e duraturo del bronzo. 

L’epoca in cui Orazio vivea , la società che frequen- 
tava era travagliata da grandi vizj anticorrieri deua ro- 
mana decadenza. Benché la prosperità publica celasse 
tuttavia l'universale depravatezza, pure un uomo one- 
sto non poteva chiudere gli occhi al morale eorrompi- 
mento che piagava la società romana. Distruggere i 
vizj, riformare i costumi non era più possibile; al poeta 
quindi non restava che o bestemmiare o sorridere: Ora- 
zio appigliossi a quest’ ultimo partito , il più acconcio 
per lui, uomo di corte, fracido di vizj, e di una morale 
oltre ogni dire corrotta. 

a Tuttoccbè i versi di Orazio sieno la storia fedele 
dei suoi costumi , dei suoi pensieri , di tutte le sue mo- 
rali affezioni, egli è malagevole nondimeno il dcGnime 
il vero carattere; tanta n’è l’incostanza. Ora ci predica 
la mediocrità, ora le massime dell’ ambizione; ora è a- 
vido del consorzio dei grandi , ora gli sfugge come un 
contagio, e sospira la solitudine. Settatore moderato di 
tutte le opinioni, qui lo trovi un Zenone, là un Epicuro. 
Tutta la sua vita è un sistema di voluttà mescolata di 
ragione e di follia ; tutta la sua morale è condita di 
schietta onestà e del più basso libertinaggio » (2). 

Non ostanti questi difetti capitali delia parte morale 
delle satire del Venosino, e che ninno mai potrà giusti- 
ficare, se non fosse qualche partigiano del vizio, la poe- 
sia vi campeggia con un lusso ed uno splendore inimi- 
tabile. 11 suo stile infatti è semplice, leggiadro, brillan- 

(1) Ved. Lirica e Didascalica. 

(3) Monti, Note alla satira quarta di Persio. 
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te, temperato , vario ; tutte le grazie poetiche c tutti ì 
raflìnamenli del gusto vi fanno la più bella mostra; on- 
decchè taluni pretesero uguagliarlo perfino al perfetto 
e squisito Virgilio. Nelle salire del Venosino si trova 
una convenienza, ed una delicatezza tutta propria di un 
uomo di corte , che è sempre padrone della sua mate- 
ria, c che la riduce a quel segno che egli giudica, senza 
però torle la dignità e il decoro. Dice le più belle cose 
colla stessa agevolezza con cui altri direbbe le più co- 
muni e volgari; e non ha altra negligenza da quella in 
fuori che si ricerca per avere maggior grazia; sicché il 
poeta, parlando dì questo artificio, merito supremo del 
suo ingegno poetico, e che qualcuno dei suoi contempo- 
ranei giudicava un vizio , diceva cosi nella sua satira 
prima del lib. II. 


sine nervis altera, quidquid 

Composai, pars esse palai; similesqae meorani 
Mille die versus deduci posse 


Ad Orazio tenne dietro Aulo Persio Fiacco (1). Que- 
sti che visse in tempi assai peggio contaminati del bel 
secolo di Augusto, si mostra meno indulgente e più au- 
stero del protetto di Mecenate. La sua silira è lo spec- 
chio più fedele della sua vita. Dotato infatti di una pro- 
bità inesorabile c di un acerrimo discernimento,ramico 
e il condiscepolo di Lucano, predicò nei suoi versi la 


(1) Nacque in Volterra città della Toscana, di nobile fami- 
frlia e con;;ianto coi più g;ran Signori di Roma. Fa di carattere 
assai dolce, ed ebbe tanta tenerezza pei suoi parenti che n’era 
citato ad esempio. Morì in età di trent'anni. nell' oltovo anno 
dell'impero di Nerone. 
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dottrina degli stoici, si cara in quei tempi difficili e cor- 
rotti, parlò della virtù non per pompa, ma per convin- 
cimento ; non irrise il vizio , ma lo fece segno dell’ese- 
crazione degl’ uomini onesti ; non pattuì col delitto, ma 
apertamente perseguitone; e però, dice Monti « fu spet- 
tacolo degno di maraviglia il vedere la severità di Ze- 
none , e l’ onestà di Crisippo negli scritti e sul volto di 
nobilissimo e bellissimo giovinetto. Quindi la tanta di- 
sparità che s’incontra nelle opere di questi due ingegni, 
dico di Orazio e di Persio, ognuno dei quali, dipingen- 
do se stesso e il suo secolo , adoprò colori sì opposti , 
quanto lo erano le dottrine che professavano, quanto 
differiva la galanteria della corte di Augusto, dalle a- 
troci libidini di Nerone » (1). 

A queste dissomiglianze vuoisi aggiungere quella 
dello stile poetico. Persio quantunque si fosse adoperato 
di imitare Orazio, non giunse mai a quella purezza di 
lingua , a quella grazia e facilità di racconto, a quella 
leggiadra e inimitabile armonia che, conditi da un certo 
attico sale,formano il vero pregio delle satire oraziane. 
Malgrado la nobiltà dei suoi sentimenti , la forza e il 
calore del suo stile, Persio non riesce nemmeno da lungi 
a pareggiare l’ incomparabile bellezza della forma di 
Orazio; Il suo stile all’incontro,oscuratoda alcune alle- 
gorie troppo ricercate, da ellissi frequenti, e da meta- 
fore ardite , stanca la mente del leggitore. Tuttavia , 
benché con minori grazie, egli è più acre, più vivo, più 
rapido e più serrato di Orazio. 

Se Persio ha più vigore di Orazio , al paragone di 
Giovenale ben si può dire che riesca quasi freddo. Que- 
sti arde: l’ iperbole è la sua figura prediletta. La bile è 
la sua musa (2). Secondo Giulio Scaligero egli è il prin- 
cipe dei poeti satirici, forse perchè i versi di Giovenale 
hanno il fuoco che manca in parte a quelli di Orazio. 

(1) Ved. Noie alla satira quinta di Persio. 

(3) Facit indignano versus. 
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Alcuni scrittori gli addebitano di menare con troppo 
sdegno la sferza : ridicola censura! In tempi estrema- 
mente corrotti c sì calamitosi, quali erano quelli in cui 
vivea il poeta, potea un uomo onesto rimanersene in- 
sensibile e indifferente in presenza del vizio idolatrato, 
e dei delitti messi in trionfo ? Però il domandare all’ e- 
poca di Giovenale indulgenza , moderazione , attici- 
smo di modi, urbanità di sentimenti è un pretendere 
di non impallidire sotto il flagello, c non fremere al co- 
spetto dei delitti. £ qui ci sia lecito di disingannare quei 
mansueti censori dei nostri giorni, che si chiamano mo- 
derati , i quali chiedono e raccomandano l’ indulgenza 
pel vizio , e si scagliano contro coloro i quali menano 
apertamente lo staffile contro gli oppressori e i liberti- 
ni. L’uomo onesto, dice Seneca , cessa di esser tale, se 
transigge coi malvaggi: nocet bonis qui pardi pessimis. 

Ben altri, secondo noi, sono i difetti di Giovenale. E 
da prima, quantunque gagliarde sieno le sue espressio- 
ni, e robusti i sentimenti, sono però sempre declamato- 
rii sforzi che non riescono mai a disporre I’ animo al 
vero , ed ispirare avversione contro le umane ribalde- 
rie. Egli assale sempre dei vizj gli estremi, che sono in 
pochi, e nei più potenti, tralasciando quelli nei quali è 
più comune e più facile l’inciampo; e non tanto egli ha 
cura di emendare gli altrui vizj, quanto di scoprirli, e 
sfogare l’odio concepito contro le persone, che teneva- 
no in mano l’ impero. Un’ altra colpa e non lieve , che 
egli ha per altro comune con altri molti antichi e re- 
centi poeti satirici, è l’aperta oscenità di molti suoi 
versi; ond’egli, mentre sferza gli altrui costumi, poco si 
cale delle leggi del pudore nella sua composizione. Que- 
sto difetto gli scema il prestigio dell’onestà che è sì po- 
tente in Persio , imperocché flagella a torto la turpi- 
tudine del vizio chi calpesta la verecondia.* 

Passiamo ora a ragionare della satira italiana dopo 
aver detto abbastanza della latina. 

In un paese dove tutte le maniere di poesia coltivate 
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stupendamente dagli antichi aveano con tanto splen- 
dore allignate, era difficil cosa che non vi rampollasse 
ancora la satira. 11 genio italiano, tanto somigliante al 
greco e latino, non tardò a mostrarsi eminente nel ge- 
nere satirico; di cui le prime tracce, benché confuse, 
appaiono nel poema di Dante e in alcuni sonetti del Pe- 
trarca. Ma poi che ai tempi di Lorenzo il Magnifico 
parve il Filelfo, la satira italiana prese una forma an- 
cor più regolare in quelle invettive politiche, che si po- 
teano ben dire ingiurie personali lanciate or contro i 
Medici , or contro alcuni personaggi ragguardevoli e 
potenti dcU’epoca,e scritte o in latino o neU’italico idio- 
ma. 

11 primo però' che desse alla luce col nome di satire 
alcune poesie italiane, fu quell’Antonio Vinciguerra vis- 
suto circa la metà del quindicesimo secolo , segretario 
della Veneta Repubblica , ond’ egli sostenne onorevol- 
mente le più rilevanti ambascerie. Le sue satire però , 
quantunque per lo più gravi , sono dettate in uno stile 
scarmigliato ed incolto, e sì nojosamente zeppo di me- 
tafore ed allegorie, che non mai si riesce a leggere senza 
pena e fastìdio. 

Era serbato al genio del Ferrarese il compito glorio- 
so d’ imprimere alla satira italiana il brio , la grazia e 
Usale della satira latina. L’ Ariosto infatti a somiglian- 
za di Orazio diè alle sue satire la medesima aria di li- 
bertà e discioltura, di censura senza acerbità, e di mor- 
dacità senza amarezza, che il poeta romano avea dato 
alle sue. Il suo stile sempre florido éd elegante è con- 
dito con artifìcio sommo di apologhi e racconti che ac- 
crescono la gaiezza e recano diletto. Non ostanti questi 
pregi gli si rimprovera a ragione quella licenza , che 
altri osò chiamare schiettezza, con cui egli tocca qua e 
là nelle sue satire , alcune cose che il tacere è bello , e 
che il pudore vieta dì abbellire coi lenocinìi della poe- 
sia. 

Dopo r Ariosto meritano di essere citati l’ Alamanni, 
il Nelli, il Bentivoglio, l’Adimari e il Soldani. 
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Le satire deir AlamaDoi sooo di stile elegante e cor-* 
retto, ma senza nerbo; quelle del Nelli non mancano di 
grazia, ma le inGacchisce la troppa prolissità, difetto 
contrario alla precisione che taluni assegnano per dote 
allo stile satirico; le satire del Bentivoglio hanno mag> 
giore efficacia, ma l’arte in generale vi manca,e le in- 
venzioni sono meschine. L’ Adimari è forbito e schietto 
nella lingua, frizzante e lepido qua e là; ma chi direb- 
be piacevole la lettura delle sue satire, nelle quali man- 
ca affatto il candore e la nobile indignazione di un uo- 
mo onesto? Quanto al Soldani i più dei critici si accor- 
dano a dirlo satirico di gran polso ; non noi certo : che 
l’inverecondia delie allusioni , la licenza di alcuni mo- 
di , r ambiguità delle frasi , il lambiccato d’ alcuni co- 
strutti , fanno dispetto ed affaticano il lettore men di- 
screto e gentile. 

Non inferiore certo ai mentovati, ma neppur esso ot- 
timo, nè da tenersi a fronte dei satirici latini, reputiamo 
il Menzini , il quale nelle sue dodici satire battè a san- 
gue i vizj del tempo e della sua nazione ; ma caricò di 
soverchia florentineria il suo stile, e non riuscì ad im- 
primere alla sua satira un carattere veramente nazio- 
nale. Salvadore Rosa pittore e poeta, è un iracondo de- 
clamatore, negletto e selvaggio come la natura dei suoi 
quadri. Pigliò per musa la bile al pari di Giovenale ; 
ma l’indecente libertà di alcune sue descrizioni , e di 
molti suoi frizzi, e la negligenza della lingua e del verso 

10 lasciano gran pezza lontano dalla elegante semplicità 
di parecchi satirici cinquecentisti. 

Èra però serbato a Giuseppe Parini e a Gaspare Gozzi 

11 dare nel XVIII secolo alia satira italiana quella no- 
biltà e grazia, che in generale non troviamo nei sati- 
rici dei secoli precedenti. 

Parini servola a tutti: il suo famoso poemetto il Gior- . 
no, ove con lepida e pacata ironia prese a descrivere la 
vita effeminata dei Lombardi Sardanapali è il modello 
più gentile del genere satirico. Lo scrisse in versi sciol- 
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ti, al contrario di quel che avessero fatto i suoi prede- 
cessori , i quali tulli si valsero della terza rima. 11 suo 
stile è dignitoso e stringato, nel che forse qualche volta 
passò il segno; ma non è sfornilo di eleganza e leggia- 
dria; sicché, quando Timplacabile Barelli il lesse, ebbe a 
dire, che i versi sciolti del Parini gli faceano vincere la 
sua antipatia per questo metro. 

Del Gozzi non diremo nulla per ora, riserbandoci a 
parlarne nel capitolo del Sermone. 

Le salire dell’AlGeri sono lo sfogo di un orgoglio mi- 
santropo, e mancano delle grazie dello stile, che è ne- • 
gletto e scarmigliato. 

Tra’ satirici forestieri non faremo menzione che del 
solo Boileau francese, siccome l’ unico che abbia vera- 
mente onorata la satirica poesia. Egli ha saputo ser- 
virsi dei sentimenti dei satirici latini, c spogliarli si de- ' 
stramente dell’aria romana, e vestirli alla francese con 
si bel garbo , che ha quasi acquistato sopra essi il di- 
ritto di proprietà. L’arte inissima di rilevare il vizio e 
il ridicolo, l’ingegnosa maniera di punzecchiare l’uno e 
r altro , i tratti vivaci e piccanti lanciati con istudiata 
negligenza a tempo e luogo, il purgalo c corretto stile, < 
hanno fatto delle sue satire il vero modello di questo 
componimento presso i suoi nazionali (1). 

Ma è tempo oramai che diciamo delle qualità di que- 
sto genere di poesia, e dei vizj dai quali conviene aste- 
nersi chiunque voglia onestamente usarne, fosse anco 
per solo diletto. 

La satira è un componimento di natura sua lirico-di- 
dattico ; il fare e il colorito di essa dipendono forse 
meno dall’oggetto che dall’indole del poeta (2). Secondo 
il concetto dei Romani da cui fu essa inventata , essa è 
un confuso mescolamento d’invettive contro gli uomini, 
i loro desideri!, le loro paure, le loro pazzie, i loroca- 

(1) Andres Staria d'ogni letteratura. 

(2) Fiker, Teoria del bello ec. 
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pricci ; tale infatti ce la dipinge Giovenale nella sua 
sat. 1. 


Quidquid agunt homines, Totain> timor, ira, voluptas, 
Gaudia, discarsus, nostri est farrago libelli. 

Si può dunque dire che la satira è un componimento 
poetico, col quale si assaliscono i vizj degli uomini o ì 
pregiudizj del tempo. 

Però non è da confondere la satira colla Commedia, 
benché entrambe cospirano al lo stesso scopo. Questa in- 
fatti colpisce il vizio , ma obliquamente e da un iato ; 
quella al contrario punzecchia direttamente le persone. 
Dal che è facile l’argomentare, come lo scopo di questo 
componimento non sia lo scherzo e la facezia , ma sì 
veramente quello d’ispirare amore alla virtù e abbor- 
rimento al vizio per mezzo del sale che toglie l’insipi- 
detza, e condisce gli avvedimenti del fliosofo morale; 
ridendo dicere verum, come disse Orazio. 

1 vizj nei quali può cadere facilmente la satira, sono 
il fiele, l’odio, la declamazione, l’ingiustizia ; cose tutte 
dalle quali bisogna astenersi per non perdere il van- 
taggio che può trarne chiunque intenda riformare con 
essa gli uomini, c ricondurli al bene. La satira non mai 
dev’ essere un libello , ma la persecutrice del vizio so- 
lenne e del delitto sfuggito alla punizione delie leggi, 
la vendetta della virtù c il sussidio della giustizia ; in 
una parola il marchio d’infamia che il coraggioso scrit- 
tore imprime sulla fronte ai veri e publici mascalzo- 
ni (1). 

La forma della satira è o drammatica o epica; secon- 
do che garba al poeta di adoperare l’una o l’altra. Ora- 
zio, Giovenale e Persio si valsero promiscuamente del- 
l’una c dell’ altra ; i satirici italiani universalmente fe- 


ti) Monti. Ope. Cit. 
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cero uso della seconda soltanto. Quanto al verso ì lati- 
ni adoperarono Tesamelro, ad eccezione di Lucilio che 
si servì qualche volta dei versi Giambici ; gl’ Italiani , 
usarono tutti la terza rima , se ne logli il Parini che 
scrisse in versi sciolti; i Francesi si valsero degli Ales- 
sandrini 

Diciamo adesso della poesia giocosa. 

Questo genere di componimento a cui sì è dato an- 
cora in Italia il titolo di bernesco dal nome di Francesco 
Berni che rccollo al più alto grado dì perfezione, è pro- 

f «riamente la satira giocosa che , mirando ad ispirare 
’ allegria e destare il riso, volge in ridicolo gli uomini 
in generale, od alcuno in particolare. 

11 Berni nato sullo scorcio del secolo XV, che avreb- 
be potuto senza fallo fare un uso migliore del suo in- 
gegno poetico, diè al genere burlesco quella perfezione 
a cui non giunse nè pria nè dopo. Onde di lui così scris- 
se il Lasca, che fu pure uno dei suoi imitatori: * 

A lui fer tanto con sembiante umile 
E tanto e tanto le Muse favore, 

Che primo è stato e vero trovatore, 

Maestro e padre del burlesco stile. 

E seppe in quello si ben dire e fare 
Insieme colla penna e col cervello 
Che invidiar si può ben, non già imitare. 

Ebbe egli per rivale ed amico il Mauro che si accostò 
più da presso a lui, ma che non potè uguagliare. Inco- 
rati dall’esempio del Berni, molti poeti si diedero a cal- 
care le sue orme, e tra questi, scrittori per fama d’inge- 
gno preclarissimi , come furono il Caro ed il Varchi ; 
ma alcuni fecero soltanto dei versi scherzando , ed al- 
tro non iscrissero che follie, altri, come l’Aretino sopra 
tutti, spinsero il ridicolo sino al cinismo. 1 sei capitoli 
che di lui ci restano, se dobbiamo credere al giudizio 
dell’ esimio Tiraboschi , oltre alle licenziose oscenità 
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dalle qaali sono tarpati i saoi scritti, hanno una negli- 
genza notabile di stile; cosa per altro che si osserva in 
tutte le rime di questo poeta, che fu uomo insolentissimo 
e corrotte. Sciaguratamente questa oscenità e nelle sen- 
tenze e nelle parole, è un vizio comune nelle rime dei 

f toeti burleschi; onde vorremmo che per onore dell’Ita- 
ia andassero perdute tante poesie, la cui sostanza non 
è che una sfrenata licenza. 

La poesia giocosa intesa ad eccitare Tallegria e l’ila- 
rità non può avere uno scopo importante come la Satira. 
Per promuovere il riso è necessario che il poeta si ap- 
pigli a quelle combinazioni fantastiche e bizzarre, che 
valgono a mostrare una cosa dal lato ridicolo. Però nul- 
'la spiace più nell’uso di questo genere di componimento 

3 uanto lo scherzo grossolano e plebeo, e lo spirito mor- 
ace e beffardo. Come chi scherza deve sempre conte- 
nersi entro i limiti della decenza c della convenienza, 
cosi il poeta bernesco non deve trascendere le leggi del 

S insto edell’onesto per divertire gli altri. Inoltre la pru-» 
enza addimanda altresì, che lo scherzo della poesia gio- 
cosa si ristringa a persone d’ uguale condizione e della 
più intima familiarità; che si sfuggano le argutezze san- 
guinose, nè si faccia strazio della fama altrui. Scevro di 
questi ed altri difetti il componimento giocoso può riu- 
scire dilettevole, c ravvicinare scherzando gli uomini. 

Accenniamo ora di volo quegli artifizj coi quali i poe- 
ti berneschi hanno provocatò il riso, ed attenuto un ef- 
fetto generale e costante. Questi artifizj adoprati dai poe- 
ti comici si possono ridurre ai seguenti. 

1" Facendo una descrizione buffonesca di qualche co- 
sa; come per modo di esempio è questa della camera do- ■ 
ve ebbe a dormire una notte il Berni: 

Ud bambino era in colla, che gridava, 

E una donna vecchia che tossiva, 

E talor per dolcezza bestemmiava. ' 
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2” Dipingendo con colori satirici e piacevoli qualche 
vizio, come ha fatto il Berni della bugia in uno dei suoi 
capitoli, dove, dopo avere raccontato la storia di questo 
vizio, Gniscc cosi: 

L’aer, la terra, il elei e l’acqua suona 
Menzogne, e queste mura e questi sassi, 

Tutto è menzogna ciò che si ragiona. 

Per questi gloriosi ed alti passi 
A ricchezze profonde cd infinite, 

A sonimi onor direttamente vassi. 

Xon vedrebbe il fin di una sua lite 
Senza bugie, nè d’altro suo disegno 
Chi mille anime avesse e mille vite. 

Queir è più singoiar, quell’ è più degno. 

Che con parole accorte e ben composte 
Sa contro il vero assottigliar l’ingegno. 

Tal che fu già pizzicaruolo o oste. 

Or è gentile, e tal che, già poc’ anni. 

Gridava: calde alesse e calde arroste. 

E veggio vestir drappi e ricchi panni 
Tal che vesti le mule, ed esser detto 
Dal volgo messer Pietro e tneseer Gianni. 

3’ Vestendo di modi ridicoli le cose serie; cosi vedia- 
mo abbia fatto il Caporali, negli avvisi di Parnaso, sul 
proposito della strepitosa ed accanita contesa tra il Caro 
c il (!astelvetro: 

Kocidc rimbombò, Pindo e Libetro 
Al suon delle poetiche stoccate 
('.he il Caro fer tirare due passi indietro. 

Perchè gli furo in campo riprovate 
Alcune sue novissime parole 
Che mai il Petrarca non l’avrebbe usate. 

Vano immaginator d'ombre c di fole 
A chi rubasti i colpi? e dove hai fatto 
La sofistica scherma, e da che scuole? 

Soggiunse allora il Caro; e a un tempo vólto 
Contro il dotto nemico lo percosse 
Con un apologia traverso il volto. 
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Ma non si tosto il ferro indi rimosse 
Che ii Cnsielvelro a lui tirò sui naso 
Certe ailre soUilissiine percosse. 

4' Uestando 1’ aspettazione del lettore colla pompa 
delle parole e il rimbombo dei versi, per riuscire a qual- 
che cosa ridicola, come quel verso di Orazio: 

Parlurient montes nascetur ridicnlus mus; 

o quel sonetto del Berni: 

Dal più profondo tenebroso centro 
Ove Datile ha localo i Bruti e i Cassi 
Fa, Floriinanle mio, nascere i sassi 
La mula vostra per urlarvi deutro. 


5“ Mettendo a fronte delle cose leggiadre le deformi, 
e delle nobili le volgari e vili , come fece il Tassoni là 
dove termina così la descrizione della primavera: 


E s’ udivan gli augcili al primo albore 
E gli asini caiilar versi di amore. 

6" Finalmente trasponendo goffamente le parolp,usan- 
do comparazioni strane e bizzarre, introducendo bistic- 
ci , e mescolando l’ italiano col latino , o all’ opposto il 
latino coH’italiano: 

A lutti questi arlifizj ed altri molli che Tingegno sug- 
gerisce, ognuno può trovare una fonte inesauribile d’ar- 
guzie e di facezie in quegli equivoci, allusioni, allegorie, 
contrasti d'idee, travestimenti d’oggetti, personificazioni 
ridicole , caricature e che so io , le quali ajutaiio molto 
a provocare il riso dei lettori, ben inteso però che esse 
abbiano un non so che di nuovo ed inaspettato che rie- 
sca a far ridere le persone gentili. 

Quanto allo stile, esso deve essere ripieno di tutte le 
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{ grazie dello spirito, di tutte le foggio del parlare fami- 
iare e domestico , spirare un atticismo temperato dal 
buon senso, senza il quale lo stile bernesco perde la sua 
efficacia;insommail linguaggio dev’essere facile e vivace 
perchè riesca nuovo e variato senza divenir artiflzioso, 
insipido, oscuro e triviale. 

Il metro adoperato comunemente è la terzina; e però 
i componimenti di questo genere presero il nome di Ca- 
pitoli btrne$ch%. 
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CAPO XXVIII. 


DEL SEBHONE, DELL’EPISTOLA, DELL’ePIGBAMMA 
E DELLA FAVOLA. 


Il Sermone è un componimento tutto affatto italiano 
e di data recente. Per non dire infatti di coloro in Ita- 
lia che ne scrissero prima del secolo XVllI, toccheremo 
solamente dei principali vissuti in questi due ultimi se- 
coli. 

Il Parini, che ben si può chiamare il ristauratore della 
satira italiana, come più avanti fu detto, si segnalò, non 
vogliam dire principalmente, ma in gran parte per quei 
bellissimi sermoni (1), che non la cedono in grazia, le- 
pore e venustà di stile ai migliori in questo genere. 

Dopo lui vennero il Gozzi e il Pindeniontc,che porta- 
rono questa maniera di componimento ad un’eccellenza 
inarrivabile. 

Gaspare Gozzi, uno degli scrittori più aggraziati e 
gentili che vanti l’Italia, riuscì sommo in questo gene- 
re,nel quale ei. prese non solo a scriver bene, ma a be- 
ne operare altresì. I suoi Sermoni sono così belli e con 
tant’ arte scritti, che basterebbero essi soli a renderlo 
famoso; tant’è la varietà dei tuoni, le bizzarrie felici, le 
One allusioni, i modi franchi e spedili, il sapore, il ve^- 


(1) Son essi tre, che ci restano per ammirarli; il primo sol 
Trionfo della spilorceria , il secondo , sol Teatro , ed il terzo 
•olio Studio. 
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7.0, la gagliardia.la precisione che vi si trovano donlro. 
E quantunque, come osserva il Pindcmonto (1), alcuni 
sieno più scherzevoli che sdegnosi, altri sdegnosi più 
che scherzevoli, in questi domini amenità, l’acerbità in 
quelli , tutti nondimeno , benché dilTerenti di genere , 
ineritan sottosopra una lode uguale. Il pregio singolare 
però dei sermoni del Gozzi , oltre alla naturalezza , ed 
eleganza supraflina dello stile , è 1’ arte delicata c gen- 
tile di sferzare il mal costume , le usanze ridicole e il 
falso gusto ; ondecchè il citato Pindenionte ebbe a dire 
di lui: Io per verità non penso a lui mai, che tosto non 
mi si appresentino i suoi Sermoni davanti. 

I sermoni del Pindemonte non somigliano perfetta- 
mente a quelli del Gozzi , ma hanno un carattere oUi- 
inamente scolpito. Lo stile ed il verso riesce quasi il me- 
desimo in tutti due; ma il poeta Veneziano è più satiri- 
co e pungente, quando all'opposto il Veronese non ha 
sale abbastanza. Pindemonte scrittore colto e squisito 
si mostrò nondimeno peritissimo nei suoi sermoni , i 

3 uali se non gli acquistarono un posto dei più ragguar- 
evoli in Parnaso, lo hanno fatto ascrivere tra’ princi- 
pali modelli dello stile familiare,che è proprio del com- 
ponimento, di cui ora prendiamo a determinare il ca- 
rattere. 

Chi volesse scambiare il sermone colla satira mostre- 
rebbe a giudizio nostro di non aver mai compresa l’in- 
dole dei due componimenti, la quale è cosi diversa, che 
nulla più. Il sermone infatti ha un suono più temperato 
e più dolce che non è quello certamente della satira; la 
quale è più acerba e piccante; imperocché suppone nel 
cuore del poeta satirico un senso di crudeltà che si co- 
pre del manto della virtù per lacerare il vizio ; e però 
essa partecipa dal sentimento dell’odio del vizio, e qual- 
che volta del dispregio degli uomini , del desiderio di 
vendicarsi.e di una specie di dispetto di non poterlo fa- 

( 1 ) Elogio di Gaspare Gozzi. 
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re altrimenti clic con le parole. Tutto all’ opposto nel 
sermone; in esso l’acerbità dei modi, le facezie, il sale, 
gli sdcjjni sono raddolciti dalle maniere semplici e gen- 
tili che incatenano anche i più riottosi; che se alle volte 
esso prende a punzecchiare i vizj.nol fa che adoperan- 
do parole delicate e rimesse, e contempcrando alle ma- 
niere forti e veementi le dolci e soavi. 

La forma esterna del sermone, come fu detto da de- 
mentino Vannetli, è capevole di varie pieghe di verso e 
di stile , meglio di ogni altro componimento : come si 
può vedere dall’esempio de^li scrittori che abbiamo ci- 
tati, la cui pratica meglio di qual sia ragionamento riu- 
scirà gr< ndementc utile ai giovani che amassero scrì- 
vere dei Sermoni. 

L'Epistola in versi non è altrimenti che una lettera 
indirizzata ad una persona qualunque. Le sue regole 
sono sottosopra quellecheconvengono alle lettere scrit- 
te in prosa; ma ammette un grado maggiore di forza e 
di eleganza che non ricerca la lettera in prosa. 

Quanto alia materia non pare che abbia dei limiti de- 
' terminati , potendosi il poeta spaziare a suo talento 
sopra un argomento qualunque, senza tema di altrepas- 
sare i termini. Con ciò però non vuoisi intendere che 
un’epistola può essere di una illimitata estensione, ma 
sì bene di una lunghc/za discreta e conveniente alla 
materia che si prende a trattare. 

Gli argomenti dell’epistola possono essere Qlosofìci, 
critici , morali e talvolta satirici , dì che possediamo 
molli e leggiadrissimi esempi. 

Lo stile deve corrispondere all’indole deH’argomen- 
to ; onde se questo è nobile ed elevalo , nobile egual- 
mente ed elevata ne dev’essere la forma; se umile, umi- 
le parimente conviene che si mostri lo stile. Siccome 
ppi si suppone che le lettere non siano mai scritte po- 
satamente e per dir cosi colle seste alle, mani, ma che 
sieno dettate in fretta, cosi è bene che lo scrittore di una 
epistola non si appalesi soverchiamente studioso dél- 
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l ordino* ond' egli, oltre a una certa sprezzatura nello 
stile e nel verso , può esporre le sue idee l’una tlopo 
l'altra senza uno stretto legame. Questo però non xieta 
che lo stile abbia ad essere puro e scelto , e il nunero 
soave e spontaneo. i 

Il metro più acconcio alla epistola è la terzina d il i 
verso sciolto. I 

Orazio fu il primo che scrisse epistole in versi ,'che 
egli non osa chiamare poetiche , essendone lo stile più | 
vicino al pedestre e prosaico. Tra gli Italiani i più cele- 
bri scrittori di epistole furono il Chiabrera, l'Algarotti 
il Paradisi , il Bettinelli , il Frugoni e il Pinderaonte. 

1 francesi vantano meritamente il Boileau , il quale 
. si tenne ad imitare le epistole oraziane. 

Passiamo ora a dire deir^ptgrowma. 

Epigramma nella prima significazione del nome 
'vuol dire iscrizione (1). Ed era infatti un piccolo com- 
ponimento, ove l’autore esponeva o personaggi, o co- 
se, 0 sentenze notevoli in forma arguta. 

Per lo più abbraccia un concetto e la conclusione che 
se ne deduce: onde si compone generalmente di due 
parti: Taspettazione e lo scioglimento; o se volete il sog- 
getto e il predicato. Qualche volta però non abbraccia 
che la sola seconda parte, essendo la prima indicata nel 
titolo. 

Sono di tal genere tutte le iscrizioni poste a statue, o 
in luoghi che si suppongono stare sottocchio al lettore. 
Altri invece han la sola prima parte, esponendo il fatto» 
com’è questo dell' Alemanni. 

Sendo dello a Calon qoando morto 
Tu non devi tremar Cesare è pio 
Rispose: Io che Romano e Calon sono 
Non fuggo l’ira sua; fuggo il perdono. 


(1) Eicifpaixtxa. 
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Alcuni duncpe vogliono spiccare per brìo e vivezza 
d’arguzie; altri sì accontentano della delicatezza di peiv 
siero e di espressione. A tal uopo repìgramma vorreb- 
besi breve, onde quel di Cirillo dice: 

Versiculos epigramma daos sibi postnlat. Addis 

Uuc aliquid? carmen, noo epigramma facis. 

Ma questo sarebbe un ristringerlo fra limiti troppo 
angusti. Gl’italiani non furono cosi severi nella osser- 
vanza di questi limiti. Si vuole comunemente che non 
abbiamo ad oltrepassare gli otto versi. 

L’esposizione dev’essere semplice, facile, chiara, e li- 
bera tanto per se, quanto per la maniera ond’è trattata. 

Senza parlare della malignità e della oscenità, cose 
condannate dal buon senso e dalla ragione, i difetti che 
si hanno da evitare neH’epigramma sono la falsità dei 
pensieri, i giuochi di parola, gli equìvoci tratti da cose 
troppo lontane, le iperboli smodate, ed i pensieri bassi 
e triviali. 

Iscrizione — La prima forma deU'epigramma è quella 
deU’iscrizioni o veramente apposte o fìnte: tal è questa 
del Manzoni pel ritratto di Vincenzo Monti, 

Salve 0 divino, a coi largì natura 
Il Gnor di Dante e del «no duca il canto, 

Questo fla il grido dell’età futura 
Ma l’età che fu tua, tei dice in pianto, 

E quest'auro sopra un’effigie dello stesso poeta: 

Chi è costui? — Monti — Chi lo pinse?— Appiani — 

Vedi quanta il pennel vita dispensa? 

Il veggo ben ~ Perchè non parla? — Ei pensa. 

Dediche — Si riferiscono pure alle iscrizioni epigram- 
matiche le dediche , le quali possono comprendere od 
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una storia, od una lode. Tal'è questo sopra un naufra- 
go, cui nulla restò e che scioglie il volo: 

A Glauco, al vago Nereo 
A Melicerta, ad Ino, 

Al Giove sotterraneo , 

Ai samotracii dèi. 

Salvo dal mar Licino 
Sacro i capelli mici; 

Altro non mi avanzò. 

• 

Storie»— Altri epigrammi sono meramente storici, 
riferendo qualche fatto o glorioso o gentile. Per tale 
può valere questo del Manzoni sulle città che disputava- 
no sulla patria d’Omero. 

Cui poi, tolto alla terra, Argo ad Atene 
E Rodi a Smirne cittadin contende, 

E patria et non conosce altro che il cielo. 

Encomiastici — Son quei cui per lo più va unito l’en- 
comio, o che sono specialmente all’encomio dedicali. 
Cx)me questo sopra Saffo: 

Qnai nove muse contano. 

Lingue a mentir son nse: 

Ecco vien SafTo Lesbia 
Decima tra le muso. 

Sepolcrali — AU’cncomio ed alla pietà pei trapassati 
sono dedicate le iscrizioni sepolcrali, o veramente sieno 
state scolpile sulle tombe , o Onte. Bella è quella che il 
Gozzi fece a se stesso ; ma delicatissima è questa dello 
Sleidan inglese tradotta non so da chi< 

Fanciulletto di cinqu'anni; 

Non esperto ancor d’affanni 
Me Timmite Orco rapi. 
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Tu non piangermi, che pure 
Ebbi sc.irse le sciagure 
Se sorlii si brevi di. 

Satirici — Le tombe diedero talvolta materia di rim- 
provero o beffa. Tal è questo: 

In questa tomba è un chiacchìeron serrato 

Che assordò rol suo dir lutia la gente; 

Ma benché egli aminulisca eternamente 
Non potrà mai tacer quanto ha parlato. 

Talvolta sono echi contro vizii o difetti altrui. 

Come questo. 

Comprasti e miele e minio 
E fuco e denti e cera; 

Compravi a minor prezzo 
Certo una faccia intera. 

Morali — sono quelli finalmente coi quali il poeta 
non mira che a versificare qualche pensiero morale, 
onde più facilmente resti scolpito nelle menti. Tal’ è 
questo di Alamanni: 

L’oro è padre d’error, figlio d’affanno 
Chi l’ha seco ha timor; chi non l’ha, danno. 

» 

O quest’ altro del fiondi sull’avarizia dei ricchi: 

Quel povero che langne 
Senza soccorso alcuno 
Ignudo egro e digiuno 
Ha sulla fronte scritto 
Sou dei ricchi un delitto. 


Passiamo ora a dir qualche cosa della Favola. Esopo 
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tra’ Greci, tra i Latini Fedro ed Avieno sono i soli scrit- 
tori di favole che l'antichità ci avesse tramandati. D’I- 
taliani ne abbiamo molli e valorosi. Le favoluccc del 
Gozzi, del Itobcrli, del Passeroni c De Rossi sono di una 
rara semplicità e bellezza. Ma quelli che si distinguo- 
no, e super^tno a nostro vedere antichi e moderni so- 
no i due italiani Pignotti e Berlòla. Il primo trattò la fa- 
vola con una grazia ed ingenuità che non abbandona 
giammai; il suo stile è pittoresco ed elegante , il suo 
verso armonioso; ha dei difetti che volentieri gli si per- 
donano in grazia dcgrìnnumerevoli pregi di cui va ric- 
co. Il secondo, se per grazia ed ingenuità supera il pri- 
mo, non r avanza però nell’ armonia e nel colorito. La 
sua maniera di raccontare è semplicissima e naturale, il 
suo stile ornato e svelto. Dopo il Pignotti c il Bertòla 
1’ apologo è caduto in disuso, senza conoscerne la ra- 
gione — Forse perchè la licenza dei tempi si riderebbe 
del velo che copre la moralità di un apologo o di una 
parabola? 

Pria di tutto crediamo opportuno di far rilevare la 
differenza che passa tra la favola morale (1) e l'apologo. 
Il P. De Colonia pretende cne debbano la favola c l’apo- 
logo esser fondati necessariamente sopra ciò che accade 
fra gli animali; ed è questa la distinzione che metterà so- 
no ambedue fìnzioni, una delle quali può esser vera, e 
r altra è necessariamente falsa , perchè le bestie non 
parlano »;Così egli: noi assentiamo a questa distinzione 
dettata dal giudizioso retore. 

La favola essendo un’ istruzione celata sotto 1’ al- 
legoria di un’azione, come la defìnisce il Fontaine, deve 
avere uno scopo morale per lo più. Tal’è infatti quello 
di tutti gli Apologhi di Esopo e di Fedro , e di tutte le 
favole di Pignotti c Bertòla. La moralità dello scopo è 
infatti l’essenza della favola , conciossiacchè , toltane la 

(1) La chiamiamo favola morale a distinzione della favola 
di finzione propria del poema epico. 
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moralità dell’ allegoria , quale interesse resterebbe a 
questo componimento ? Ed a questo proposito è da ar- 
vertire che la favola non dee ridursi ad un enigma o 
indovinello , lasciando il merito di prevedere la mora- 
lità ai lettori; gli antichi infatti e gl’italiani l’han po- 
sta quasi sempre ora al principio ed ora alla fine. 

Tre sono i caratteri che la rendono pregevole , cioè, 
la verosimiglianza, V interesse, la seimplicità. 

La verosimiglianza consiste nel far corrispondere i 
personaggi introdotti ai carattere che annunziano da 
principio; e nel conformarli all’ideale dei loro costumi. 

L’interesse nasce dal velo di un’allegoria ingegnosa, 
dalla naturalezza delle imagini , dal contrasto e dalla 
verità dei caratteri, dall’ aggiustatezza e dalla precisio- 
ne del dialogo, dali^ varietà, forza e rapidità delle di- 
pinture. 

La semplicità è riposta nell’ espressione fedele e non 
studiata di ciò che si sente. Questa dote forma il carat- 
tere essenziale e proprio della favola. 

Lo stile della favola dev’essere familiare,ridente, gra- 
zioso , naturale. Non deve oltrepassare una mediocre 
lunghezza; i metri sono liberi e varii come si può osser- 
vare negli scrittori che abbiamo citati. 
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CAPO XXIX 


DELLA POESIA DRAMMATICA IN GENERALE. 


Niun genere di poesia esercitò mai tanta influenza sai 
cuore degli uomini, quanto la poesìa drammatica. Una 
tragedia infatti che commuove l’anima, ed una comme- 
dia che dipinge i costumi ed i caratteri fanno suU’animo 
degli spettatori un’ impressione quasi uguale a quella 
che farebbe un avvenimento reale. Egli è perciò che la 
poesia drammatica fu sempre coltivata presso tutte le 
nazioni, e da taluni riguardata perfino come un mezzo 
potente di miglioramento c di cultura sociale. 

Il componimento drammatico, cheuno scrittore fran- 
cese chiamò un'epopea in iscorcio , trac la sua origine 
dalla parola greca Spa^a , che signìGca azione ; avve- 
gnacchc in questo genere di poesia non si racconti Fa- 
zione, come si fa nel poema epico, ma si rappresenti 
per mezzo di personaggi messi in iscena (1). Ciò nulla- 
meno il poema epico e il drammatico convengono in- 
sieme, in quanto che F uno e F altro si propongono di 
rappresentare il corso di un’ azione; con questa diffe- 
renza però, che nel poema narrativo il poeta espone gli 
avvenimenti passati per mezzo del racconto ed in una 
forma assai larga, senza limiti di luogo , di tempo e di 

(1) Il vocabolo greco Spafjia dai latini fa tradotto actu $ , il 
quale non corrisponde che ad una parte del componimento dram- 
matico, mentre la parola greca corrisponde a una intera com- 
posizione teatrale. 
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mjl ;ria , laddove nel drammatico è costretto a circo- 
scriv'oro 1’ a/.i;>ne entro a uno spazio più limitato, e a 
realerla prosenleagli s,'uarJi degli spettatori. Donde, 
come ognun vede, conseguila die parecchie regole ap- 
partenenti al genere epico, convengono altresì al dram- 
matico e possono vicendevolmente all’ uno e all'altro 
applicarsi. 

Taluni definiscono il poema drammatico, quel compo- 
nimentoncl quale s'introducono diversi personaggi che 
s'intrattengono insieme e dove 1' autore non parla in 
suo nome ; ma questa , per vero dire , non è che la 
defìnizione della forma esterna del dramma, la quale è 
quella ancora del dialogo. La defìnizione più vera e ca- 
ratteristica a noi sembra la seguente. « Il poema dram- 
matico è l’esposizione della vita esteriore e dei costumi 
della società fatta per via di personaggi allegorici che 
s’intrattengono insieme » (t). 

Non giudichiamo dovere qui giustifìcarc la verità di 
questa defìnizione, essendo oramai universalmente ri- 
conosciuto, la poesia drammatica essere I’ espressione 
più viva del carattere e della cultura di un popolo e di 
una nazione; anzi , come bene osservò la Stadi, la let- 
teratura in azione (2): 

Chi si facesse a cercare 1’ origine della poesia dram- 
matica la troverebbe certamente nell’istinto che hanno 
tutti gli uomini d’imitare le cose altrui; e però, dice lo 
Schlegel- (3) , sembra che rinV(mzione del teatro si sia 
ofTcrta da se naturalmente. Tutti gli uomini hanno in- 
fatti un’inclinazione ad imitare e contraffare la voce, il 
gesto e il portamento degli altri; e quando per una ra- 
gione qualunque si trasportava nei pensieri e negli af- 
fetti di un individuo, tosto senza volerlo ne assumono 
i modi, gli atteggiamenti e tutto l'esteriore andamento. 

(1) Ved. Schlegel, Corso di letteratura drammatiea, voi. I. 

(a) L’Ailemagnt voi. S, pag. S. 

(3) Op. eit. 
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Ognuno può osservare inoltre come il giuoco ohe co- 
stantemente reca diletto ai ranciulli ò appunto il con- 
traffare qualche gran personaggio, per ino’ d’esempio, 
un generale. Ora peracri\areall’in\enzionedclla dram- 
matica non ci vuol altro < lie <li fare con arte e con éerte 
regole quello che gli uomini l'anno naturalmente nella 
vita comune, e di circoscrivere queste imitazioni in un 
quadro, e farne un argomento di pubblico spettacolo. 

La poesia drammatica fu coltivala presso lutti i po- 
poli. Nell’Oriente grindiani c i Cinesi vantano dei poe- 
mi drammatici di molto pregio; ed è singolare il trova- 
re nei loro drammi le tracce del sistema romantico (1). 
11 popolo che nell'antichità vi si segnalòa preferenza di 
ogn’allro fu il greco, il miale, dopo avere aggiunto il 
primato dell’epopea col Cantore d'Jlio,e quello della li- 
rica col Tubano , riscosse una fama immortale nel ge- 
nere drammatico. I Romani tentarono con esito in- 
felice la drammatica anche nel bel secolo di Augusto , 
e malgrado gli sforzi di Orazio, che nella sua lettera ai 
Pisoni si studiò di accendere fra’ contemporanei il gu- 
sto per questo genere. Però, se ne eccettui la Comme- 
dia in cui con Terenzio e Plauto non restarono inferiori 
ai greci , del resto non furono che semplici traduttori, 
o meschini imitatori dei capolavori della Grecia, se dob- 
biamo giudicarne dalle tragedie di Seneca a noi perve- 
nute. Gl’Italiani e i Francesi furono i primi a rilevare 
il teatro antico. Il teatro moderno o romantico flori 
principalmente in Inghilterra, Germania e Spagna, do- 
ve il genio di Shakspeare, Schiller e Lopez de Vega, 
per tacere di tant’ altri , lo portarono al più alto gra- 
do di perfezione. Gli sforzi e gli esempli di A. Manzoni 
per introdurre il dramma romantico in Italia non eb- 

(1) I primi drammi Cinesi furono recati in Europa dai mis- 
sionarii cattolici nel secolo XVII, e tradotti in Francese dai 
gesuita Regis , autore del dizionario e della grammatica Ci- 
nese. 
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bero alcan cffètto;e questo gran poeta che nella lirica e 
nel romanzo ebbe segnaci molti, restò solo nella dram- 
matica. 

La storia della poesia drammatica si può dividere in 
due periodi , 1' antico e il moderno , o meglio in due 
scuole, la classica e la romantica. Pria però di toccare 
della storia dei poemi drammatici , giudichiamo pregio 
dell’opera ragionare della famosa quistione agitata tra i 
seguaci del teatro classico e del romantico. 


S87 


1 

CAPO XXX. 


LE DUE SCUOLE DK ASMATICHE. 


Prima di entrare in discorso dello ragioni prò e con> 
tro combattute dai seguaci delle due scuole circa la 
drammatica, crediamo conveniente riassumere le diffe- 
renze letterarie che fecero, nel primo trentennio di que- 
sto secolo, studiare di proposito i principi fondamentali 
deU’arte,e crearono nella letteratura i nomi di classici 
e romantici , rappresentanti due scuole o fazioni lette- 
rarie. 

Volevano dunque i classici che niuna produzione mo- 
derna si partisse ponto dai modelli della antichità, sic- 
come aveano praticato i cinquecentisti; e però ogni cosa 
che non somigliava a quelli o che usciva dai limiti della 
greca o latina poesia dannavano come un arbitrio , e' 
una rivolta. Educati i Greci e i Latini sotto un cielo ri- 
dente come il nostro, dotati di un’indole vivace e feste- 
vole , con una religione' molto lusinghiera ai sensi e 
pieghevole a tutte le invenzioni dcirumana fantasia, tra- 
sfusero quest’armonia di cose nelle loro arti, che rispon- 
devano al carattere della loro educazione , e delle loro 
credenze; essi tolsero dalla natura ciò che rendeva im- 
magine della bellezza , e quando non trovavano in un 
oggetto solo quest’accordo di perfezioni, levate da va- 
rie cose le parti migliori , le ordinavano per compiere 
un tutto perfetto. Tale idea del bello-tramandata fedel- 
mente sino a noi , comecché e Dante e Petrarca ed A- 
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rìoslo c tanti altri dopo questi sommi se ne scostasse- 
ro, divenne un argomento dì dis|)uta sul declinare del 
secolo passato e sul cominciar del presente. 

Imperocché fu allora che ad impugnare questo prin- 
cipio si levarono indispettiti i romantici , proclamando 
che la civiltà progrediente della mederna Europa mal 
poteva accordarsi col carattere antico ; che l’ introdu- 
zione del Oistianesimo bandiva le fuizioni di una reli- 
gione poetica se volete , ma bugiarda ; che i progressi 
delle scienze non permettevano più alla poesia quelle 
forme che lottavano colla verità. 

Tali erano in sostanza le dottrine propugnate dai | 
campioni delle due scuole. 

Quanto alla poesìa drammatica i classici sostenevano, 
essere troppo necessaria l'unità di tempo e di luogo nei , 
drammi, perchè lo spettatore allora solo comincia a pren- | 
dere interesse, quando conosce il luogo della scena ; 
mentre il variar frequente di sito distrugge le impres- 
sioni anteriori, e perchè contrasta coirillusì<>ne lo strin- 
gere un lungo spazio di tempo nella durala di tre o al 
più quattro ore , quanto si può ragionevolmente sup- | 
porre che durano le rappresentazioni teatrali. . « 

1 romantici per converso dichiaravano doversi il poeta 
emancipare allatto dalla forma antica, infrangerei ceppi 
dell'unità di tempo e dì luogo, perchè è impossibile che 
una passione nasca, sì sviluppi e finisca dentro il giro 
di ventiquattro oro , e che le più disparate circostanze 
di un avvenimento possano combinarsi tutti insieme per 
entro allo stretto spazio di una stanza , di una casa c 
ueppur di una città. Inoltre aggiungevano che queste 
regole erano un puro arbitrio dei critici, c che non po- 
tevano essere sostenute dalf esempio degli antichi , i 
quali qualche volta le aveano v iolate , senza che per 
questo venissero tacciali di novatori. 

Ciascuno dei due partili mise fuori ragioni , esempi , 
autorità per convalidare la sua opinione ; cìaseuno si 
appellò all' indole dei tempi , dei luoghi e delle eirco- 
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stanze; ciascnno finalmente trovò un tipo a cui confor- 
marsi. La dis|,ula durò a lungo c tu calda ; e pure ri- 
mane tuttavia indecisa. 

Su non c'inganniamo, a noi pare che la controversia 
sia stata spinta sino all'csagi razione di Ile due parli li- 
tiganti, non senza torto d'entrambe.Se classici e roman- 
tici si fossero ben intesi sul valore di questa legge delle 
tre unità egli è fuor di dubbio che la lite si sarebbe fa- 
cilmente composta, e conciliati i due opposti sistemi. 

Siccome noi non ci dichiariamo parleggiatii nè del- 
r uno nè dell’ altro sistema sul conto della drammatica, 
chè riguardo agli altri punti controversi siamo per- 
fettamente d’ accordo coi principi adottati dalla nuo- 
va scuola, cosi crediamo potere in qualche guis'a conci- 
liare le due tra loro opposte sentenze , ed assegnare ai 
nostri giovani una via di mezzo per ischivarc da una 
parte la rigida inflessibilità delle leggi classiche, e dal- 
l’altra le esorbitanze del romanticismo drammatico. 

La controversia sulla legge di unità, a giudizio nostro 
nacque da due molivi , primieramente dal non essere 
ben’ interpretata questa famosa legge; e secondamente 
dall’ averne voluto fare una rigorosa applicazione con- 
traria al suo spirilo medesimo. Noi ci accingiamo a di- 
scutere r idea di questa legge, e a farne 1’ applicazione 
più ovvia e naturale colla ferma flducia di conciliare, 
se ci riuscirà, i due partiti. 

Innanzi lutto cominciamo dallo stabilire cho in un’o- 
pera drammatica deve necessariamente trovarsi 1’ unità 
d’ azione; e in questo crediamo che i due parliti siano 
perfettamente d’accordo; avvcgnacchc non si può com- 
battere contro questa legge senza disconoscerne f im- 
portanza. Le altre due unità, di tempo e di luogo, non 
possono considerarsi che come dipendenti dalla prima. 
Ora un’azione qualunque può essere o semplice o com- 
posta. Azione semplice è, per forma di esempio, lo scoc- 
care di una saetta , il lanciare di una pietra, lo sparo di 
un fucile,c cose simili. Azione composta è p. c. una bat- 
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taglia, un* assedio , una congiura , un tradimento ec. È 
dunque evidente che l’azione composta è quella che for- 
ma la materia del dramma; ora un’azione composta ab- 
bisogna di una quantità di tempo per compiersi e rap- 
presentarsi , e questa quantità dev’ essere maggiore o 
minore secondo che ricerca il compimento detrazione, 
senza che ne soffra alcun detrimento la verosimiglianza 
che è il supremo sforzo dell’ arte. Da ciò egli è facile 
l’argomentare come sia un puro arbitrio il determinare 
il tempo fattizio dell’ azione , senza prima determinare 
le proporzioni ragionevoli. del soggetto drammatico. £ 
che veramente sia questo un arbitrio lo possiamo vede- 
re dall’ incertezza in cui si trovarono sempre i critici 
della scuola classica nell’ assegnare la durata del tem- 
po in cui dee compiersi i’ azione ; alcuni infatti senten- 
ziarono che questa non deve oltrepassare il tempo reale 
della rappresentazione: altri il giro di un sole, o venti- 
quattro ore ; ed altri finalmente un poco più indulgenti 
permisero si potesse accordare lo spazio di trenta ore; 
collo stesso metodo non vediamo perchè non avrebbero 
potuto accordare il doppio e il triplo di questa quantità. 

Abbiamo detto non potersi determinare il tempo fit- 
tizio dell’azione, senza pria determinare le proporzioni 
ragionevoli del soggetto drammatico. 

Ora ecco ciò che a giudizio nostro dovrebbe formare 
l’argomento della disputa. Ad un’azione illimitata non 
può corrispondere secondo le leggi della verisimilitudi- 
nechc uno spazio di tempo illimitato; se dunoue vuoisi 
sfuggire r inconveniente cagionato dall’ uso ael tempo 
smodato, si appongano pria di tutto certi limiti alla e- 
stensione della materia. Allora l’illusione sarà tanto più 
perfetta nel teatro, quanto più corrisponde allo svilup- 
po dell’ azione la durata del tempo in cui naturalmente 
può supporsi sia accaduta. A questo modo, nulla toglien- 
do alle leggi della verosomiglianza , non ci sarà peri- 
colo di violare l’ illusione che è tanta e si bella parte 
dell’arte drammatica; cosi non ci sarà più ragione di o- 
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scillare tuttavia tra’ due opposti sistemi, incerti a qual 
partito dovremo appigliarci, trovando irragionevoli gli 
argomenti dei classici , ed esagerate le pretensioni dei 
romantici. 

Lo stesso ragionamento, salvo però alcune eccezioni, 
è applicabile aW'unilà di luogo. 

Imperocché se per unità di luogo vogliamo intendere 
lo spazio necessario a far muovere le diverse parti che 
compongono l’azione scelta a soggetto del dramma, egli 
è chiaro che niun poeta può scegliere uno spazio mi- 
nore di quello in cui si suppone sia realmente trascorso 
Tavvcnimento. Siccome dunque l’estensione proporzio- 
nata dell’azione è la misura della durata del tempo, cosi 
deve esserlo del luogo. Che poi questa legge di unità di 
luogo come l’ intendono i classici sia egualmente arbi- 
traria che quella di tempo , si può vedere dalla discre- 
panza delle opinioni medesime dei suoi propugnatori ; 
conciosiacchè alcuni per unità di luogo intendessero il 
non mutar mai la scena; altri men rigidi, che si potesse 
cangiar la scena tra un atto e 1’ altro , circoscrivendo 
questo cangiamento alle diverse parli di un tempio , di 
un palagio , di una piazza, e pedino di una città. Senza 
dunque imporre al genio del poeta dei ceppi arbitrarli, 
possiamo stabilire, che per misura dell' unità dì luogo 
debba prendersi l’azione medesima che il poeta toglie a 
rappresentare in uno spazio che non può essere certo 
minore di quello richiesto allo sviluppo delle varie parti 
che compongono l’azione. 

Pigliando le due unità di tempo e di luogo in questo 
senso la verosimiglianza dell’azione non è violala dalla 
puerile necessità di non cangiare il luogo, e circoscri- 
versi allo spazio di ventiquattro ore; nè il genio dram- 
matico è sottoposto alla stretta regola prescritta ai com- 
ponimenti acrostici: vincolo che sagrifica l’essenza del- 
l’arte all’arbitrio dei critici. 

Del resto, quand’allro non ci fosse che l’ esempio de- 
gli antichi greci , basterebbe questo solo per iscalzarc 

li 
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il sistema propugnato dai classici. Chi non sa infatti che 
' Eschilo in una soia tragedia fa correre Oreste dal lem- 
pio di Apollo in Delfo a quello di Minerva in Atene; 
che Sofocle presenta Dejanira in Truchiiiia, la quale col 
servo Lieo manda in dono ad Ercole, che si trova sul 
promontorio Cenco, la veste fatale, e quindi riconduce 
in Trachinia il gio\ inetto Ilo figliuolo di Ercole e spet- 
tatore dei funesti arifetti di quel dono ; che Euripide fi- 
nalmente nella sua Andromaca fa partire di Ftia Oreste 
alla volta di Delfo , dove commette 1' uccisione di Pirro 
con tali circostanze da richieder mollo tempo oc. ec. Ed 
è cosa notevolissima come mollo innanzi che sorgessero 
i Romantici, il diritto di allentare i ceppi dell' unità di 
tempo e di luogo fu proclamalo dal Martelli , dal Za- 
notli, dal Metaslasio , dall’ Alfieri , dal Blair , e perfino 
dal Risso che è pur qualche cosa (1). 

Posti dunque grinconvenienli che nascono si dalla ri- 
gorosa osservanza delle leggi di unità di tempo e di luo- 
go , come dal violarle apertamente , ci pare dover con- 
chiudere, il miglior partito da tenere esser quello di 
restringere le due unità di tempo e di luogo entro i li- 
miti richiesti dallo svolgimento deU’azione che si toglie 
a rappresentare. 

Se non che, mal si apposero coloro i quali non altra 
differenza ammisero tra il teatro classico e il romantico 
se non quella derivata dalla esecuzione o dalla viola- 
zione delle tre unità scolastiche. La quislione cosi in- 
tesa non era altrimenti se non quistione di forme, a cui 
gli stessi seguaci della poetica di Aristotele non crede- 
vano più ; infatti sul cominciare del XV’III secolo la 
Molte avea dimostrato in Francia l’assurdità di queste 
regole, c Metaslasio, F allievo del Gravina , chiarito in 
Italia che non si appoggiano alla consuetudine antica; 
sebbene l’uno e Fallro, poeti drammatici, non osassero 
affrontare i pregìudizj , e si attenessero tenacemente 
alle convenzioni di scuola. 

'i) Ved. Ghnrardini, Elementi ec, pag. 95. 
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Secondo noi ben più profonda e sostanziale è la dif- 
ferenza che corre tra il lealro classico e il romantico. 
Però ci studieremo di assegnare ai nostri giovani i prin- 
cipali elementi nei quali è riposta questa diflerenza, a- 
doprando tutta quella agevolezza di modi ed evidenza 
d'idee necessaria ad una trattazione scolastica. 

11 teatro classico modellalo sulle opere dei greci, è 
l’espressione deU’arle più che della natura; è un’imita- 
zione spinta all’ ultimo limite dell' ideale ; la dipintura 
dei caratteri, il contrasto delle passioni, lo sviluppo dei 
sentimenti è nobile e grandioso , ma sovente rassomi- 
glia poco alla realtà. Il teatro romantico al contrario, 
foggiato sull’esempio di Shakspeare,li rappresenta l’uo- 
mo e la società quali realmente sono : ritrae della \i(a 
umana sul vero sino a confendere insieme il dolore e 
la gioia, il ridicolo e il sublime. Nell'uno prevale l’arte 
al sentimento , nell’ altro lo sviluppo delle passioni ha 
maggiore varietà benché sfornito d'artiticio. 11 dramma 
classico è potente a dipingere le situazioni e gli affetti 
che da queste derivano; il romantico offre maggiore 
complicazione neH’inlrigo e varietà d’accidenti. 11 primo 
ba una poesia più ardente, un’eloquenza più appassio- 
nala, e una delicatezza di sentimenti che dall’animo dei 
personaggi si mostra per ogni lato; qualità per converso 
che mancano affatto al secondo , dove i casi strani , le 
situazioni singolari ed eccezionali, le passioni violente, ‘ 
e quel misto di caratteri scrii e ridicoli che nuoce all’u- 
nità del sentimento, scemano l’interesse e non toccano 
. il cuore. Insomma il dramma classico è più poetico, ha 
maggiore forza d’illusione, e mantiene nell’animo degli 
spettatori la sospensione e l’ interesse che ne deve na- 
scere ; laddove il romantico è povero di bellezze poeti- 
che, sagrifìcail piacere dell’illusione alla nuda e prosa- 
stica realtà , ed attenendosi con gran fatica a ciò che è 
secondario e accidentelmente succede, indebolisce l’in- 
teresse che forma 1’ essenza di ogni poesia. Oltre poi a 
queste differenze estetiche, le due scuole si diversincano 
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pel concetto morale dei loro drammi. E in vero, la scuola 
antica crede che per giovare gli spettatori nulla meglio 
convenga che rappresentar persone oneste e virtuose, 
o almeno non mal costumale , le quali per qualche u- 
mano trascorso rovinassero nella miseria e nella sven- 
tura; secondo questo concetto l’orrore per le colpe e pel 
delitto è insinuato dalle conseguenze che trae seco la 
colpa medesima. La scuola moderna parte da un princi- 
pio a questo contrario del tutto : nel mondo , dicono i 
più caldi partigiani del romanticismo drammatico , il 
brutto sta accanto al bello : in ogni uomo per malva- 
gio che ei sia, havvi qualche virtù: congiungiamo dun- 
que bene e male, virtù e delitto , tenebre e luce; si ve- 
stano di poesia tutte le deformità fisiche e morali; fac- 
ciamo guerra all’ideale, e il grottesco sia il tipo a cui 
dobbiamo conformare tutte le nostre opere d’arte (1). 
A questo concetto dobbiamo i drammi di Dumas e Victor 
Hugo, dalla cui penna sono usciti personaggi colla fron- 
te solcata di corruttela e di vitupero. E però l’imitazio- 
ne del male è divenuta la tendenza universale della mo- 
derna scuola drammatica ; la quale da un pezzo va abi- 
tuando il popolo degli spettatori alla rappresentazione 
di pazzi e scellerati argomenti, con uno stile ditirambi- 
co, e con una falsità e disordine nelle idee che ben pa- 
lesano la debolezza e il decadimento di questo nobilis- 
simo genere di poesia. 


(1) Il Nicolini in quel sno bellissimo discorso Sulla Tragedia . 
Greca, parlando di questa teorica , dice cosi ; « Siccome fra le 
altre vergogne del secolo vi ha quella di abusare del linguag- 
gio del Cristianesimo, questo sistema venne chiamato reden- 
zione» 
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CAPO XXXI. 

DELLA TRAGEDIA — STORIA. 


L’ etimologia della parola tragedia è incerta ; forse 
questo componimento drammatico fu detto così perchè 
un capro era il premio del vincitore; onde da Tpàyo; ca- 
pro ed tóS-^ canto ne venne il nome di tragedia (ij. 

Comunque sia però, « io assegnerei, dice il Gantù,più 
severa e religiosa orìgine alla tragedia, la solennità dei 
misteri. I canti dei cori , la pompa delle processioni, la 
simulazione di una vita silvestre mutata nella civile, la 
rappresentazione dei fatti dei grandi personaggi che 
primi introdussero l’agricoltura e la civiltà, aveano già 
non so che di teatrale , come i misteri del nostro medio 
evo. La lìbera musa greca osò mettere il piede cotur- 
nato fuori del sacro ricinto; ma conservò sempre un ca- 
rattere religioso , al pari delle più antiche produzioni 
della Cina e dell’ India, recitate in teatri eretti accanto 
alle pagode » (2). 


(1) Mollo variano le sentenze degli eruditi sulla etimologia 
della parola tragedia; due però sono le mena incerte : la pri- 
ma è quella che abbiamo esposta nel testo; la seconda deriva 
dalla voce greca Tpu^o? , Vendemmia , e da Canto , cioè 
Canti della Vendemmia. Qualunque di questi due nomi fosse 
r usato , esso era quello con che questa sollennità si appel- 
lava. 

(2) Storia Univ. toni. 1. p. 2, epoca S, pag. 209. 
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Tcspi, che viveva ai tempi di Solone (1) , fu il primo 
ad introdurre un personaggio che rappresentava un’a- 
zione in mezzo alla canzone che cantavasi dal coro. 
Dopo lui vennero Frinico e Cherilo; dei quali il primo 
introdusse nelle rappresentazioni le donne ; e il secon- 
do i vestimenti agli attori, e una più regolare costruzio- 
ne del teatro. 

Questi deboli incominciamenti trapassò rapidamente 
Eschilo, che ben può dirsi il vero padre della tragedia, 
colui che le diede una forma più regolare. 

Prima d'Eschilo, la favola non era che la parte secon- 
daria o l’episodio del dramma tragico; ma egli renden- 
dola parte principale, legnila intimamente cui coro in 
guisa che 1’ una non poteva restar senza dell’ altra. Per 
produrre questo effetto, all’unico attore introdotto da 
Tcspi un altro ne aggiunse in dialogo ; e in seguito un 
terzo e poi un quarto. Oltre a questa mutazione egli 
forni la tragedia di un palco regolare, di scene analo- 
ghe alla rappresentazione, di maschere e d’abili gli at- 
tori. 

Le sue tragedie (2) sono pione di ardimentoe di gran- 
dezza. Il destino, cui nulla può piegare, conduce sempre 
l’inleressedei suoi drammi, la cui orditura è semplicis- 
sima. Eschilo non conosce l'arte dell intreccio, nè quella 
dello scioglimento. Quantunque preferisca sempre di 
destare il terrore , pure il suo ingegno e quel rispetto 
alle convenienze, che era ingenito negli anticlii tragici, 
non gli concedono di produrre sulla scena catastrofi la 
cui rappresentazione possa inasprire gli spettatori. La 
sua elocuzione , comecché rozza ed incolta, è appassio- 
nata e sublime ; spesso lirica ed oscura, ispira il terro- 
re, rare volte la pietà. Simile al nostro Dante , dice il 

(l) Circa 5S6 anni a vanii l’era volgare. 

^2) Delle settanta ovvero ollanla tragedie da lui scritto non 
ci restano che appena selle , cioè ; li Prometeo incatenato , i 
tette a Tebe, i Persiani, le Supplici, Agamennone , le Coefore, 
le Euminiiii. 
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Gantù, è rozzo nello stile quanto grandioso nelle idee ; 
come lui eccede in metafore , esagera le immagini ; è 
grave più che corretto, sublime più che bello (I). 

Quand’ Eschilo avea venliselt’aiini nacque Soiocle A - 
teniese. Questi due grandi tragici gareggiaronsi spesso 
la palma della vittoria (2) Ben venti volte riportò il 
primo premio al concorso dei giuochi, più spesso il se- 
condo. Sofocle introdusse alcuni cangiamenti nella tra- 
gedia. Ei fece comparire sulla scena un terzo attore ; 
restrinse la parte del coro, ed aumentò il numero degli 
episodi! sostituì il giambo al tetrametro composto di 
trochei , perchè troppo saltellante e discorde dalla tra- 
gica gravità. 

Sofocle vien riguardato come il poeta tragico più per- 
fetto dell’ antichità ; e però fu chiamato 1’ Omero della 
tragedia (:i). Nelle sue tragedie (4) l'azione è sempre in- 
trecciata con artificio, c la catastrofe preparata da lun- 
gi; i caratteri dei suoi personaggi sono grandi ed eroi- 
ci; ma non s'innalzano sino all’ideale dell’umanità come 
quelli del suo rivale. La pittura che egli fa delle umane 
passioni è sublime.; e il linguaggio che mette in bocca 


(t) Quintiliano dice di Ini: Tragoediam primus in lueem Ae- 
tchylux protulit, sublimis et gravis, et grandiloquus, saepe u- 
.itj’je ad vitiuin , sed rtuiis in plerisque et incompositus. Inst. 
Or. X. 66. 

(3) La prima volta che Eschilo restò vinto dal suo rivale, So- 
focle non coniava che venUnove anni. Non polendo i giudici 
accordarsi a quat dei due poeli fosse dovuto il premio, l'Arconte 
Apsellone rimise la decisione a Cintone ed ai suoi nove col- 
leghi, i quali aveano di recente battuto i Persiani sull'Eurime- 
donte, ed eglino lo aggiudicarono a Sofocle ; la tregedia coro- 
nata portava il nome di Trittolemo. 

(3) Senofonte afferma: Humerum in carminibui Epieis , in 
Tragicii Sopkoclem admiratus sum maxime. Lib. 1, cap. 4. 
Rer. Memorab. 

(4; Delle sue 130 Ingìdie restino, Àjace furioto, le Tranehi- 
nia, Elettra, FUoltite, Edipo re, Edipo a Colono, Antigone. 
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agli allori dei suoi drammi è in perfetto accordo col loro 
carattere , coi luoghi e colle circostanze nelle quali si 
aggirano. Il suo stile è sempre nobile ed elevato; il 
suo verseggiare ricco ed armonioso. Queste doli gli ac- 
quistarono il soprannome di Ape Attica. Egli piacque 
più al popolo ateniese che non Eschilo , primo perchè 
si rese più accessibile airinlclligenza degli spettatori; e 
poi perchè, sbandendo gli enti mitologici , presentò es- 
seri reali. La limpidezza dell'intreccio e la soavità dello 
stile lo resero finalmente più conforme al carattere colto 
c forbito dei contemporanei di Pericle. 

Euripide, terzo poeta tragico dei Greci, nulla aggiun- 
se alla perfezione a cui la tragedia fu condotta da So- 
focle. Ciò nullameno ci si avvisò di trasportare sulle 
scene il linguaggio della filosofia che avea appreso 
nella sua gioventù da Anassagora e Predico , e di svi- 
lupparvi il giuoco delle passioni. Nella pittura di que- 
ste non ebbe rivali nò prima nè dopo , e la verità dei 
suoi quadri gli acquistò il titolo glorioso di tragico per 
eccellenza (1). 

Carattere delle tragedie (21 di Euripide è il patetico , 
benché per suscitarlo abbia ricorso a mezzi non sempre 
nobili ed elevali, e quello studio di verità ebe lo spinge 
a cadere in basso. Egli dipinse gli uomini come sono , 
disse di lui Sofocle , e talvolta rimessamente viziosi e 
operanti per abbietti moliv i. Malgrado questi difetti nes- 
suno gli contende il merito di avere aggiunle'nuove gra- 
zie aliarle drammatica; nessuno gli nega il vanto di a- 
vere insegnata la vera lingua della tragedia, non aven- 
do adoprata per le sue tragedie nè I arditezza diliram- 


(1) Si allude aH'appellazionc di Tca-cuctÓTaxo? (tragicissimo) 
data da Aristotele ad Euripide. 

(2) Delle sue centoventi tragedie non restano che diciotlo, c 
un dramma satirico : le principali sono: te Fenici, Ippolito, le 
Supplici. Medea, Ecuba , Oreste, Andromaca , Alceste, Siena, 
fli(/cnia ili Aiflide, Ifigenia in Tauride ec. 
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bica di Eschilo, nè la pompa e magnificenza di Sofocle; 
ma tutti però i critici a cominciare da Aristotele (1) con- 
vengono nell’ asserire, che egli prima di ogni altro se- 
gnò il passo della decadenza della tragedia greca. 

Con Euripide cessano i modi veramente originali del 
celebre triunvirato tragico della Grecia; e benché dopo 
lui la tragedia continuasse a gettare qualche lampo di 
luce, pure la decadenza con lui incominciata avanzossi 
a gran passi, finché non cessò di spegnersi interamente 
con Gisne, Aereo ed Agatone. 

Abbiamo toccato rapidamente dell’ origine della tra- 
gedia sotto Tespi, Frinico, e Cherilo ; del suo perfezio- 
namento per opera di Eschilo , Sofocle ed Euripide; del 
principio della sua decadenza coi successori del tragico 
di Salamina (2) ; adesso passiamo a dire della tragedia 
romana. 

La tragedia romana non fu che un’ imitazione della 
greca; e però è certo che essa mancò affatto di una base 
nazionale, nè riuscì mai ad allignare nella nazione stes- 
sa come gli altri generi di poesia. Chi si facesse a cer- 
care la cagione di questo fenomeno la troverebbe nel 
carattere del popolo romano, nelle sue tendenze politi- 
che, e nel suo animo sempre intento alle cose esterne. 
I Romani sforniti di quella soavità di costumi e di quel 
g^sto squisito che ebbero i Greci per la rappresenta- 
zione di generose passioni e di delicati sentimenti, non 
potevano considerare il dramma tragico sotto un aspet- 
to elevato, ma come un semplice sollazzo e passatempo. 
Inoltre l’amore di questo popolo per uno spettacolo che 
più lusingava i sensi , quali erano le atcllane , le satu- 
re, e gli exodii, e la sua predilezione pei combattimenti 
di fiere e di gladiatori, segnatamente neU’epoca del mag- 
gior lusso e della più sfrenata licenza della vita publi- 
ca,doveano^soppiantare ogni altro genere di poesia tea- 

(l) \rt. Poet. cap. XIII. 

(3) Patria di Euripide. 
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trale. Tutte queste cose spiegano perchè nell’epoca più 
antica della romana cultura non vi ha traccia alcuna di 
tragedia nazionale; e nell'epoca seguente, quando s’era 
già desto l'amore della poesia c della scienza, e quando 
trapiantavasi in Roma il dramma greco, non potè na- 
scere un dramma popolare, una tragedia romana nel 
vero senso della parola. Il gusto delle cose straniere 
ottenne anzi tal predominio da scapitarne l'elemento 
nazionale ; onde più tardi i rozzi saggi dell' arte anti- 
ca, sebbene vi fossero di quei che li guardavano con so- 
verchia ammirazione, agli occhi però di Orazio, imbe- 
vuto della squisitezza greca, non erano altrimenti che 
soggetto di riso e di scherno (1). Laonde le tragedie di 
Livio Andronico, di Nevio , di Ennio, di Giulio Cesare, 
di Vario e di Ov idio (2) non sono da riguardare che co- 
me semplici imitazioni del teatro greco. Lo stesso Se- 
neca, a cui si ascrivono parecchi drammi, non è che un 
insipido traduttor dei greci. La tragedia romana adun- 
que , benché sul principio adoperata nei publici ludi , 
che ebbero forse un aspetto religioso, non fu se non la 
riproduzione della tragedia greca, senza scopo nazio- 
nale, e diretta unicamente a solo passatempo del popo- 
lo. Sopravvenuti i secoli della barbarie ancor essa fu 
sepolta nella lunga e densa notte dell’ ignoranza. Ma 
quando la civiltà emerse dalle rovine accumulate dagli 
invasori oltramontani, e l’amore pei giuochi e. per gli 
spettacoli tornò a rivivere tra’ popoli della moderna 
Europa, il clero , depositario degli scarsi lumi che non 
s’erano del tutto spenti, e del palrim mio della sapienza 
antica da lui campato dalla ferocia dei barbari, senten- 
do di quale importanza fosse alla religione e ai costumi 
quell’araore rinascente, prese a dirigerlo colla rappre- 
sentazione di quei misteri, che esercitarono tanta in- 

(1) Episl. 1, 2, 69. 

(2) Si conosrono solamente di nome V Edipo di Giulio Cesa- 
re. l'Ajace di Augusto, il Tiette di Vario e la Bledeadi Ovidio. 
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fluenza sui costumi ancor rozzi di quell’età, e a tempe- 
rarne la fierezza. Così il teatro moderno come il greco 
ebbero la stessa origine relifjiosa , e servirono da prin- 
cipio all’ordinamento civile e morale dei popoli. 

Questi informi tentativi operali in Italia , erede della 
civiltà greca e latina , prepararono il nascimento del 
teatro moderno. Primo il Trissino colla Sufonisba e poi 
il Ruccellai colla Ro^munda diedero l’impulso ed apri- 
rono la gloriosa carriera dei tragici italiani. I tempi in 
cui vivcano questi due poeti, e l'infanzia dell’arte tragi- 
ca che essi osarono trattare i primi , non permisero nè 
all’uno nè aU’altro di levarsi a gran segno; e però nelle 
loro tragedie in mezzo a’ grandi difetti si scorgono dello 
peregrine bellezze; ma quelli son opera del tempo, que- 
ste del loro ingegno poetico. 

Sulle loro tracce corsero il Martelli , 1’ Alamanni, il 
Giraldi, il Dolce, lo Speroni, il Tasso e il Torelli, poeti, 
alcuni di gran grido , i quali contribuirono a far pro- 
gredire l'arte tragica, purificandola da quelle imperfe- 
zioni in cui lasciaronla il Trissino e il Ruccellai; ma 
nessuno n’ ebbe una gloria immortale, nè tampoco lo 
stesso Torquato , il cui nome dovca sopravvivere ai se- 
coli nella Gerusalemme. 

Maffei segna la nuova epoca della tragedia italiana. 
La famosa sua Merope , dice Voltaire , è una tragedia 
degna dei bei giorni di Atene; in essa l’amore materno 
forma tutto il nodo, e l’interesse più tenero nasce dalla 
più pura virtù. Egli fu il primo che togliesse la trage- 
dia dagli amorosi rigiri , e rendessella tale per la feli- 
cità della condotta , pel calore dei sentimenti , per la 
bellezza e maestà dello stile , da perfezionare il gusto 
dell’italica scena (lì. 

11 nuovo impulso dato dall’ esempio del Maffei e dai 
precetti del Gravina, se non giovò gran fatto al Conti e 

(1) Ved. La dedica che il Voltaire fa dalla sua Merope al 
Maffei. 
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al Lazzarini, preparò nondimeno la via ad Alfonso Va- 
rano che precorse il Parini nel ristauro dell’ italiana 
poesia (1,. I due fratelli Pindemonte (2) spinti dal desi- 
derio di emulare il loro concittadino scrissero delle tra- 
gedie che non sono da tenere in gran pregio , perchè 
mancano delle severe e semplici forme delle tragedie 
dell’ Astigiano , che già cominciavano a diffondersi per 
l’Italia. 

Nel momento in cui i componimenti dell’ Alfieri richia- 
mavano a se Tammirazione degl’italiani, le nostre scene 
erano tuttavia signoreggiate dai turgidi e romorosi dram- 
mi del Pepoli. 

Alfieri ha dato all’Italia l’onore di un teatro novello, 
togliendo il languore antico e destandovi un ardore no- 
vello, che ad alcuni sembra un po’ soverchio. I giudizj 
sulle tragedie di questo gran poeta sono cosi discordi che 
nulla più. Taluni , come il Casalbigi , il Cesarotti , lo 
Schlegel e il Cantù, per tacere di tant’ altri critici di mi- 
nor polso, lo hanno messo giù, giudicandolo con tanta 
severa acerbità che poco meno è l’ingiustizia. Altri, co- 
me sono il Cottin, il Marre, l’Andrcs e il Sismondi , lo 
levano a cielo. Tra il biasimo degli uni e il gradimento 
degli altri , ci studieremo di dare un imparziale giudi- 
zio di questo sommo che sì nobilmente vesti la già de- 
risa nudità della Melpomene italica. Le bellezze delle 
tragedie alferiane sono singolari; infatti quei grandi c 
vivi ritratti, quei pensieri sodi e profondi, quei disegni 
originali , quelle scene interessanti , quelle situazioni 
teatrali di che van ricche le sue tragedie ben palesano 
com’egli fosse un pensatore profondo, un ingegno ga- 
gliardo, e il creatore di un teatro tragico italiano capace 


(1) Le sue tragedie il Demetrio, I’ Agnese c il Gtoi-annt sono 
assai lodate per forza c robustezza di stile, più che per fuoco 
c calore di affetti. 

(2) Ippolito e Giovanni Veronesi; delle tragedie da lor pub- 
blicate la più lodata del primo è l’.4rminto , del secondo i 
Baccanali. 
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di rivaleggiare col francese, e lasciarsi addietro tant' al- 
tri. I recisi episodi, e le lunghe parlate, il suo stile stret- 
to e vibrato, e il rapido correre allo scioglimento, ove 
l’animo dello spettatore si affretta, sono qualità proprie 
dell’AlGeri.e che nessuno dopo di lui ha saputo imitare. 
Un altro merito dell’Asligiano è, secondo che a noi pare, 
l’avere bandito dal teatro i confidenti, i personaggi men 
necessari e i subalterni amori che ingombrano le scene 
francesi ; d’avervi richiamalo invece caratteri grandi , 
scene terribili, espressioni forti ed ardite, passioni vee- 
menti ed atroci. Onde non dee recar maraviglia se al 
comparire delle sue tragedie, fu per tutta Italia un bol- 
lore sì rigoglioso da riguardare con sopracciglio per- 
fino Corneille e Racine. Accanto a queste sovrane bel- 
le/.ze sono alcuni difetti che non possono a niun patto 
giustificarsi; p. e. quella esposizione non sempre chiara 
della favola, quell’azione non molto sviluppata, quegli 
affetti non ben preparati , quelle passioni smaniose e 
spesso frenetiche, quello stile alcune volte disarmoni- 
co, oscuro, intralciato. Ma questi difetti più della forma 
che del concetto delle tragedie Alferiane, sono ben pic- 
cola cosa a fronte dei mancamenti notabili nella mora- 
lità. Tali a noi paiono, percausa di esempio, le fre- 
quenti scene atroci che ti fanno rabbrividire , i carat- 
teri caricatamente malvagi, l’arroganza e il cieco orgo- 
glio di taluni personaggi, c lo sprezzo della vita propria 
e deU’aUrui, che qua e là in parecchie sue tragedie in- 
contriamo. 

Monti, staccandosi dall’ Alfieri, rese lirica la tragedia, 
come avea fatto col poema. La maggior celebrità gli 
venne (] all' Aristodemo tragedia, in cui la bellezza dello 
stile, la lluidilà del verso, la naturalezza del dialogo, 
la sposizione spontanea, e soprattutto la condotta degli 
affetti tengono sempre l’animo agitato dal terrore e dalla 
compassione che han da produrre i tragici componi- 
menti (i). 

(t) Olire air^rù(od«mo, egli gerisse il Manfredi a il Cajo 
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Le tragedie (1) del Foscolo, che fu primo ad onorare 
col suo esempio la novella maniera dell’ Alfieri, consi- 
derate nella parte drammatica non sono forse a tenere 
in gran pregio; ma qualora si guardi alla forza dei con- 
cepimenti c dei mo li, congiunta a un certo non comune 
impeto d’ affetti e di stile , valgono in verità qualche 
cosa. 

Pellico è il ritratto d’ Alfieri . ma più temperalo e più 
dolce che non fosse il tragico di Asti. La sua bell’ ani- 
ma non potea attemperarsi ai modi truci e violenti del 
principe dei nostri poeti tragici. Le sue tragedie (5i) ben- 
ché scritte , come egli dice, in un luogo di tetra solitu- 
dine e di dolore (3), pure presentano tanta soavità che 
la diresti indegna dell’arte tragica. 

Nicolini è greco per eccellenza, sì nella scelta degli ar- 
gomenti, come nella condotta deirinlreccio drammatico, 
e nella squisita eleganza di uno stile che innamora. 
Però non sappiamo persuaderci , com’egli, che in quel 
suo eccellente discorso sulla Tragedia Greca avea con- 
dannate le immoralità e le esorbitanze dei moderni 
drammatici, si fosse condotto a rappresentar sulla sce- 
na il personaggio più augusto c più reverendo che è ‘ 
sulla terra, siccome praticò nell’ Arnaldo, dove ei diede 
vita ed azione alle dottrine deU’empio settatore di Bre- 
scia. 

Manzoni è il contrapposto della scuola antica , c 1’ u- 
nico rappresentante della moderna in Italia. Il suo Car- 


Gracco, qnest'ultimo spirante pensieri patriottici e democrati- 
ci , secondo le idee di quel tempo, non attinse la celebrità del 
primo. 

(3) Il Foscolo non ci lasciò che tre tragedie, che sono: il 
Titìte, V Ajace e la Ricciardo. 

(3) Le sue tragedie son otto, cioè: la Francesca da Rimini, 
V Eufemia da ^^l‘s^ina, I’ Ester d' Engaddi, l ’ Iginia d'Asti, la 
Gismonda di Mendrisio, il Leoniero da Dertona, ì’Erodiade e 
il Tommafo Moro. 

(1) La prigione dello Spielberg. 
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magnola e l’Ade/cAt, tragedie d’inestimabile valore sotto 
ogni rispetto, soffersero, al dire di Cantù , i vilipendi! 
di quei diffamatori , la cui bassezza s’ ajuta di perGdie. 
E qui ci arrestiamo per dar luogo alla storia del teatro 
tragico francese , inglese, spagnuolo e tedesco, valen- 
doci di quella brevità che temiamo ad ogni passo di 
violare. 

Il teatro tragico francese comincia col gran Cornelio, 
poeta la cui mirabile fecondità è una prova della potenza 
del suo genio. Le sue tragedie sono una vera scuola 
drammatica; egli possiede l’arte al più alto segno. 11 suo 
Poliuto, a cui Fontanelle ha dato la preferenza sulle al- 
tre tragedie di lui, e la Rodogune, per la quale lo stesso 
autore nudriva singoiar tenerezza, sono tragedie di tanto 
pregio che giustificano abbastanza la venerazione che 
hanno sempre mostrata i Francesi verso questo grande 
poeta tragico. A fronte di lui scompariscono tutti gli al- 
tri poeti tragici contemporanei, se ne eccettui il Racine, 
che ancor giovane sorse a disputargli il tragico alloro. 
La sua Atalia è un capolavoro di gusto, e il più. perfetto 
modello dell’arte tragica.! Francesi meritamente superbi 
di q^uesti due gran tragici han voluto paragonarli l’uno 
ad Omero e l’altro a Virgilio; questo paragone eh"' è del 
Fontanelle, non è lontano dal vero carattere dei due mae- 
stri del teatro tragico francese. 

Voltaire che fu mediocre nell’epopea, lasciò tragedie 
che sono di grandissimo pregio, quantunque sfornite di 
calore, di forza e del naturale linguaggio delle passioni. 
Vi ha spesso nei suoi drammi più conversazione che 
azione: è questo un difetto che hanno quasi tutti univer- 
salmente i tragici francesi. 

Grcbillon propende al truce; Arnaud ha portatal’atro- 
cità agli ultimi estremi. 

D’aspetti diversissimi sono i drammatici francesi di 
questo secolo. Questi infatti per opposizione al gran se- 
colo di Corncille e di Racine precìpitaronsi nello strano, 
senza per questo giungere all’ originalità. Corifei dique- 
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Sta scuola sono Ugo, Vigny e Dumas che nei loro drammi 
sbrigliarono la fantasia sino al delirio. 

Shakspeare è il primo tragico che si presenta sul tea- 
tro brittannico. Gl’ Inglesi hanno avuto per esso il più 
grande entusiasmo, che mai verun popolo abbia provato 
per uno scrittore. « L’estensione e la forza del suo na- 
turale ingegno è grandissimo; ma al tempo stesso è un 
ingegno rozzo e selvatico, sfornito di vero gusto, e non 
aiutato dalle cognizioni dell’arte. Nelle sue opere s’ in- 
contrano scene e tratti ammirabili senza numero*, ma ap- 
pena v’ ha una tragedia che dir si possa tutta buona, o si 
possa leggere con piacere non interrotto dal principio 
sino alla One. Oltre la somma irregolarità nella condotta, 
e la grottesca mescolanza del tragico e del comico per 
entro allo stesso dramma, noi siamoqua e là arrestati da 
pensieri non naturali, da espressioni dure, da una certa 
oscura gonfiezza, da giuochi di parole a cui ama di cor- 
rer dietro; c questi interrompimenti al nostro diletto oc- 
corrono pure frequentemente nelle occasioni, in cui me- 
no vorremmo incontrarli. Shakspeare nondimeno com- 
pensa questi difetti con due delle maggiori eccellenze che 
un poeta tragico aver possa, cioè colle vive e variale pit- 
ture dei caratteri , e colla espressione forte e naturale 
delle passioni. 1 suoi capi d’opera sono Othello e Mac- 
belh (1). » 

Dopo Shakspeare gl’inglesi hanno avuto tragedie pre- 
gevoli, ma scarsi poeti drammatici le cui opere meritino 
una lode costante. Citeremo tra questi Dryden, Addisson, 
Olway, Congreve e Thompson. 

Byron compose nel lingnaggio dì Shakspeare tragedie 
secondo le regole della poetica d’Aristotele.Le principali 
sono Mariti Faliero, i due Foscari, Sardanapalo e Caino. 


(1) Abbiamo preferito questo giudizio del Blair a quello di 
tanti altri . perchè il meno lospetto , trattandosi di un nazio- 
nale. 
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Vieti egli dunque a lurlo Icnuto da alcuni per ostile alla 
scuola antica, quand'anzi sosteneva Addisson contro Co- 
leridge, e bulleva i novatori delia moderna drammatica. 
Comunque sia i drammi del Byron non solo non paiono 
scritti per l'uditorio, ma difettano di troppa arte e di poca 
azione. Coleridge, benché acquistasse reputazione mag- 
giore del merito, è uno scarso drammatico. Più merite- 
vole è il Southey che ancor giovanissimo ebbe gran lodi 
per la Giovanna d' Arco. 

A capo della drammatica tedesca stanno Lessing , 
Schiller e Golbe. 

Latiermania deve al primo resistenza di un teatro na- 
zionale; conciosiachè prima di lui, non si rappresentas- 
sero che traduzioni o imitazioni di drammi di altre na- 
zioni. 1 suoi drammi manifestano abbastanza l’originalità 
del suo ingegno. La loro forma nulla ha di particolare; 
ma vi si scorge che egli è un grande conoscitore dell’arte 
drammatica (1) Minna di Barnhelm, Emilia GaloUi e 
Nathan il Saggio sono i tre drammi di Lessing merite- 
voli di qualche elogio (2). 

Schiller è il drammatico più caro alla nazione tedesca. 
La Congiuradi Fiesque, l’Intrigo e l’Amore, c finalmente 
i Masnadieri sono componimenti che l’arte e la morale 
insieme dovrebbero condannare. Schiller è il corifeo della 
tragedia romantica, come può vedersi segnatamente nel 
Don Carlo, soggetto non tragediabile in vero, e a cui gli 
stessi partiggiani del romanticismo non sapranno mai 
perdonare le tante minutezze che lo snervano. 11 suo ca- 
polavoro è però il Wallenstein, la più grandiosa conce- 


(1) Lessing mise ogni studio per arricchire i snoi compatriolt 
di un teatro nazionale; a questo fine imprese a scrivere un Pe- 
riodico che intitolò /.Irommaturgio, nel quale sono chiamati ad 
esame tutti i drammi che dal francese tradotti si rappresen- 
tavano sui teatri tedeschi. 

(2) Vcd. L’ .4/lenioi7He de M.» de Staèl voi. 2 pag. IT doro 
sono largamente analizzati questi drammi. 
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zione drammatica che sia stata mai, e innanzi alla quale 
si ecclissano i ^i{janteschi componimenti diGOlhe.Questo 
dramma ha tre parti, cioè, il rampo di Walleslein, i Pic- 
colomini,e la morte di Walleslein. l romantici lo hanno 
coronato dejfli applausi più sperticati; i classici non Io 
riguardano che come la più sfrenata violazione delle re- 
gole e deH’arte. 

G<ilhe lirico, romanziere, critico è tuttavia un gran 
poeta drammatico, il Gólz di Berlichigen, \ Ifigenia, il 
Tasso, e VEgmont sono le tragedie delia prima età di 
questo poeta. Ma il più famoso dei suoi drammi è il Faust, 
poema che abbraccia tutto l'universo da Dio fino al piu , 
sozzo animale, dalla canzon di taverna sino all’ inno più 
sublime. Alcuni l'hanno voluto riguardare a bocca a- 
perta come la più elevata concezione del genio. A giu- 
dizio nostro non è però che un componimento condotto 
senza gusto, senza metodo e senz'arte. In esso si trova 
la rivelazione diabolica dell'incredulità e un'iroina in- 
fernale dell’intera creazione. Non si può andar più oltre 
in fatto di arditezza, dice la Staci; ondechè la ricordanza 
che resta dopo la lettura di questo dramma è quella della 
follia (1 1 . Quindi Gòlhe ci pare uno di quegli scrittori che 
ricevettero la loro mercede in questo mondo; e che perciò 
debbono maggiormente paventare il giudizio della po- 
sterità, che non potrà mai nè amarli, nè rispettarli, nè 
benedirli, perchè abusarono del loro ingegno, e intesero 
a corrompere gli uomini colle loro opere. 

II poeta che creò in Ispagna l’arte drammatica e diè 
tanti drammi alla sua nazione quanti non ne hanno for- 
se tutti gli altri teatri presi insieme è Lopez de Vega (2). 

. Nessun poeta fu salutato con maggiori applausi, nè 

(t) Ved. Op. cil., V. 2 pag. 1*5. 

(2) Nato in Madrid il 1562, qu-nd'c! anni dopo quel bizzarro 
ingngno di ('.ervaiiles E 'Ii «rrisse 300 cotnedie ed autoi tai-ra 
mnnlales dne mille e due cento drammi. Di questi ne furono 
pubblicali solo 300 in venticinque volumi. 
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raccolse mai tanta fortuna dalle sue opere, quanto il Lo- 
pez. Di lui diremo però nei capitolo sitila Commedia. 

Calderon è il ritratto più splendido del genio spa- 
gnuolo. Nei suoi drammi , osserva il Sismondi (1), l’a- 
zione si disegna a primo slancio ardila e viva; l’atten- 
zione dello spettatore è immediatamente colpita dal ra- 
pido movimento dei casi, e non si volge punto allo svi- 
luppo studiato dei caratteri. E in ciò per avventura 
consiste la principale differenza che corre tra l’ arte 
drammatica spagnuola e la inglese e tedesca. 

Dopo Calderon il teatro spagnuolo non manda piùche 
una voce fioca, di modo che i più recenti poeti dram- \ 

matici, con tutto lo studiarvi addentro, non han tanto 
credito da scacciar dal teatro i grandiosi , avvegnaché 
irregolari, drammi del Mordo', del Calderon e d’ altri 
passati. 

(t) TJttirature du Midi voi. i. 


/ 
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CAPO XXXII. 


REGOLE ED OSSERTAZIONI. 


La tragedia, secondo che insegnano universalmente 
i precettisti, è la rappresentazione di un’azione gran- 
de ed eroica per eccitare il terrore e la compassione 
negli spettatori, e purgarne le passioni. 

La prima qualità dunque detrazione tragica è che 
sia eroica, come a dire relTetto dell’animo condotto a 
un grado di eroismo straordinario. 

Il fìne dell’ azione tragica , le sue grazie, il suo in- 
teresse, la sua utilità è di correggere i costumi col- 
l’imitazione stessa dui costumi, o più chiaramente di 
purificare con virtuosi affetli la sensibilità degli spet- 
tatori, destando compassione per gl’infelici,' amore per 
gl’innocenti, odio pei mulvaggi. 

Per questo oggetto si ricerca che 1’ azione tragica 
sia patetica e interessante, probabile e naturale. 

Un’azione è patetica quando s’insinua, penetra, s’in- 
padronisce del cuore degli spettatori, e li signoreggia 
senza che essi se ne accorgano. Di qui nasce l’ inte- 
resse che è il supremo sforzo dell’arte drammatica. Sorge 
ora naturalmente una quistione: onde è mai che i sen- 
timenti di rammarico e di tristezza, diesi propone di 
eccitare la tragedia , giungano grati all’ animo dello 
spettatore? La ragione principale a noi pare sia che 
la pietà, siccome inchiude la benevolenza e faraicizia. 


SII 

cosi partecipa della natura piacevole di queste affezioni; 
e però, nell’atto che ci addolora per la simpatia delle 
persone colpite da qualche grave sventura, ispira un 
sentimento di piacere al nostro cuore. Inoltre la com- 
piacenza che sente ogni uomo ben nato nel provare in 
se medesimo quei sentimenti che si convengono a un 
cuore sensibile e pietoso, e d’ interessarlo per gli afflit- 
ti, fa sì che quelle cose che sono soggetto di lagrime 
e di rammarico , siano al tempo stesso ragioni di pia- 
cere e diletto. 

Oltre al piacere deir interesse l’azione tragica deve 
ancora produrre quello che nasce daU’illusione, che è 
tanta e s'i bella parte della poesia drammatica. 

Nelle arti essenzialmente imitatrici la verosomi- 
glianza è tutto, imperocché si vuole che la cosa imi- 
tata abbia una rassomiglianza colla verità. I roman- 
tici che si levarono contro questa teorica diedero nello 
strano e nel grottesco. 

Pria di tutto esaminiamo brevemente in che consi- 
ste la verosimiglianza drammatica, e poi passeremo a 
dir qualche cosa deU’illusionc teatrale. 

Un’azione tragica può essere o storica, com’è Y Ester 
di Kacine, o fìnta in alcune circostanze, come la Ro- 
smunda di Alfieri; o finalmente immaginaria come sono 
la Zaira e 1’ Alzira di Voltaire. Ora perchè un’ azione 
sia conforme alla storia non è assolutamente necessa- 
rio che sia vera, basta per sostenere l’illusione ed inte- 
ressare il cuore che abbia qualche relazione a storie 
vere e conosciute , e che si supponga tale. Orazio non 
disse già seguite il vero , ma la fama , famam sequere, 
come a dire presentatela in una maniera probabile e 
naturale. Però quando si Gnge, insegna Aristotele, con- 
viene rappresentare le cose immaginate tali come hanno 
potuto 0 dovuto accadere rispetto alle circostanze dei 
tempi, dei luoghi e delle persone. 

Poste le quali cose, egli è evidente che l'illusione 
drammatica tanto è maggiore, quanto è più naturale la 
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Onzìonee più verosimile la condoUa del dramma. Il ve* 
ro segreto dell’arle del poeta tragico è dunque riposto 
nel mantenere io spettatore in un perpetuo inganno, p. 
e. che il palagio che ei vede è quello di Merope, che la 
donna che gli si presenta sì afllitta allo sguardo è la ma- 
dre di Egisto, che le parole che ascolta dal suo labbro 
sono l’espressione dei suo dolore. Non è necessario però 
che rillusione sia sempre completa , giacché nelle rap- 
presentazioni teatrali vi sono delle inverosimiglianze 
inevitabili, e che giova alcune volte permettere, segna- 
tamente quando contribuiscono a dare allo spettacolo 
maggiore grazia e maggiore interesse. 

Ogni azione drammatica ha tre parti che sono: I espo- 
sizione, il nodo, e lo scioglimento. Un dramma presenta 
l’immaginedi un laberinto: l'esposizione ne forma l’en- ^ 
trataól nodo i varii andirivicni;lo scioglimento l'uscita. 

Cominciamo dall'esposizione. 

L’esposizione chiamata pru/o^o da Aristotele è quella 
parte del dramma tragico nella quale il poeta per mezzo 
di personaggi allegorici prende a istruire gli S(<(rttatori 
del soggetto che si rappresenta, degli attori che compa- | 
riscono , dei loro Tini e dei loro interessi, insomma ad < 
eccitare la loro curiosità, e fornir loro i mezzi per com- 
prendere quel che succederà sulla scena. 

11 vero merito dell’esposizione drammatica consiste in 
quella naturalezza che allontana ogni sospetto dell'arte; 
e a questo fine è necessario di osservare scrupolosa- 
mente le convenienze del tempo, del luogo e delle per- 
sone. 

L’esposizione si fa o tutta ad un tratto, o successiva- 
mente, secondo che il soggetto l’esige; quindi il velo che 
toglie allo spettatore lo stato presente delle cose o si to- 
glie in un istante, o si solleva insensibilmente di scena 
in scena (l).ln qualunque modo però si faccia, essa deve 

- (I) Sn questo possono consultarsi le due tragedie dell’Alfleri 

la JUerop» e la Congiura dei Pani. 
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esser sempre semplice, maestosa, chiara, ed interessante 
per (issare ('attenzione degli spettatori. 

Dopo l’esposizione comincia Y intrigo dell’azione, o il 
nodo che c lu stessa cosa. 

Nel poema drammatico l’intrigo consiste nel gettare 
gli spettatori neH’incertezza delia sorte che avranno i 
principali personaggi introdotti sulla scena ; a questo 
fine dev’essere naturale e verosimile; imperocché ogni 
intrigo stentato o complicato invece di produrre incer- 
tezza e sospensione d’animo negli spettatori, genera ai 
contrario confusione ed oscurità ; ciò che accade neces- 
sariamente quando il poeta moltiplica senza bisogno gli 
incidenti, i quali mentre stancano l’attenzione dello 
spettatore, mostrano che egli liba immaginati per non 
avere trovato sullicicntc materia per sostenere l’azione 
dei suo dramma. L’ arte dunque del poeta drammatico 
deve consistere principa!men.le nel far correre la sua a- 
zione senza interrompimento , e nel cercare eh’ olla si 
vada gradatamente svolgendo da se medesima e senza il 
sussidio di accidenti esterni che forse contribuiscono a 
ritardarla. L'intrigo il piu maestrevolmente combinato 
è quello che somministra naturalmente gl’incidenti e gli 
ostacoli che devono rivaleggiare coll’azione principale, 
senza il bisogno di ricorrere agli episodj , i quali non 
fanno che complicarla e indebolirne l’interesse. 

Nelle tragedie greche l’intrigo era semplicissimo; on- 
de è che qualche volta ci appaiono nude e sfornite d’av- 
venimeqti interessanti. Per convincersene basterà l’os- 
servare Y Oreste di Euripide. Oreste uccisore di sua ma- 
dre e tormentato dai suoi rimorsi, si mostra addormen- 
tato sulla scena; Elettra veglia vicina a lui; sopravviene 
Elena che piange le sventure della sua famiglia; Oreste, 
dopo alcuni istanti di riposo , si desta e ricade nei 
suoi trasportamenti di furore ; Elettra procura di cal- 
marlo; il coro si unisce a lei e scongiuria le furie di non 
tormentare quel principe infelice: ecco il primo atto. 

Nel secondo , Oreste implora la protezione di Menelao 
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contro i suoi nemici determinati a volerne la morte; ar- 
riva Tindaro padre di Clitennestra, che opprime Oreste 
di rimproveri: questi si difende e prega di nuovo Mene- 
lao a proteggerlo. Vien Pilade^ e coraggioso amico giura 
di difenderlo e di liberarlo o di morire con lui: quest’at- 
to è bellissimo, benché il solo che sia tale. 11 terzo non 
è che l’esposizione fatta ad Elettra del giudizio che con- 
danna lei c il fratello a morire. Che resta dunque pei 
due ùltimi atti? La scena in cui Oreste, Elettra e Pilade 
vogliono morire insieme, e la comparita di Apollo per 
salvarli c snodare l’ intrigo. 11 disegno insensato ed a- 
troce di uccidere Elena o d’ incenerire il palagio è un 
episodio non solamente estraneo all’ azione, ma vizioso 
ancora, perchè distrugge l’interesse e cangia in orrore 
la compassione che ispiravano quegl'infelici diventati 
colpevoli. Tutto all’opposto nei tragici moderni i quali 
tentarono uno sviluppo maggiore di caratteri, e però un 
intrigo più complicato e più variato. 

Questa differenza non è che Peffetto del sistema di- 
verso su cui gli antichi e i moderni hanno riposto l’in- 
trigo drammatico. La tragedia antica infatti posava so- 
pra la fatalità : il disastro del personaggio principale 
era quasi sempre l’effetto di una causa straniera: e quan- 
do v’era errore proprio o per debolezza o per passione, 
come neir^dipo , Ecuba e Fedra, il poeta avea cura di 
assegnarne una causa antecedente , come il destino , 
r ira degli dói , la loro volontà , in una parola il fato. 
Per forma di esempio , se Agamennone era assassinato 
sulla soglia del suo palagio, un dio l’ avea predetto, ed 
il poeta non lasciava di far annunziare dalla vatidica 
Cassandra, che tal era il destino di quello sventurato fi- 
glio di Atréo. Così parimenti, se i figli d’ Edipo si di- 
chiarano tra loro una guerra fratricida ed empia , era 
questo r effetto inevitabile delle imprecazioni del loro 
padre. 

Il Cristianesimo proclamando la libertà dell’ uomo , 
non sol ne accrebbe la dignità, facendolo arbitro di se 
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stesso c non più slrumcnfo di una forza cieca ; ma ne 
trasse e ne creò nuovi affetti; e invece di sviluppare 
l’intrigo coH'inlervento di un dio, volle lo si sviluppas- 
se colla forza progressiva della passione. Laonde nei 
moderni la tragedia non c lo spettacolo delle calamità 
deU’uomo schiavo del destino, ma la rappresentazione 
delle disgrazie e dei delitti dell’uomo schiavo delle pro- 
prie passioni, quindi la causa dell’ azione tragica è ri- 
posta tutta nel cuore dell’uomo. 

Il sistema degli antichi riusciva più patetico e più tra- 
gico, era più facile a maneggiarsi , più favorevole alla 
grandezza dei loro teatri e alla pompa solenne degli spet- 
tacoli che vi si eseguivano, e finalmente rispondeva me- 
glio allo scopo religioso, politico e morale di quei tem- 
pi. Il sistema moderno è più fecondo, perchè mette in 
• opera tutte le passioni del cuore umano, che divengono 
le cause motrici dell’azione teatrale; dà campo vastissi- 
mo allo sviluppo di tutti gli affetti e di tutti i caratteri; 
produce una varietà di situazioni e di movimenti sco- 
nosciuti agli antichi; e più morale, più conforme alia 
struttura dei nostri teatri, e finalmente più acconcio a 
tutte le grazie c finezze della rappresentazione. 

Lo scioglimento è il luogo in cui termina e si risolve 
l’intrigo drammatico. Qui è dove il poeta dee far prova 
d’ingegno più che d’arte. 

La prima regola da seguire nello scioglimento del nodo 
è che si faccia con mezzi probabili c naturali. Laonde 
tutti quei rivolgimenti che succedono sulle scene per 
mezzo di travestimenti, d' incontri notturni , di abbagli , 
di equivoci, od altri artifici! teatrali che hanno poca ve- 
rosimiglianza, sono viziosi e da schivare. 

La seconda regola è che lo scioglimento delfintrigo 
sia semplice quanto è possibile, che dipenda da pochi ac- 
cidenti e inchiudn poche persone; avvegnaché la pas- 
sione non è mai si viva che quando è concentrata in po- 
chissimi oggetti; ed al contrario rimane soffocata oijlan- 
guidisce quando gli accidenti sono cosi intralciati chela 
mente deve sostener molta fatica a intenderli. 15 
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La terza regola è che sia interessante, studiando di 
larvi regnare il sentimento eia passione. Perda misura 
che si avvicina la peripezia, ogni cosa dee prendere ca- 
lore e moto; quindi i lunghi discorsi, i freddi ragiona- 
menti, le ostentazioni di spirilo devono affatto bandirsi ; 
imperocché in mezzo agli avvenimenti solenni e terri- 
bili che chiudono qualche grande rivolgimento dell'u- 
mana fortuna tutto ciò che ingenera languore e raffreda 
il movimento delle passioni è un gravissimo sconcio, una 
imperdonabile colpa. 11 poeta più che altrove dev’essere 
semplice, serio, patetico, e non parlare che il linguaggio 
eloquente dei cuore quando è agitalo dalle passioni. 

La quarta regola è Analmente che la catastrofe si 
prepari senza farla presentire, giacché l’ interesse in 
una rappresentazione si mantiene coli’ incertezza, la 
quale tiene l’anima dello spettatore sospesa fra il timore ' 
e la speranza; ora quando l’esito é preveduto la speranza 
e il timore mancano affatto. Quindi anche nei soggetti 
noti la catastrofe dev’essere nascosta, come a dire la si 
dee condurre in guisa chela rappresentazione di*ciòchc 
si vede impedisca di riflettere a ciò che si sa: tal é la 
forza della illusione. Ed é questa la ragione per cui gli 
spettatori sensibili piangono sempre alla rappresenta- 
zione della stessa tragedia. 

Gli antichi preferivano lo scioglimento fondato sul ri- 
conoscimento, che succede quando si scopre essere una 

f tersona diversa affatto da quella che si credeva. Tal è 
a famosa anagnorisi che forma tutto il soggetto dell’i&- 
dipo di Sofocle; e tali ancora quelle della Merope del 
Maffci, del Voltaire edell’Alfieri. Non ci é dubbio che la 
riconoscenza produce un effetto grandissimo ed è favo- 
revole all’intrigo e allo scioglimento; aH’intrigo perchè 
è preceduta dall’ incertezza, allo sviluppo perchè sparge 
ad un tratto una luce improvvisa, e rovescia in un istante 
la situazione dei personaggi e la disposizione degli spet- 
tatori. Quindi fu essa per gli antichi una sorgente ine- 
sausta di situazioni interessanti edi scene patetiche. 
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La r iconoscenza ùclV Edipo di Sofocle è iudubilala- 
uicnte sublime, perchè è ricolma di agilazione, sospen- 
sione e Icrrore quanl’allra mai sia stata esposta sopra lo 
scene. 

La catastrofe dev’ essere affligente o consolante? o 
meglio, è egli essenziale alla catastrofe della tragedia 
che termini luttuosamente? l critici battagliano tra loro 
senza mai venire ad una soluzione , come è per altro 
loro costume in tutte le quistioni che essi pretendono ri- 
solvere a pn’or». Aristotele esclude dalla tragedia i carat- 
teri perfettamente virtuosi e assolutamente scellerati ; 
egli non ammette che personaggi colpevoli e virtuosi 
per metà, che sono puniti alla (ine di qualche delitto in- 
volontario;quindi conchiude che la catastrofe dev’essere 
luttuosa. Platone al contrario voleva che la tragedia 
fosse conforme alle leggi sociali , e però che si vedesse 
sul teatro l’innocenza in opposizione al delitto, che 
runa fosse vendicata, l’altro punito. Questo secondo ge- 
nere di tragedia è senza fallo non solo il più utile , ma 
ancora il più interessante e il più capace d’ ispirare il 
terrore e la compassione , ciò che non accorda .Aristo- 
tele; e però dove si potesse ottenere una catastrofe in 
cui soccomba il delitto e l’innocenza trionfi, si otterrebbe 
lo sviluppo più perfetto e più morale che mai desiderar 
si possa. Noi preferendo l’opinione di Platone, vorrem- 
mo che non si escludesse il genere opposto ed ammesso 
da Aristotele, sembrandoci non contrario allo spirilo 
della tragedia, la quale pende a lasciare piuttosto nel- 
l’animo dello spettalorc l’ impressione di un virtuoso 
rammarico. 

Passiamo ora a dire dei compartimenti dell’azione tra- 
gica. 

Ogni azione tragica è compartita in cinque atti. Que- 
sta divisione però non ha altro fondamento che la pra- 
tica comune, e l’antorità di Orazio: 

Neve minor, neu quinto sit produclior actu 
Fabula 
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L’atto cuna parte considerevole dell’azione dramma- 
tica , alla (ine della quale tulli gli attori partono dalla 
scena. L’azione per se non esige che sia interrotta, nè 
che il luogo dove si rappresenta resti vuoto per qualche 
tempo. Non si può dunque determinare nè gli atti in se 
stessi, nè il loro numero stando all’essenza del dramma. 
Nel teatro greco questa divisione in atti era se non del 
lutto, per lo meno poco conosciuta (1). La tragedia 
era una rappresentazione continuala dal principio alla 
line: il palco non restava mai vuoto; nè mai si calava 
il sipario; però quando a certi intervalli gli attori si 
ritiravano soltentrava il coro a cantare cose relative 
all’azione medesima. 

Ad ogni modo senza insistere sopra l’uso di questa di- 
visione, non possiamo negare eh’ essa è necessaria ed 
utile al tempo stesso. E in verità conviene prima di tutto 
riflettere che una rappresentazione continuata stanca lo 
spettatore se alquanto lunga; ora siccome è importante 
che raltenzionc dello spettatore non si stanchi giammai, 
C.OSÌ giova ricorrere a certi arlifizii per tenerla sempre 
desta; e ciò appunto si può ottenere per mezzo degl’ in- 
terrompimenti,! quali dove cadano in luoghi opportuni, 
e si presentino naturalmente servono ad eccitare 1’ at- 
tenzione degli spettatori, e risvegliano la loro curio- 
sità. Inoltre lo scopo di ogni rappresentazione esige che 
lo spettatore abbia di quando in quando il tempo di ri- 
chiamare al pensiero tutto ciò che ha veduto, e di rillet- 
tere sulle parti dell’ azione trascorsa. L’ intervallo tra 
un atto e l’altro ne somministra 1’ occasione. I cori del 
teatro greco servivano a questo scopo , ed erano ri- 


ti) In questa opinione ci conferma l’esempio delle Supplì- 
can\i di Euripide , dove Teseo convoca il popolo di Alene tra 
il secondo c il terzo alto ; e si prende in qneU’adananza la ri- 
soluzione di far la guerra ai Tebani , caso mai questi si riflu- 
lassero a far trasportare i cadaveri insepolti degli Argiani che 
si volcano seppellire. 


Digilized by Googl 



319 

guardali non come semplice intermezzo, ma come parie 
essenziale allo sviluppo dell'azione.Gii alli dunque sono 
riposi i quali contribuiscono a riunire c confermare le 
impressioni ricevute. Finalmente vi sono dei casi in cui 
questi naturali interrompimenti non solo sono utili, ma 
eziandio necessarii alFazionc drammatica. Infatti accade 
qualche volta che il poeta è obbligato a far comparire 
sulla scena un personagio che dee presentarsi solo; in 
questo caso è necessario che vi sia un’ interruzione di 
scene; ovvero se un attore rimasto solo debba abbando- 
nare la scena alRnchc l’azione progredisca, la scena deve 
trovarsi vuota necessariamente. Supponete che il pro- 
gresso dell’azione dipenda da cose che non possono rap- 
presentarsi sulla scena; in quest’ipotesi l’interruzione 
diviene indispensabile.Lo sviluppo dei Sette a Tehe dipen- 
de p. e. dal combattimento dei due fratelli nemici: dopo 
aver condotto l’intrigo a questo punto, conviene che l’a- 
zione resti sospesa sino alla Qne del fatale combatli- 
menlo. Se il poeta avesse voluto coprire questo vuoto 
con incidenti episodici, non avrebbe annojuto gii spet- 
tatori? Ora da queste considerazioni il poeta drammatico 
deve trarre la distribuzione dei suoi atti. L’azione deve 
essere sempre interrotta in guisa che la sospensione sia 
fondata sopra l’uno o l’altro dei molivi esposti. Però la 
ragione rifiuta la regola arbitraria imposta da taluni cri- 
tici di fare tutti gli atti di una estensione presso a poco 
uguale. Gli antichi non pensarono cosi: uno stesso dram- 
ma presso di loro contiene alcuni atti assai lunghi, e al- 
cuni brevissimi. Questa regola sarebbe a nostro avviso 
irragionevole. Imperocché quando il soggetto può som- 
ministrare questa divisione allora i cinque alli sono un 
espediente utile al poeta; ma se questo è tale di sua na- 
tura che non permetta se non due o tre riposi, e non sia 
capace di due o tre situazioni forti, che farà il poeta? 
Abbandonerà questo soggetto tuttoché sia patetico, inte- 
ressante c fecondo? 0 si studierà di adornarlo d’incidenti 
e di scene episodiche? Male 1’ uno e peggio V altro. La 
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migliore regola , giovanetli, è quella di dare all’azione 
l’cslensione di cui è capace, e seguire le norme della na- 
tura preferibili a quelle dell’arle, e ai capricci dei pe- 
danti. 

Più curioso è rinsegnamcnlo del Vossio e del Blair, i 
quali, assegnando la divisione di una cotiiposizioue tea- 
trale ili cinque atti, dicono che nel primo si espone, nel 
secondo si mostra l’intrigo, nel terzo si offrono gl’ inci- 
denti pel nodo, nel quarto si preparano i mezzi allo scio- 
glimento, che dovrà succedere ne! quinto. 

Ora se la favola è tale che una scena l’esponga, c una 
sola parola la sviluppi che ne sarà del precetto di questi 
due critici? Per altro qual è la tragedia ben composta, il 
cui nodo cominci al terzo allo, c nella quale il quinto 
alto sia tutto intero impiegalo allo sviluppo? 

Dopo avere ragionalo delle qualità , dell’orditura c 
degli spartimenli dell’azione tragica, ci tocca ora a dire 
dei cara Iteri degli attori. 

La principale attenzione del poeta deve rivolgersi alla 
dipintura dei caratteri dei personaggi siccome quella da 
cui dipende l’interesse dell’azione. I caratteri più con- 
venienti alla tragedia sono quelli chiamati misti quali 
infatti si trovano fra gli uomini ; imperocché questi 
aprono un miglior campo per ispiegare più utilmente 
le vicissitudini della vita, e maggiormente interessano, 
perchè ci pongon soli’ occhio quelle morali passioni che 
tutti conosciamo. 

Nella trattazione dell’epopea abbiamo a lungo ragio- 
nato delle qualità essenziali ai caratteri, che sono l’ in- 
teresse, la verosimiglianza, l’uguaglianza e la moralità, 
e dei mezzi opportuni a dipingerli con grazia e conve- 
nienza; qui non faremo se non toccare alcune pardco- 
larità proprie dei caratteri dell’azione tragica, e alcune 
osservazioni suggerite daH'esempìo dei migliori tragici. 

Nella poesia drammatica è un grande arliGzio senza 
dubbio il contrasto dei caratteri, che consiste nel met- 
tere a fronte tra loro caratteri opposti e ripugnanti, per 
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mò d'esempio, un taciturno ad un uomo verboso, un te- 
merario ad un uomo circospetto. Questo contrasto ol- 
tre che fa spiccare ciascun carattere con maggior forza, 
serve inirabilinetile a temperare le impressioni degli spet- 
tatori. E però nei momenti più interessanti, nei quali i 
personaggi principali sono tutti agitati da violente pas- 
sioni , sarà ottima cosa che altri conservi un sangue 
freddo per giudicare con posato animo ciò che succede 
fra loro. Per esempio, nel Riccardo di Shakspeare quando 
tutti i personaggi scatenati contro il furore di quel ti- 
ranno, sono animati dall’orrore più violento, l’energia 
tranquilla e riflessiva di un di toro accresce l'impressione 
che il trasportamento degli altri allori ha prodotto sopra 
i’uditorio.Scnonche,con ciò non intendiamo già asserire 
che ogni carattere debba essere costantemente acconi- 
' pagnato dal suo opposto ; ciò mostrerebbe affettazione^ 
Un buon poeta drammatico deve dunque disporre in 
guisa simili contrasti, che non vi si scopra nè l’arte nè 
lo sforzo, e che questi caratteri concilino maggior forza 
e vivacità alle impressioni che si propone di fare. 

I caratteri dei personaggi, ai quali si vuol conciliare 
la benevolenza e la commiserazione degli spettatori, de- 
vono avere un grado di bontà che interessi. Quindi pos- 
sono essere colpevoli, ma non mai viziosi o cattivi. 

E qui cade in taglio di parlare delle passioni degli 
attori. 

Le passioni sono l’anima per cosi dire dei poemi dram- 
matici. 

Per quanto riguarda alla condotta delle passioni , e 
aU’effelto che devono produrre, ecco le principali osser- 
vazioni suggerite dall’esempio dei grandi poeti tragici. 

Primieramente nel maneggio delle passioni si ricerca 
che sieno pure e scevre da tutto ciò che potrebbe impe- 
dire il loro effetto. L’anima dev’ essere libera e sciolta 
per sentire; onde la moltìplicilà delle Gnzioni , dei fatti 
e delle storie , tutte le avventure implicale e difficili a 
ricordarsi, e tutti gl’intrecci ingarbugliati ed oscuri de- 
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vono essere allontanali siccome quelli che soffocano le 
emozioni dcH’anima. 

La seconda avvertenza che si dee sempre avere io- 
nanzi agli occhi nella condotta delle passioni è che sieio 
espresse con verità, come a dire che sieno perfellamenie 
adatte ai caratteri delle persone a cui si attribuiscono e 
alle situazioni in cui queste sono collocate. Ora il ma- 
neggiare una passione qualunque con \al giustezza e 
verità che si riesca a trasfonderla nel core degli spetta- 
tori è privilegio di pochi , ed* arte difficilissima. A ciò 
richiedesi una forte e ardente sensibilità di anima; ri- 
chiedesi che l’aulore sappia penetrare nel cuore stejso 
degli attori che rappresenta , investirsi delle loro pas- 
sioni, assumere i loro sentimenti. 

Un artifìzio usato dai poeti drammatici per colpire di 
terrore o di compassione , di curiosità o d’ impazienza ' 
gii spettatori sono le situazioni, o come altri dicono i 
colpi di scena. 

La situazione tragica, che i latini chiamavano rerum 
angusliae , è un momento per lo spettatore di racca- 
priccio, il quale nasce da un pericolo formidabile che 
sovrala airallore; tal èp.c. l'annunzio che fa Tigellino 
ad Ottavia d’ essersi Aniceto rivelato suo complice per 
ordire una ribellione contro Nerone: 

Tifj Or altra 

Ben altra accusa or ti aspetta; e il reo 
Non fra’ marlir, ma libero e non chiesto 
Viene a mercè. 

Olt Qual reo? Parla. 

Tig. Aniceto. 

Sen. D’ Agrippina il carneflcei 

Olt. Che sento? 

Tig. Quei che Neron d’alto periglio trasse; 

Fido era allora al suo Signor; tu donna 

Traditor poscia il festi 

Fi tutto svela 

Ott. Quale impostura ? 

Tig. Ei forse 
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L'armata, ond' è duce in Miseno a un cenno 
Tuo ribellar non prometteali? E dirti 
Leggio a qual patto? 

Ott. Ahi lassa me! Che ascolto? 

Ora la situazione è una terribile alternativa in cui è 
stretto l’attore; come è quella di Meropc ridotta o a dar 
la mano all'uccisor del marito, o a vedere immolato suo 
figlio; e quando finalmente è il contrasto di due pas- 
sioni o di due opposti interessi; tal’è nell’animo di Aga- 
mennone il contrasto dell’ ambizione e della natura, 
della tenerezza e dell’orgoglio. 

£ assai più facile l’ inventare le situazioni che ben 
condurle e annodarle insieme. Il timore di esser lan- 
guido le fa sovente cercare e ammassarle in gran co- 
, pia senza punto badare uè alla naturalezza, nè all’inle- 
resse. È questo un difetto in cui cadono quei poeti che 
non sanno ordire l’ intrigo dell’ azione. Nè basta solo 
saper condurre le situazioni con verosimiglianza e di- 
stribuirle con arte qua c là lungo il corso deir azione; 
ma è necessario altresì quando un personaggio vi è im- 
plicato il sapernclo cavar fuori maestrevolmente, e se 
l’azione Io esige, involgerlo in una situazione più difli- 
ciie e tragica. 

Ma è tempo ornai di ragionar delle qualità proprie 
dello stile tragico. 

E primieramente il poeta tragico dee studiare che il 
linguaggio dei suoi attori sia sempre quello che si usa 
dalle persone agitate da una passione reale, cornea dire 
grave, semplice ed abbondante di quelle Ggure che espri- 
mono uno stato d’animo violento e sconvolto. E però ei 
deve schivare le arguzie, i concetti, le sottigliezze i raf- 
Gnamcnti che raffreddano e snervano il linguaggio de- 
gli attori. Non minore attenzione conviene che ei ponga 
perchè questi non s’ intrattengano in lunghi ragiona-, 
menti o declamazioni ; ma al contrario deve adoprarsi 
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pi'rclu* eglino si esprimano sempre con parlar bre- 
ve , tronco , interrotto , corrispondente a’ moti dell’ a- 
nimo. 

Prociiri inollfe che noi discorsi che gli attori fanno 
da sé soli, cioè a dire nei soliloqui non eccedano i limili 
della verosimiglianza, l soliloqui devono essere rari , 
estremamente corti, nè devono usarsi che neU’accendi- 
monto delle passioni. 

Quanto al dialogo una delle qualità essenziali è che 
sia spezzalo a pro[)OSÌlO; ed espresso con verità. Si do- 
manda quanti interlocutori si possano far dialogare a 
un tempo: Orazio dice tre; nulla però vieta di oltrepas- 
sar questo numero , purché non vi sia sulla scena nè 
confusione, nè prolissità. 

La locuzione, e la versificazione della tragedia dev’es- 
sere franca, elevala, varia, e spoglia dai soverchi arti- * 
fìzj ed abbellimenti di stile, i quali impediscono ed am- 
morzano reffello dell’azione tragica. Ciò per altro non 
toglie che , dove il soggetto c lo stalo de’ personaggi il 
comporti , il poeta possa innestare nel suo dramma le 
vaghezze dello stile lirico e la magnificenza dell’epico; 
purché il faccia con modo e misura , guardandosi sem- 
pre dalle maniere che sanno di artifizio e di bizzarria, 
siccome quelle che direttamente si oppongono alla tra- 
gica severità. Circa al verso ei deve studiare sopra o- 
gni altro che sia semplice, spontaneo, variato, e confa- 
cente quanto è possibile alla libertà del dialogo e al- 
l’ondeggiamenlo delle passioni. 

il verso sciolto adopralo dai tragici italiani è mira- 
bilmente acconcio a queste qualità della versificazione 
tragica. Egli ha sufficiente maestà per innalzare lo sti- 
le, ed è capace di assumere le varie piegature e cadenze 
dello stile per gli spezzamenti a cui si accomoda, e per 
andar libero dalle pastoje della rima. 

Se il verseggiare dcll’Alfieri non fosse aspro, duro e 
contorto ei potrebbe dirsi sovrano maestro del verso 
tragico, lant’è la forza e gagliardia ch’egli impresse al 
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suo verso. Potranno però i giovani giovarsi della let- 
tura deile tragedie dèi Monti c del Nicolini per tempe- 
rare r austera semplicità dell’ Astigiano ; imperocché 
ninno può pareggiarsi a questi due grandi scrittori per 
la forbitura, l’eleganza ed armonia del loro verso. 


CAPO XXXIII 


32 G 


DELLA COMMEDIA 


Noi abbiamo definito laTra;ìcdia la rappresentazione 
di un'azione eroica capace di eccitare il terrore e lacom- 
passione e con questo mezzo purgare le umane passioni. 
Seguitando ora collo stesso metodo diremo che la Com- * 
inedia è la rappresentazione di un’azione familiare pro- 
pria a far ridere lo spettatore e correggere i costumi. 
Quindi la natura di questo componimento è determinala 
dal fine che si propone, che è quello di eccitare al riso 
e giovare per questa guisa ; e però tutto ciò che non fa 
ridere non appartiene direttamente alla Commedia. 

Sendo dunque principalmente il ridicolo il vero og- 
getto di questa composizione drammatica, nasce spon- 
taneo il desiderio di sapere che cosa è mai il ridicolo? 

Socondo Aristotele ridicolo è ogni difetto che inge- 
nera deformità senza dolore; se involgesse l’idea di do- 
lore non potrebbe più essere argomento di riso per co- 
loro che hanno un cuore sensibile. Ora tale è Toggelto 
della Commedia, la quale intende a rappresentare la de- 
formità dei costumi prcudendoli dal loro lato ridicolo; 
e con questo mezzo riesce più salutare agli uomini de- 
gli argomenti stessi con cui un filosofo declama ^nlro 
i vizii: 


Itidicurum acri 

Forlius ac molius magnas plerumque secai res. 
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Conviene però riflettere che non ogni ridicolo è ac- 
concio alla Commedia: p. e. il ridicolo goffo che annoja, 
e il virolento che fa dispetto ; il ridicolo proprio della 
Commedia è il delicato e piacevole che non muove gli . 
spettatori ad alcun segreto turbamento. 

Se non che , quantunque il ridicolo possa tornare u- 
tile e vantaggioso, ripulendo i costumi e le maniere colla 
satirica esposizione delie follie degli uomini , è da con- 
fessare che può riuscire talvolta nocevole dove sia trat- 
tato da mano impropria. Chi non sa infatti cornei licen- 
ziosi scrittori n’abbian fatto strumento di corruzione c 
di scandali, spargendolo sopra oggetti che noi merita- 
vano, e traducendo sulla scena argomenti cui il pudore 
e la decenza vorrebbero sepolti nell’ oblio? In tal caso 
però il difetto non è da ascriversi alla natura del com- 
ponimento, ma SI veramente al mal talento dello scrit- 
tore. 

Ma lasciando queste considerazioni, csaininiamo le 
fonti del ridicolo che sono tre principalmente cioè, la 
facezia, la beffa, e la contradizione. 

La facezia, che è il ridicolo risultante dalle parole e 
dalle sentenze, consiste nel volere accordare colle pa- 
role due cose tra loro disparate c discordanti. Tali sono 
le parole dette da un buffone napoletano al re di Fran- 
cia il giorno della nascita del Delfino: Signor Re , fam- 
me uno favore : allo Dolfino nato mettigli nome Scara- 
muzza. 11 buffone si chiamava Scaramuccia : ora la fa- 
cezia che fece ridere il re consisteva nello strano ed im- 
provviso accozzamento di Dolfino e Scaramuzza. 

, La beffa consiste nell’ordire a qualche personaggio un 
certo inganno dal quale gliene venga molestia, ma però 
senza dolore, perocché allora non sarebbe più argomento . 
di riso. Tra le burle le piu gioconde e piacevoli sono 
sempre quelle in cui l’ingannatore è colto in quei lacci 
che egli ha teso agli altri; siffatte burle nelle Commedie 
danno luogo a situazioni leggiadrissime e festevoli. 
L’anedotto del pittore capriccioso ed incostante raccon- 
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tatoci dal Gozzi è un esempio piacevolissimo del ridi- 
colo burlesco. Una fonte inesauribile di beffe sono gli 
equivoci, gli errori, gli sbagli, i travestimenti e simili, 
da’ quali si può cavare gran materia da fare ridere in 
teatro., 

La contradizione Gnalniente consiste nella discre- 
panza e r opposizione del costume di un personaggio e 

10 stato in cui si trova. Per causa d’ esempio , un uomo 
affamato che ragionasse continuamente dello splendore 
dei suoi nata i, e che credesse di far ingiuria ai suoi il- 
lustri antenati usando domesticamente con un onesto 
artigiano ; un ignorante che disputasse sopra tutto , e 
si facesse beffa della semplicità di un uomo analfabeta; 
un avaro che volesse dare ad altri consigli di genero- 
sità , e somiglianti contradizioni , delle quali s' incon- 
trano esempii frequentissimi nella società. 

Questa terza specie di ridicolo è molto favorevole al- 
l’intrigo drammatico, e il poeta ne potrebbe cavare ab- 
bondante materia d’istruzione e diletto per le scene. 

Oltre a questi principali mezzi dell’ espressione co- 
mica, possono ancora giovare le caricature, le parodie, 

11 motteggio c l’ironia; le quali dove non eccedano i li- 
miti della convenienza e della verosimiglianza sono di 
grandissimo effetto sul teatro. 

Benché la Commedia come abbiamo notato miri prin- 
cipalmente a rappresentare i vìzii e i difetti degli uomi- 
ni, non vogliam dire per questo che le sia vietato l’uso 
dei personaggi virtuosi e dei caratteri scrii; questi anzi 
possono tornare vantaggiosissimi, in quanto servono a 
dar rilievo alle deformità degli altri personaggi colla 
bontà delle loro azioni. L’arte dei contrapposti in dram- 
matica è di supremo interesse, imperocché contribuisce 
a dar forza c vivezza all’azione, come più sopra abbia- 
mo a lungo mostrato (1). Chi brama pertanto chela 
Commedia acquisti pregio maggiore combini insieme 

(t) Gap. XXH, pag. 
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l’uno e l’altro genere acconciamente; imperoccliè i co- 
stumi a questo modo contempcrati si danno scambie- 
volmente risalto. 

Siccome le regole riguardanti 1’ azione epica e dram- 
matica esposte precedentemente appartengono ancora 
alla Commedia, per questo rispetto non toccheremo ora 
se non quelle regole che sono proprie del genere co- 
mico. 

E primieramente diciamo qualche cosa intorno al 
soggetto. 

1 soggetti della tragedia, osserva il Gravina, non sono 
limitati ad alcun paese , ad alcun popolo o ad alcun 
tempo; ondecchè il poeta tragico può a suo talento col- 
locare la sua scena ovunque, e trarre il suo argomento 
dalla storia antica o moderna, straniera o patria. Que- 
sta libertà non è però concessa alla Commedia, e la ra- 
gione è questa : nei grandi vizii e nelle grandi virtù , 
nelle forti passioni e negli ardenti moti dell’ animo gli 
uomini di tutti i paesi e di tutti i tempi si rassomigliano, 
e però sono tutti egualmente opportuni al teatro tra- 
gico; non così però nella Commedia la quale siccome è 
diretta a correggere gli spettatori inducendoli al riso, è 
necessario che il soggetto ne sia locale e nazionale, c 
dipinga vizii e costumi contemporanci. Ciò è tanto vero 
che noi piangiamo per gli eroi della Grecia e di Roma , 
come per quelli dei nostri paesi , ma non siamo affatto 
toccati dal ridicolo dei costumi e dei caratteri Greci e 
Romani che non conosciamo. Per la qual cosa la scena 
e il soggetto della Commedia vuol essere nazionale e 
contemporanea per raggiungere il suo scopo ed ispirare 
interesse agli spettatori , i quali s’ annoierebbero alla 
rappresentazione di un soggetto da cui non potrebbero 
ricevere alcuna impressione profonda. 

L’ arte principale del poeta comico è riposta nel far 
succedere gli accidenti l’uno all’altro in guisa, che for- 
niscano un campo opportuno all’ esposizione dei carat- 
teri. 
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Questi debbono essere chiaramente distinti l’uno dal- 
r altro, e vivamente esprimere le maniere proprie di 
ciascuna età , grado , condizione e passione. Però è da 
avvertire che il poeta non deve abbandonarsi ad una 
rigorosa imitazione dei costumi e delle maniere degli 
uomini; purché sien salvi i diritti della verosimiglianza 
può egli in qualche modo caricarli, aggiungendo alcuna 
cosa alla verità ; salvo che questi fossero tanto per sé 
ridicoli che non abbisognassero di aggiunte. Nel cari- 
care però i costumi si guardi il poeta dall' allargare si 
fattamente la mano che n’ abbia a soffrire la verosimi- 
glianza. 

Lo stile della Commedia dcv’ essere facile , elegante, 
grazioso e pieno di brio ; non mai o di rado sollevato 
dal tono familiare della conversazione , nè mai avvilito 
da espressioni volgari e grossolane , da motti scurrili , 
da allusioni indecenti, da equivoci osceni, da sentenze 
scandalose. In somma tutti i vezzi del linguaggio fami- 
liare, tutte le grazie dello stile umile , tutte le bellezze 
che rendono il parlare vibrato e pittoresco, la leggia- 
dria, il garbo, i sali, la forza e che so io,devono insieme 
cospirare a rendere gaia e dilettevole la forma esterna 
del dramma comico. Ma quello a cui soprattutto dee ri- 
volgere la sua attenzione il poeta comico è appunto il 
mantenere di continuo il dialogo dolce, familiare, spon- 
taneo, non affettato, senza ricercatezze e caricature, e 
condito qua e là di sali e di facezie x;he destano il brio 
degli spettatori. 

Alcuni critici hanno ricercato se la Commedia fosse 
un componimento poetico: questione difficile a risolversi 
e inutile a proporsi siccome tutte le dispute di parole. 
Tutti coloro in generale che non riconoscono per com- 
ponimento poetico se non quello scritto in versi, hanno 
escluso dalla poetica la Commedia scritta in prosa , su 
questo principio che il numero è essenziale alla poesia. 
Certo i Comici italiani ondeggiarono lunga pezza tra il 
verso e la prosa; oggimai però l’uso del verso è caduto 
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di moda , sicché chi volesse a' di nostri tentare la com- 
media versillcata non farebbe fortuna, nè incontrerebbe 
il gradimento del pubblico. 

Tocchiamo adesso brevemente la storia del teatro co- 
mico. 

Plutarco, Barthclemy, Blair e Voltaire nella Commedia 
greca non cedono se non un successivo raffinamento di 
antica, media e nuova, che comincia con Aristofane e 
finisce con Monandro (Ij. Comunque ciò sia la Comme- 
dia non fu sul principio che una parodia della tragedia, 
■vagando su pei carri e spassando il popolo grossolana- 
mente. La prima forma regolare l’ebbe da Crate in Grecia 
e da Epicarmo in Sicilia, il quale seppe formare quella 
mistura di allegro e di serio che è tanto pregiata nella 
Commedia. Tutti però superar dovea Aristofane , che 
fiorendo in tempi della più sfrenala licenza degli ate- 
niesi converti il palco in tribuna; egli però abusò molto 
del suo talento per andare a versi del popolo, mordendo 
non solo i suoi nemici, ma perfino la virtù. Questa li- 
bertà di avventarsi contro alle persone, divenuta peri- 
colosa alla tranquillità publica , fu proibita dalla legge. 
Quindi lui morto sorse quella che taluni chiamano Com- 
media mezzana , la quale in sostanza era una elusione 
della legge; avvegnaché non si nominassero più le per- 
sone , ma vi si alludesse , descrivendole in guisa che 
agevolmente si potessero riconoscere. Ma quando il 
teatro fu costretto a desistere affatto dalla satira perso- 
nale, allora nacque la Commedia nuova la quale, benché 
fosse la pittura dei costumi e dei caratteri, trac i difetti 
dalle circostanze. L’ autore principale di quest’ ultimo 
genej;e fu Menaudro ; c noi possiamo conoscerlo dalle 
traduzioni ed imitazioni di 'Terenzio e di Plauto , con- 
ciosiachè le opere sue si perdessero come le innumere- 
voli degli altri drammatici greci, la cui fecondità non 
può paragonarsi che a quella degli Spagnuoli. 

(l)Canlù itacconfo Tot. 2 pag. 213. 
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Le sole commedie che ci sieno rimaste dei Romani 
sono quelle di Plauto e di Terenzio. 

Plauto ò pregevole soprattutto pel grado considere- 
vole di forza comica (vis comica), che consiste in quei 
tratti originali e inaspettati che provocano le risa delle 
persone più severe. La sua rozzezza, come a> verte Ora- 
zio, è un difetto dei tempi in. cui scrisse, nei quali l’arte 
drammatica dei romani era ancor fanciulla. Non ostanti 
le scurrilità, la durezza e negligenza del verso, i giuo- 
chi di parole e i ricercati concetti egli ha più forza e 
varietà di Terenzio. 

Questi considerato nella parte drammatica non ha il 
pregio di Plauto, a cui cede nell’ arte di sorprendere 
colla novità gli spettatori , e di piacere con quei colpi 
inaspettati di scena , c quei contrasti di caratteri nei 

a nali è riposto l’effetto drammatico, Se non che lo vince 
i lunga mano se si guardi la grazia c la eleganza dei 
modi ond’egli vestì la commedia latina. 11 suo stile in- 
fatti è un modello di squisita e schietta latinità ; egli 
possiede r arte di raccontare con tale ingenua sempli- 
cità e soprabbondanza di modi che è un piacere a sen- 
tirlo , oggi ancora che il gusto dell’ aurea latinità è 
perduto. 

Come nella tragedia così nella Commedia l’ Italia è 
il paese che precorse le altre nazioni all’epoca in cui ri- 
nacquero le lettere. 

La Calandra del Bibbiena è la prima commedia ap- 
parsa sulle nostre scene. L’ esempio dato dal Bibbiena 
fu seguito dal Firenzuola, dal Macchiavelli, dal Nelli, 
daU'Ariosto e dal Caro. Le commedie di questi scrittori 
son tutte pregevoli per l’eleganza dello stile, ma pec- 
cano di lentezza, s’aggirano sempre sopra intrighi amo- 
rosi, e si sconciano d’oscenità; talché il comico Ricco- 
buoni si vide obligato in Venezia a sospendere di re- 
citarle per le disapprovazioni degli spettatori. 

_ Le prime commedie di carattere apparvero col Fazio- 
li , il Nelli e il Goldoni. I due primi sono pregevoli 
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per la linf’ua e non vanno scarsi ili naturalezza e di 
forza comica, sebbene non sempre esenti di scurrilità; 
rnllitno è il principe dei nostri podi comici, il solo for- 
se che noi |»ossianio contrapporre a Molière. Le Com- 
medie del Goldoni spiccano per naturalezza e verità , 
principali doli del dramma comico; ma 1’ una e 1’ altra 
prescntansi agli occhi del pubblico con una scorretta 
negligenza e una troppo trascurata libertà. Ciò nulla 
meno egli ha un gran talento per delineare il turpe e il 
ridicolo dei costumi dei suoi tempi , e un vasto ingegno 
per trovare varietà di caratteri e dipingerli coi colori 
natii. Li primo sbandì dalle scene le sconvenevoli farse e 
lo scipite azioni, e schiuse ai nuovi poeti una carriera più 
brillante. 

Le Commedie dell’ abate Chiari scritte in versi mar- 
telliani sono generalmente fredde ed insipide. Comico 
di maggior polso sarebbe riuscito senza fallo Carlo Gozzi 
se non si fosse perduto nelle stravaganze e mostruosità 
delle trasformazioni e degli incantesimi. L’Albergati, il 
Giraud, il IVola e il Costanzo , sono i più recenti scrit- 
tori di Commedie che vanti i’ Italia. L’Albergati si di- 
stingue pel collo stile, per la naturalezza del dialogo c 
qualche volta per forza comica. Giraud possiede l’inge- 
gno del Goldoni, e sarebbe riuscito ad emularlo, se fosse 
stalo più paziente nel ripulire il suo stile. Il Nola supera 
r Albergali nella cultura dello stile e nella pittura dei 
carotieri, come il Costanzo si distingue per la natura- 
lezza del dialogo e 1’ arte dell’ intrigo drammatico ch’ei 
prose ad imitare daU’immortale Goldoni. 

I Francesi hanno dato al teatro comico scrittori di 
gran merito; ma quello di cui essi si gloriano maggior- 
mente c che siede in cima a tulli i poeti comici della 
Francia è il famoso Molière. Questi versato nella lettura 
degli antichi e moderni poeti comici, e fornito di singo- 
lare ingegno, cambiò il gusto del teatro comico e fè sen- 
tirne il vero diletto. Egli ha un’arte soprallìna di toc- 
care il ridicolo dove più cade in acconcio , di produrre 
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disegni vasti, nuovi e diversi ; di mettere i suoi perso- 
naggi in situazioni atte a dare risalto a’ loro caratteri, 
e a tenere attenta e sospesa la curiosità degli spettato- 
ri. Non per questo va esente d’ogni imperfezione; infatti 
gli stessi suoi capi d’opera, come sono l’.4t;oro , il Tar- 
tuffo , il Misantropo ec. hanno dei difetti che ninno sa- 
prà mai perdonargli. Quello però che maggiormente gli 
si addebita è l’aver dato nelle sue Commedie un’aria pia- 
cevole e graziosa al vizio , e. un austerità ridicola ed o- 
diosa alla virtù (1). 

Oggidì la commedia francese anche nei meglio repu- 
tati riducesi a farsa , senza sviluppo drammatico , ca- 
ratteri costanti , scopo morale. Scribe capo di questa 
scuola è uno scrittore tutto esteriorità, fattarelli, equi- 
voci, cause piccole di avvenimenti grandi. Eppure piace 
tanto che nei nostri teatri italiani non si ardisce dì ri- 
produrre altro ; grande riprova della profonda deca- 
denza in cui è caduta la drammatica italiana. 

Il teatro comico inglese , per confessione dello stesso 
Blair, è turpato da soverchia licenza, per effetto dell’il- 
limitata libertà di quella nazione ; ondecchè la sfrena- i 
tezza dai costumi dalla vita civile è tradotta sulle scene ' 
con iscapito della morale. 

Gotzebue ed lilland sono i principali poeti comici del 
teatro tedesco , ma ì loro drammi non possono servire 
alla scena italiana , essendo questi scritti per una na- 
zione fredda e tarda, la quale per iscuotersi abbisogna 
d’ affetti violenti , e di un ridicolo che si avvicina al- 
Y umoristico. 

Fertilissimo di drammatiche produzioni nel genere 
comico è il teatro spagnuolo , ove Lopez de Vega, Guil- 
lìn e Calderon hanno acquistata una celebrità porten- 
tosa. 

Lopez de Vega è un poeta senza riguardi nè all’arte, 
nè alle forme drammatiche. Una commedia talvolta ab- 

(l)Fénélon. Traiti sur l'eloq. 
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braccia il corso' di molti anni o tutta la vita di un uo- 
mo; la scena sovente nel primo atto e in Ispagna , nel 
secondo in Italia, nel terzo in Africa. Le sue commedie 
sono una bizzarra mistura dì tragico e dì comico, dì par- 
late eroiche e di buffonerìe , di battaglie e di beffe. Gli 
angioli e gli dei, le virtù ed i vizi, la religione cristiana 
e la mitologia , il sacro e il profano sono accozzati in- 
sieme con intemperanza. Ciò nulIameno,dice il Sismon- 
di (1), isuoi drammi hanno caratteri ben delineati . si- 
tuazioni felici , sorprese inaspettate e interessanti , le 
quali doti palesano chiaramente l’arditezza del suo ge- 
nio e la forza della sua immaginazione. Onde che dalla 
ricca fonte della sua invenzione si giovarono qualche 
volta gli scrittori drammatici degl’ altri paesi. 


fi) Littiratnrt du Midi r. 2. 
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CAPO XXXIV, 


DUL MELODRAHJHA, DEL DBAMMA SENTIMENTALE 
E DELLA farsa. 


Alle teatrali composizioni Gnor mentovate egli è da 
soggiungere il melodramma, il quale, come dice l’ Alga- 
rolli , è forse tra tutti i modi inventati dall’ uomo per 
recare diletto alle anime gentili il più ingegnoso e com- 
piuto (1). 

11 melodramma, o com’ altri dicono, opera musica, è 
un’ invenzione affatto italiana. Lasciati da parte alcuni 
saggi 0 preludi accennali dal Quadrio , le prime opere 
propriamente tali si videro in sui teatri al cadere del 
XVl secolo con Orazio Vecchi ed Ottavio Rinuccini.Co- , 
storo intesi a rimettere sul teatro la greca tragedia ac- 
compagnala dalla musica, dai ballo c dalla pompa, av- 
visarono di risalire coi loro drammi ai tempi eroici, e di 
ricondurre sulle scene le antiche e smorte deità del pa- 
ganesimo. I loro seguaci appigliaronsi aneli’ essi a mi- 
tologici argomenti; ma tutti quei drammi manchevoli di 
regolare ed ordinata poesia , di tessitura e d’ intreccio, 
non furono altrimenti che languide scene con' senti- 
menti staccati c con un verseggiare negletto c cadente. 

Il primo riformatore del melodramma in Italia può 
dirsi Apostolo Zeno: egli v' introdusse soggetti grandi e 
reali; nobilitò i caratteri, c vestì di nuove forme i co- 
stumi degli attori; scelse situazioni interessanti; diè cor- 
ti) Saggio sopra l'opera in musica. 
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rezione allo stile , armonia al verso, dignità all' opera. 
Però la lunghezza delle scene , la nioltiplicilà degli ac- 
cidenti, il languore dell' azione e 1’ aridità degli afletti 
non gli lascian godere intero lo splendore che poi rifulse 
sul teatro per opera di Metastasio. 

Questi è senza dubbio il principe dei nostri poeti me- 
lodrammatici. Schlegel e con esso Canlù lacerano questo 
gran poeta con una critica severa ed ingiusta. L’Andres 
e il Casalhigi gli attribuiscono il merito di avere creato 
l’opera musica in Italia. Per amore di brevità noi toc- 
cheremo rapidamente alquantedelle sue rare doti dram- 
matiche. L' azione dei suoi drammi è sempre grande ed 
eroica, e la condotta con tale viluppo disposta da non 
lasciare mai languire la scena: le situazioni, che ad ogni 
atto e quasi ad ogni scena s’ incontrano , sono intrec- 
ciate con tale magistero, che non si trovano in altri che 
sia. Potente è nella dipintura dei caratteri, nel maneg- 
gio delle passioni, nell’espressione finissima degli affet- 
ti. La forza e vivacità del dialogo, la ricchezza, e spon- 
taneità del suo stile, l'armonìa della verseggiatura , la 
fluidità del verso, la rapidità dei recitativi, la grazia e 
leggiadria delle sue ariette sono doti incomparabili, che 
hanno reso caro e popolare il nome dell' allievo del 
Gravina. 

Alla scuola del Metastasio si è formato il piemontese 
Felice Komani, la cui Norma vivrà certo immortale per 
le soavi melodie del siciliano Bellini. 11 napoletano Cam- 
marano morto recentemente ha lascialo un vuoto in 
questo genere, che occupa oggi il primo posto a scapito 
degli altri generi, e net quale molli sono i mediocri, 
scarsissimi i buoni. 

Il dramma in musica dividesi in serio, baffo e semise- 
rio. 

Nel melodramma serio il soggetto dev’ esser grande; 
abbracciare molli accidenti , e per quanto è possibile 
nuovi ed inaspettati; e fornire situazioni interessanti e 
patetiche per dar campo alla musica nell’ espressione 


Digilized by Google 



n38 

degli affeUi ; queste situazioni inoltre debbono variare 
frequentemente, per dar luogo ad affetti diversi; giacché 
nella musica non v’ ha cosa più intellerabile della mo- 
notonia. 

Uno dei difetti che ordinariamente s’ incontra nei 
drammi destinati al teatro musicale è il languore, che 
nasce principalmente da quei lunghi recitativi ai quali 
dalla più parte degli spettatori poco o nulla si bada. £ 
però vuoisi che questi siano brevi quanto è possibile. 

Al tempo di Zeno e Metastasio, quando la musica era 
tuttavia subordinata alla poesia, l’orditura del dramma 
era tutto, e l’azione sosteneva la parte principale. Quindi 
poca parte avea l’orchestra. Oggi che la poesia è diven- 
tata nulla e si rassegna all’ esigenze di un maestro , ol- 
tre ai recitativi semplici ed obbligati si ricercano cava- 
tine, arie, duetti, terzetti, quartetti, cori, finali ec. cose 
, tutte che accrescono le difficoltà d’introdurle convenien- 
temente c a proposito. Se questo sia un progresso non 
sappiam dirlo. Certo è che il Bellini volendo correggere 
gli eccessi del Rossini, ed impedire che le note affogas- 
sero le parole in bocca agli attori, non preferì i libretti 
mediocri, ma volle che s’ avessero un’ interesse dram- 
matico,, esaltamenti c cupe concentrazioni, affetti, .emo- 
zioni, ed impeti appassionati, anche a scapito dell’effetto 
musicale e del silenzio dell’orchestra. Verdi torna oggi 
ai modi del Pesarese : tutto fragore e moto egli ha cre- 
sciute a dismisura le difficoltà agli autori di melodram- 
mi, e resa ancella della musica la poesia. Gli ardimenti 
suoi, la varietà prodigiosa dei suoi accordi, dei suoi mo- 
tivi e dei suoi passaggi piacciono al pubblico, ma noc- 
ciono all’ arte drammatica la quale ogni di più diventa 
nulla per servire ai capricci dell’ artista e all’ interesse 
dell’impresario. 

L’opera buffa è sottoposta alle stesse regole e diffìcol - 
tà, quantunque in un genere opposto. Imperocché, men- 
tre nell’opera seria dee signoreggiare il grande, il pate- 
tico , il terribile , nella buffa per converso quello che 
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3 principalmente si cerca il ridicolo. Questo più che nelle 
. * parole dee consistere negli accidenti e nelle azioni ; il 
i che accresce senza dubbio la dillìcoltà; giaccliè l’ intro- 
j durre azioni e accidenti che faccian ridere senza scen- 

! dere a caricature goffe e plateali è opera dinìcilissima e 
sol di pochi. Ciò è tanto vero che in questo genere non 
abbiamo uno scrittore che possa stare al paragone della 
celebrità che Zeno e Metastasio s’ acquistarono nell’o- 
pera seria. 

. L’opera semiseria è quella che prende qualità da al- 
cuni caratteri tragici misti ad alcuni altri affatto co- 
mici. Il soggetto di questo genere in generale dev’ es- 
sere tragico e grave; conciosiachè l’ elemento comico 
non v’entri che in alcune circostanze, come appunto si 
osserva nel poema eroico-comico dove il serio e il ridi- 
colo , gli attori nobili e volgari sono contemperati in- 
sieme ,con si bel garbo ed armonia che ninno trascenda. 
Questa mistura, sebbene a prima vista paja una cosa fa- 
cile , pure riesce cosi malagevole che niun’ altra cosa 
I mai ; poiché il poeta deve stare sempre in guardia af- 
fìnchè ciò che ha calore tragico non si sollevi tanto che 
poi con naturale innesto non si può riunire a ciò che 
; ha calore comico. Quanto alla dipintura dei caratteri 
' comici bisogna far uso di molta grazia perchè questi 
\ non degenerino in bassezza e viltà. In questo genere 
- non abbiamo in Italia scrittori che si possano certamente 
proporre a modello. 

Venghiamo ora a dire del dramma sentimentale. 
Questa specie di commedia seria ed affettuosa, che al- 
tri per ischerno chiamò lagrimosa, fu introdotta nel se- 
colo andato. Goldoni , Albergati e i due Federici lo mi- 
sero in voga in Italia ; Lessing , Gòthe , Schiller e Got- 
'zebue lo promossero in Germania. I Francesi ne pos- 
seggono in gran numero. 

Il dramma sentimentale quando è ben ordito e con- 
. lotto ritrae delta vita domestica forse ancor più fedel- 
Ticnle che la Commedia. Quella mistura di serio e di 
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faceto , di commovente e di comico eh’ è il carattere di 
questo genere, rassomiglia appunto al tenore dell’uma- 
na vita, nella quale sono sempre insieme il dolore e la 
gioia , il serio e il ridicolo. Allorché questa forma di 
commedia apparve la prima volta alcuni presero a cen- 
surarla come una composizione deforme. Il fatto sta 
che non ostanti le censure dei critici la nuova forma 
drammatica fu accolta con plausi , ed oggi è diventata 
comune a segno da far dimenticare i grandi capolavori 
del teatro tragico e comico. Se questo genere sia un per- 
fezionamento dell’ arte drammatica ovvero una deca- 
denza non vogliamo dire; certo è però che i più recenti 
scrittori di questa nuova forma , segnatamente i Fran- 
cesi e i Tedeschi sotto pretesto di rappresentare più al 
vivo la vita umana, ne han fatto una parodia nauseante 
delle dottrine più empie ed immorali. 

Diciamo della Farsa. 

La Farsa è una specie di componimento comico nel 
quale il poeta violando le leggi della convenieiza, della 
verosimiglianza e del buon senso versa a piene mani il 
ridicolo e la buffoneria, e dipingo piacevoli caricature 
tratti nuovi ed arditi. Dal che è facile l’argomentare co- 
me il carattere proprio di questa composizione dram- 
matica sia l’assurdo e il grottesco. Pare veramente che 
questo genere di spettacolo non debba ammettersi sopra 
i teatri regolari; nondimeno, siccome senza trascendere 
i limiti della convenienza e del decoro potrebbe servire 
ad onesto ricreamento del pubblico , cosi non esitiamo 
ad ammetterlo sulle scene. 
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